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I prodotti belli, benfatti e buoni (BB&B) sono costituiti da beni finali di fascia medio-alta dei settori 
alimentare, arredamento, abbigliamento e tessile casa, calzatura, occhialeria e oreficeria-gioielleria.
Nel 2012 il BB&B ha rappresentato il 30% dell’export manifatturiero veneto, il 16,6% di quello ita-
liano, andando a pesare per circa un quarto sulle esportazioni nazionali di BB&B. 
Nel 2013 si conferma un andamento più vivace del BB&B rispetto all’andamento dell’export ve-
neto complessivo. Le esportazioni dei prodotti belli, benfatti e buoni rivolte ai mercati maturi so-
no cresciute del 3% rispetto all’1,4% di quelle totali, mentre verso i paesi nuovi il BB&B veneto ha 
sfiorato una crescita del 9%. Le esportazioni regionali complessive dirette nelle stesse aree non 
sono andate oltre il 5,7%.
Tra le economie emergenti, è la Russia il maggiore importatore di BB&B veneto: nel 2004 si è in-
dirizzato verso tale Paese il 17,1% dell’export veneto di BB&B rivolto ai nuovi mercati; il 21,4% nel 
2013; cresce in maniera significativa il ruolo della Cina e, anche se in maniera più modesta, quel-
lo degli Emirati Arabi Uniti e del Brasile
Si prevede che nel 2019 le importazioni di BB&B dei nuovi mercati ammonteranno ad oltre 212 
miliardi di euro (+45% rispetto al 2013). Russia, Emirati Arabi Uniti e Cina rappresenteranno il ba-
cino di domanda potenziale più ampio, andando a coprire oltre il 30% delle importazioni di BB&B 
dei nuovi mercati. Oltre tali Paesi, bacini di consumo di rilievo saranno Polonia e Messico, ma so-
prattutto Malesia che, anche se ad oggi ha un peso limitato, dovrebbe diventare il quarto nuovo 
mercato di BB&B anche per la sua posizione strategica di veicolo per i paesi vicini.


5
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5. Il bello, benfatto1 
e buono (BB&B): i 
prodotti veneti volano 
verso i nuovi mercati


Per il terzo anno consecutivo questo Rapporto moni-
tora le vendite all’estero dei beni prodotti in Veneto 
di fascia medio-alta, di antica tradizione ed artigia-
nalità ma innovativi nel design e nelle tecnologie 
di avanguardia, realizzati con standard qualitativi e 
professionalità elevati. Tali beni sono stati denomi-
nati il bello e ben fatto (BBF), ma visto che in Veneto 
il comparto agroalimentare sta raggiungendo tra-
guardi inaspettati a livello internazionale abbiamo 
modificato la loro denominazione in bello, benfatto 
e buono (BB&B).
In questo capitolo si vuole far risaltare l’importanza 
del BB&B veneto ed il suo ruolo per far risollevare 
una manifattura ancora in difficoltà. Abbiamo foto-
grafato l’export di BB&B nel 2004 e nel 2013 ed os-
servato il suo percorso di crescita, mettendo però 
anche in evidenza alcune difficoltà ed ostacoli sinte-
tizzati dall’indice di accessibilità ai mercati stranieri.
I settori considerati sono l’alimentare, l’arredamen-
to, l’abbigliamento e tessile casa, le calzature, l’oc-
chialeria e l’oreficeria-gioielleria.
In base ad un recente studio2, nelle valutazioni dei 
consumatori3 l’Italia occupa il primo posto tra i prin-
cipali Paesi produttori di beni di lusso nei compar-
ti dell’abbigliamento, degli accessori (che com-
prendono borse, scarpe e occhiali da sole) e della 
gioielleria. È un successo che colpisce l’immagina-
rio collettivo, condizionato dalla percezione di un 
Paese indebolito dalla crisi economica prolungata, 
dalla necessità di rafforzare l’ossatura del sistema 
produttivo che pare più inadeguato di altre econo-
mie ad affrontare la competizione su scala globale. 
Nonostante tali oggettive difficoltà, il made in Italy 
continua ad essere sinonimo di eccellenza a livello 
internazionale e se il lusso è altra cosa dal bello e 
ben fatto, rivolgendosi ad una fetta di consumatori 
più di nicchia, è anche vero che i due segmenti so-
no accumunati dai tratti distintivi della produzione 
italiana di qualità: cura dei materiali e dei processi, 
elevata professionalità. Tali caratteristiche si rifletto-
no nelle produzioni venete con un’evidenza anche 
maggiore di quello che accade in Italia, lo si evince 


dai dati dell’export. Nel 20124 il BB&B rappresenta il 
30% delle esportazioni venete, il 17% di quelle italia-
ne; il Veneto, inoltre, pesa per circa un quarto sulle 
esportazioni nazionali di BB&B.
Per la regione ancor più che per l’Italia, dunque, il 
BB&B rappresenta una risorsa imprescindibile, incar-


dinata nel patrimonio 
genetico dell’imprendi-
torialità di un territorio 
che non si è mai sottrat-
to alle sfide imposte dal 


mercato e che è capace di affrontarle senza lasciarsi 
scoraggiare dalle difficoltà. E le difficoltà della com-
petizione globale, in effetti, non sono poche; solo 
per citare quelle che emergono più volte nell’anali-
si, basti pensare alla struttura dimensionale delle im-
prese, mediamente inferiore a quella degli altri com-
petitor internazionali, o anche alla ricerca dei canali 
distributivi adeguati e nell’assenza di grandi catene 
distributive italiane nel panorama mondiale.
Analogamente a quanto realizzato nelle due prece-
denti edizioni del Rapporto, l’obiettivo dell’analisi 
consiste nell’esplorare le potenzialità di penetrazio-
ne dei prodotti veneti d’eccellenza nei mercati emer-
genti più dinamici, in cui la nascente middle class ve-
de rafforzarsi il suo potere d’acquisto e orienta di 
conseguenza le sue scelta di consumo. Redditi più 
elevati, urbanizzazione, maggiore integrazione nella 
comunità globale sono alcuni dei fattori che concor-
rono a guidare le preferenze dei nuovi consumatori 
verso beni che li soddisfino sotto il profilo del desi-
gn e che siano prodotti secondo standard qualitativi 
elevati, belli, benfatti e buoni, appunto.
Se l’obiettivo resta il medesimo, quest’anno l’ana-
lisi presenta alcune integrazioni rilevanti. In primo 
luogo si è ritenuto opportuno esaminare non solo 
le tendenze recenti dell’export veneto di BB&B, os-
sia quelle relative al biennio 2012-2013, ma anche 
allargare la prospettiva storica al 2004 per eviden-
ziare quali cambiamenti si sono manifestati in una 
arco temporale di quasi 10 anni. Tali cambiamenti 
non hanno riguardato la rilevanza del BB&B: il seg-
mento, infatti, rappresenta poco meno di un terzo 
delle esportazioni regionali tanto nel 2004 quan-
to nel 2013. Cambia, però, la composizione delle 
aree di destinazione che vede crescere il peso delle 
aree emergenti. Nell’oreficeria-gioielleria, addirittu-
ra, i nuovi mercati arrivano a contare più delle eco-
nomie mature sull’export veneto di BB&B. Un altro 


1 Il capitolo si basa sull’approccio metodologico e sui risultati del rapporto Confindustria-Prometeia “Esportare la dolce vita. Il bello e ben 
fatto italiano nei nuovi mercati: veicoli e ostacoli”, maggio 2014.
2 Achille A., BCG- fondazione Altagamma (2014) True Luxury Global Consumer Insight, pag. 21.
3 10.000 consumatori di beni di lusso in 10 Paesi (cfr. riferimenti nella nota precedente).
4 Nell’analisi sono stati utilizzati i dati Istat sul commercio con l’estero del Veneto definitivi per l’anno 2012 e provvisori per il 2013. Nel 
confronto con l’Italia viene utilizzato il dato 2012, in quanto a tale anno corrisponde l’aggiornamento nazionale.


Il BB&B rappresenta 
sempre più il Veneto nel 
mondo
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aspetto interessante che scaturisce dall’analisi stori-
ca si riconduce alla performance delle esportazioni 
dell’alimentare e dell’occhialeria che hanno mostra-
to una dinamica migliore di quella degli altri settori 
tra il 2004 e il 2013.
Nell’analisi contenuta nel Rapporto di quest’anno 
vengono anche approfonditi due aspetti importanti 


relativi alle modalità 
di approccio ai nuo-
vi mercati: le manife-
stazioni fieristiche e 


i canali distributivi. Le fiere rappresentano, infatti, il 
primo step per farsi conoscere, la vetrina attraver-
so la quale si cattura la curiosità e l’interesse della 
potenziale clientela. A questo proposito la parteci-
pazione a eventi nei nuovi Paesi o la vera e propria 
organizzazione degli stessi attraverso forme di part-
nership possono essere una scelta strategica utile a 
conoscere ed agganciare quegli operatori che an-
dranno poi ad alimentare l’afflusso di visitatori ed 
espositori delle fiere organizzate in Veneto. Ma se 
la fiera è solo il primo passo, l’accesso ai canali di-
stributivi più adatti a veicolare i prodotti veneti ver-
so i new consumers è spesso l’ostacolo più difficile 
da superare. Distribuzione frammentata e male or-
ganizzata, infrastrutture logistiche e di trasporto ca-
renti, unite ad una scarsa conoscenza del territorio, 
obbligano le PMI venete a cercare uno o più inter-
mediari locali con la conseguenza di esercitare un 
controllo limitato sui canali di vendita.
Le considerazioni precedenti portano a valutare con 
attenzione la questione dell’accessibilità dei nuovi 
mercati. Quanto questi ultimi sono di fatto accessi-
bili per i prodotti veneti? Per rispondere a tale do-
manda quest’anno è stato elaborato per ciascun 
comparto un indice di accessibilità che tiene con-
to di vari aspetti che possono limitare l’ingresso dei 
prodotti BB&B nei nuovi mercati (modernizzazione 
della distribuzione, rete logistica, grado di operativi-
tà delle imprese, dazi e barriere non tariffarie).
Il grado di accessibilità5, sintetizzato in un indicato-
re che varia da 0 a 100 è il risultato di cinque com-


ponenti strategiche. 
La prima è data dal 
grado di modernizza-
zione del sistema di-


stributivo, uno dei fattori più problematici per i pro-
dotti veneti. Si tratta di una carenza infrastrutturale 
tipica anche di grandi mercati come Russia e Cina, 


che penalizza le piccole e medie imprese, le qua-
li non hanno forza autonoma per gestire i canali di 
vendita e subiscono più degli altri concorrenti que-
sta lacuna.
La seconda componente è la qualità del sistema lo-
gistico e indica il grado di efficienza con cui il pro-
dotto arriva al canale distributivo. Si tratta di un 
aspetto centrale che è legato alla dotazione infra-
strutturale dei paesi (porti, e dogane per esempio) 
e a fenomeni sociali come l’urbanizzazione, che ren-
dono più o meno oneroso servire un mercato.
La terza componente è sintetizzata dall’Indicato-
re Doing Business della Banca Mondiale che rende 
conto della qualità di un mercato per l’operatività 
delle imprese, perché considera aspetti amministra-
tivi (come i tempi della burocrazia), fiscali (livelli di 
tassazione) e altri fattori di rischio operativo (ad 
esempio la tutela della proprietà intellettuale).
Le ultime due componenti dell’indice sono speci-
fiche per ciascun settore analizzato essendo costi-
tuite dalle barriere tariffarie (dazi) e non tariffarie 
(ad esempio licenze, quote all’import, normative). 
Sono aspetti particolarmente rilevanti per le impre-
se del BB&B che affrontano dazi significativi in mol-
ti dei principali mercati di riferimento (Russia, Cina, 
Brasile). Gli esportatori italiani sono peraltro pena-
lizzati soprattutto dalle barriere non tariffarie poichè 
hanno un’incidenza sul valore dell’export che è tan-
to più elevata quanto minori sono le dimensioni del 
singolo esportatore.
Lo studio dell’accessibilità rappresenta senza dubbio 
una chiave interpretativa importante per l’analisi del 
BB&B: ad esempio i Paesi del Far East (India, Indonesia, 
Thailandia, Vietnam e Malesia) sono generalmente ca-
ratterizzati dalle migliori prospettive di sviluppo della 
domanda, ma, a parte il caso della Malesia, la pene-
trazione dei prodotti veneti in tali aree è ostacolata da 
una bassa accessibilità, causata all’arretratezza del si-
stema distributivo o di quello logistico, oltre che talvol-
ta anche da barriere tariffarie e non. In tali casi l’ingres-
so nei nuovi mercati richiede investimenti che imprese 
di dimensiono contenute da sole non sono in grado 
di sopportare. Ma l’indice di accessibilità può essere 
utile anche a sottolineare i successi del BB&B veneto. 
Il mercato russo, ad esempio, principale importatore 
di BB&B tra i nuovi mercati, risulta relativamente poco 
accessibile in alcuni comparti, eppure i prodotti veneti 
vantano una consolidata presenza nel Paese, oltre che 
quote di mercato relativamente consistenti.


5 Confindustria – Prometeia “Esportare la dolce vita. Il bello e ben fatto italiano nei nuovi mercati: veicoli e ostacoli”, maggio 2014.


I principali veicoli del BB&B 
sono le fiere internazionali 
ed i canali distributivi


Gli ostacoli nel raggiungere 
un mercato sono misurati 
dall’indice di accessibilità
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I principali importatori di BB&B: Russia, Emirati Arabi 
Uniti e Cina, restano i nuovi mercati di maggiore in-
teresse per l’espansione potenziale dei prodotti ve-
neti. In Russia, come già accennato, le criticità mag-
giori risiedono nei canali distributivi, nelle barriere 
non tariffarie o in una politica doganale che rischia 
di essere molto penalizzante (nell’arredamento, ad 
esempio). Nonostante tali difficoltà il mercato rus-
so continua ad offrire ottime opportunità di sviluppo 
grazie alle caratteristiche della nuova classe bene-
stante, che va assumendo gusti sempre più europei 
e raffinati e che comincia a ricercare il vero prodotto 
italiano senza alcuna mediazione.
Anche la Cina offre grandi potenzialità per la vasti-
tà del territorio oltre che per una classe di giovani 
adulti caratterizzati da una capacità di spesa e una 
propensione al consumo più elevate rispetto a quel-
le delle generazioni che li hanno preceduti. Un’altra 
peculiarità del mercato riguarda la crescente rilevan-
za delle città cosiddette minori (lower tier cities) che 
nei prossimi anni offriranno un contributo significati-
vo all’allargamento della middle-class.
A differenza di Russia e Cina, gli Emirati Arabi Uniti 
mostrano un’elevata accessibilità, che dunque favo-
risce la penetrazione del BB&B veneto. Nel Paese 
le ampie prospettive di crescita della domanda so-
no supportate dalle esigenze della popolazione lo-
cale, oltre che dal consistente afflusso di turisti leisu-
re e business.
Un altro mercato relativamente accessibile e caratte-
rizzato da una domanda prospettica in forte crescita 
è quello malese sul quale il Veneto incide in maniera 
molto modesta. Una strategia di espansione in Paesi 
lontani non solo geograficamente, impone, tuttavia, 
un’attenta valutazione, basata sulla dimensione ef-
fettiva del mercato e sulla presenza più o meno con-
solidata di altri competitor internazionali.
La presenza non trascurabile del Veneto nei nuovi e 
più grandi mercati del BB&B dimostra che la regio-
ne ha accettato la sfida della competizione globale 
utilizzando i suoi prodotti di eccellenza con armi vin-
centi, ma gli investimenti richiesti per mantenere e 
rafforzare il suo posizionamento non possono pre-
scindere da scelte di policy di supporto, strategie di 
sistema e azioni promozionali volte a compensare il 
gap dimensionale delle imprese venete (e italiane) 
rispetto agli altri competitor internazionali e a rag-
giungere i new consumers in maniera più diretta e 
capillare.


5.1 Il ruolo del BB&B nelle 
esportazioni regionali tra il 
2004 e il 20136


I prodotti BB&B sono l’espressione più diretta e im-
mediata di un tessuto imprenditoriale pronto a co-
gliere le opportunità offerte dal mercato spesso an-
che anticipandone le esigenze. E se la sfida si gioca 
su un terreno internazionale il Veneto non si è mai 
tirato indietro come c’insegna la sua storia: la pro-
pensione all’export7, inferiore alla media dell’Ita-
lia settentrionale all’inizio degli anni ’80, è cresciu-
to progressivamente arrivando a superare nella 
seconda metà degli anni ’90 quella di Piemonte e 
Lombardia e consentendo al Veneto di mantenere 
un primato sulle altre regioni italiane per buona par-
te del periodo seguente.
E la sfida del BB&B si svolge effettivamente sem-
pre di più su un campo di gioco globale dove l’at-


tenzione è catalizzata 
dai nuovi players, da 
quei Paesi che, grazie 
all’allargamento della 


loro classe benestante e a cambiamenti sociali che 
incidono su gusti e preferenze dei consumatori, of-
frono un rilevante bacino di domanda potenziale. 
Nell’analisi che segue sono stati presi in conside-
razione i seguenti nuovi mercati: Russia, Polonia, 
Croazia, Repubblica Ceca, Romania, Ucraina, 
Ungheria, Cina, Turchia, Emirati Arabi Uniti, Arabia 
Saudita, Tunisia, Slovacchia, Bulgaria, Messico, 
Brasile, India, Marocco, Kazakistan, Cile, Colombia, 
Egitto, Thailandia, Libia, Algeria, Perù, Vietnam, 
Malesia, Argentina e Indonesia. Ad essi, come ter-
mine di paragone, è stato affiancato un gruppo 
di 10 economie mature (Austria, Canada, Francia, 
Germania, Giappone, Regno Unito, Spagna, Stati 
Uniti, Svezia e Svizzera).
Prima di passare all’analisi del potenziale assorbi-
mento delle importazioni venete che nei prossi-
mi anni potrebbe provenire dai nuovi mercati è op-
portuno evidenziare le tendenze più recenti delle 
esportazioni venete di BB&B, ossia relative al bien-
nio 2012-2013, ma anche allargare la prospettiva sto-
rica al 2004 per evidenziare quali cambiamenti si so-
no manifestati in un arco temporale di quasi 10 anni.
Il BB&B in Veneto conta ancor più che in Italia; nel 
2012, infatti, ha rappresentato circa il 30% dell’export 
manifatturiero veneto, mentre la percentuale corri-


6 Nell’analisi sono stati utilizzati i dati Istat sul commercio con l’estero del Veneto definitivi fino al 2012 e provvisori per il 2013.
7 Esportazioni rapportate al PIL.


Il Veneto è uno dei leader 
italiani nella propensione 
all’export
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spondente a livello nazionale non si è spinta oltre il 
16,6%. Non solo, rapportando il BB&B alle esporta-
zioni di settore di riferimento si nota nella regione una 
quota sempre maggiore di quella riscontrata a livello 
nazionale.


Analogamente, il peso del BB&B sulle esportazioni 
dirette tanto nei mercati maturi quanto in quelli nuo-
vi è maggiore in Veneto rispetto all’Italia.
Ma il BB&B rappresenta anche una parte impor-
tante di quello italiano: nel complesso dalla regio-


ne proviene quasi un 
quarto dell’export di 
BB&B italiano, e tale 
incidenza è ancora più 
elevata nelle calzatu-


re, nell’arredamento, nell’oreficeria-gioielleria e so-
prattutto nell’occhialeria in cui il Veneto nel 2012 ha 
rappresentato oltre il 90% del BB&B nazionale.
Se qualità, innovazione e professionalità sono il so-
strato della tradizione produttiva veneta è eviden-
te che la rilevanza del BB&B non possa essere cir-
coscritta al biennio più recente: il peso del BB&B 
sull’export regionale complessivo, infatti, si attesta 
sul 29% tanto nel 2004 quanto nel 2013, ma si nota-
no alcune differenze a livello di settori e Paesi.
Nel 2013 rispetto al 2004, ad esempio, cresce la rile-
vanza dell’alimentare e dell’occhialeria a scapito del 


contributo offerto dagli altri settori. L’alimentare mo-
stra la dinamica più brillante, con una crescita media 
annua dell’8,7%, trainata dal 16,9% dell’export rivolto 
ai nuovi mercati, ma mantenendo una buona perfor-
mance anche in quelli maturi verso i quali l’incremen-
to è stato del 7,4%. Più elevato di quello registrato 
negli altri comparti: il successo dell’alimentare si deve 
soprattutto al contributo del vino che pesa per qua-
si il 50% sulle esportazione del settore e, in misure 
più modesta a quello della pasta. Anche l’occhiale-
ria presenta un’ampia crescita dell’export tra il 2004 
e il 2013, pari al 6,7% a livello complessivo, ma rag-
giungendo quasi il 13% nei mercati nuovi. Tale anda-
mento vivace è stato favorito dalla sempre maggiore 
percezione degli occhiali come oggetto di moda e di 
design, piuttosto che strumento di correzione visiva.
L’abbigliamento, pur continuando anche nel 2013 
ad incidere più degli altri comparti sulle esportazio-
ni regionali, mostra un andamento piuttosto debo-
le, caratterizzato da una crescita moderata nei mer-
cati nuovi e da un lieve calo in quelli maturi. Sempre 
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Fig. 5.1.1 - L’incidenza percentuale delle esportazioni 
BB&B sul settore di riferimento e sul manifatturiero. 
Veneto e Italia - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat
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Fig. 5.1.2 - L’incidenza percentuale del BB&B sulle 
esportazioni verso i mercati nuovi e maturi (*). Veneto 
e Italia - Anno 2012


(*)Nuovi mercati: Russia, Polonia, Croazia, Repubblica Ceca, 
Romania, Ucraina, Ungheria, Cina, Turchia, Emirati Arabi Uniti, 
Arabia Saudita, Tunisia, Slovacchia, Bulgaria, Messico, Brasile, 
India, Marocco, Kazakistan, Cile, Colombia, Egitto, Thailandia, 
Libia, Algeria, Perù, Vietnam, Malesia, Argentina e Indonesia. 
Mercati maturi: Austria, Canada, Francia, Germania, Giappone, 
Regno Unito, Spagna, Stati Uniti, Svezia e Svizzera.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat, Eurostat, Global Insight e 
Istituti Nazionali di Statistica


Nel 2012 il BB&B ha 
rappresentato circa 1/3 
dell’export manifatturiero 
veneto
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Fig. 5.1.3 - L’incidenza percentuale delle esportazioni venete sulle esportazioni nazionali di BB&B. Veneto - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Istat, Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di statistica.


tra il 2004 e il 2013 l’export di calzature e quello di 
arredamento sono contraddistinti da una dinamica 


più vivace nei merca-
ti nuovi, più modesta 
in quelli maturi, men-
tre nell’oreficeria-gio-
ielleria si registra una 


distanza ancora maggiore tra i mercati di destina-
zione. In tale comparto, infatti, l’export rivolto alle 


economie emergenti aumenta ad un ritmo annuo 
dell’8,1%, quello destinato ai Paesi maturi si contrae 
del 5,1%.
Coerentemente con l’importanza che gli emergenti 
vanno acquistando sullo scacchiere internazionale, tra 
il 2004 e il 2013 si assiste ad un aumento del peso dei 
mercati nuovi sulle esportazioni venete di BB&B, che 
nel 2013 si attesta sul 20,7%, circa 6 punti percentuali in 
più rispetto al 2004. I mercati maturi, pur presentando 
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Fig. 5.1.4 - L’incidenza percentuale del BB&B sulle esportazioni complessive. Veneto – Anni 2004 e 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Istat


Negli ultimi 9 anni, il 
”buono”, ossia l’alimentare 
veneto, ha fatto registrare 
le performance migliori
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una riduzione della loro rilevanza, continuano a pre-
valere sulle altre aree incidendo per quasi il 60% sulle 
esportazioni di BB&B; tale predominanza nel 2013 non 
si riscontra però nel comparto dell’oreficeria-gioielle-
ria, in cui i mercati nuovi rappresentano il 45% delle 
esportazioni, mentre i maturi si fermano al 33%.
Tra le economie emergenti la Russia vede rafforzato il 
suo primato: nel 2004 verso tale Paese si è indirizzato 
il 17,1% dell’export veneto di BB&B rivolto ai merca-
ti nuovi, mentre la percentuale sale al 21,4% nel 2013; 
nello stesso periodo cresce in maniera significativa il 
ruolo della Cina e, seppure in maniera più modesta, 
quello degli Emirati Arabi Uniti e del Brasile.


Passando alle dinamiche di breve periodo, si con-
ferma nel 2013 un andamento più vivace del BB&B 
rispetto all’andamento dell’export veneto comples-
sivo. Le esportazioni dei prodotti belli, benfatti e 
buoni rivolte ai mercati maturi sono cresciute, infatti, 
del 3% rispetto all’1,4% di quelle totali, mentre ver-
so i Paesi nuovi il BB&B veneto ha sfiorato una cre-
scita del 9%, quando le esportazioni regionali com-
plessive dirette nelle stesse aree non sono andate 
oltre il 5,7%.
Nel 2013 le esportazioni di BB&B destinate ai mer-
cati maturi sono aumentate maggiormente nell’ali-
mentare e nell’occhialeria, mentre hanno presentato 
un calo relativamente ampio nell’oreficieria-gioiel-
leria (-13,3%). Per quanto concerne i mercati nuo-
vi, invece, le esportazioni di BB&B nel 2013 hanno 
evidenziato una maggiore vivacità nelle calzature 
(12,5%) e nell’alimentare (12,2%).


5.2 Il cammino di crescita8 del 
BB&B veneto nei nuovi 
mercati


Nel 2019 le importazioni di BB&B dei nuovi mer-
cati ammonteranno ad oltre 212 miliardi di euro9, 
segnando un aumento del 45% rispetto al 2013. 
Russia, Emirati Arabi Uniti e Cina continueranno a 


8 Le previsioni di crescita delle importazioni per i Paesi nuovi e per i maturi sono tratte da Confindustria-Prometeia (2014). Le previsioni 
per le importazioni dal Veneto sono ottenute ipotizzando per ciascun comparto del BB&B in ogni Paese una quota di mercato costante 
con l’obiettivo di quantificarne il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente (2013). In casi particolari dell’occhialeria 
e dell’oreficeria-gioielleria il posizionamento più recente si basa sul biennio 2012-2013 e non sul solo 2013. In tali casi, pertanto, i dati 
provvisori delle esportazioni venete al 2013 sono stati utilizzati solo parzialmente.
9 Valori espressi a prezzi e cambi costanti.
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Istat


Tab. 5.1.1 - Variazioni percentuali medie tra il 2004 
e il 2013 delle esportazioni di BB&B. Veneto


Mercati 
maturi


Mercati 
nuovi


Altre 
aree Totale


Alimentare 7,4 16,9 10,8 8,7


Abbigliamento -0,6 2,6 0,8 0,4


Calzature 0,8 8,8 2,2 1,9


Arredamento 1,0 5,5 0,5 1,8


Occhialeria 5,4 12,8 6,7 6,7


Oreficeria-
gioielleria -5,1 8,1 -0,6 0,2


Totale 2,0 7,1 3,1 3,1


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale e Prometeia su dati Istat
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rappresentare il bacino di domanda potenziale più 
ampio: nel 2019, infatti, con 69 miliardi di euro copri-
ranno oltre il 30% delle importazioni di BB&B dei nuo-
vi mercati.


Alcuni di questi vanno conquistandosi un ruolo 
sempre più rilevante: la Malesia, ad esempio, nel 
2019 sarà il quarto nuovo mercato di BB&B, gra-
zie ad un incremento di importazioni pari al 64% 
rispetto al 2013. Altri bacini di consumo di rilievo 
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saranno Polonia e Messico, caratterizzati però 
da un incremento di domanda relativamente più 
modesto (34% e 36%, rispettivamente), e Arabia 
Saudita, dove le importazioni cresceranno del 51%. 
Ampi incrementi di domanda di BB&B, infine, in-
teresseranno India (77%), Kazakistan (60,1%) e 
Indonesia (59,7%). Nel caso del Kazakistan come 
anche quello dell’Ucraina è necessario sottolinea-
re che l’espansione del BB&B deriva non solo dal 
fatto che entrambi i Paesi rappresentano un ba-
cino di domanda effettivo per il BB&B, ma anche 
grazie dalle triangolazioni commerciali che per-
mettono di raggiungere il mercato russo con mi-
nori costi doganali.
Il peso del Veneto sulle importazioni totali di BB&B 
dei nuovi mercati supera il 2% nel 2013 e quote di 
mercato anche maggiori si registrano negli Emirati 
Arabi Uniti, in Russia e in Cina, aree caratterizzate 
dal bacino di domanda più elevato.
Tra i Paesi che nei prossimi anni conosceranno uno 
sviluppo più vivace della domanda, il Veneto presen-
ta una quota di mercato relativamente più elevata in 
Arabia Saudita (1%), mentre il peso della regione è 
più modesto in mercati più lontani o più difficilmen-
te accessibili come Vietnam e Malesia.
Tra i nuovi mercati più importanti per l’export veneto 
di BB&B, il grado di penetrazione della regione resta 
più elevato in aree geograficamente più vicine e/o 


appartenenti all’Unione Europea (Croazia, Romania, 
Tunisia e Turchia).
I paragrafi che seguono prendono in considerazio-
ne le prospettive di crescita dei singoli comparti del 
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BB&B. In aggiunta alle elaborazioni contenute nel 
Rapporto dello scorso anno, per ciascun comparto 
è stato costruito un indice di accessibilità dei nuo-
vi mercati con l’obiettivo di evidenziare le difficoltà 
che le imprese incontrano nell’approcciare tali Paesi. 
L’indicatore sintetico è una media ponderata delle 
5 componenti già descritte all’inizio del capitolo: il 
livello di modernizzazione del sistema distributivo, 
l’efficienza della logistica, il grado di operatività del-
le imprese espresso dall’indicatore doing business 
della Banca Mondiale, il livello dei dazi e le barrie-
re non tariffarie. L’indice varia da 0 (minimo) a 100 
(massimo).


BB&B Alimentare
Come è stato già notato, tra i comparti del BB&B l’a-
limentare veneto è stato il settore che negli ultimi 9 
anni ha sperimentato la dinamica più vivace sia ver-
so i Paesi maturi che, soprattutto, verso quelli nuo-
vi. Ciò ha permesso al Veneto di conquistare quote 
di mercato relativamente consistenti in mercati limi-
trofi e più facilmente approcciabili, come Polonia 
e Repubblica Ceca, ma anche di ottenere un buon 
posizionamento in Russia che, dopo la Cina, rappre-
senta il più ampio bacino di domanda del compar-
to tra i nuovi mercati. Tale risultato è particolarmen-
te importante se si considera che il mercato russo 
non è tra i più accessibili, penalizzato dalla presen-
za di barriere non tariffarie, da difficoltà operative, 
da un sistema distributivo e logistico che, nonostan-
te i passi avanti registrati negli anni più recenti, resta 
complessivamente arretrato. 
I principali ostacoli incontrati dalle aziende alimen-
tari intenzionate ad entrare in Russia si riconducono 
ad una complessa serie di regolamenti che di fat-


to concorrono a con-
tingentare le importa-
zioni. Per le bevande 
alcoliche, che rivesto-


no una rilevanza determinante per l’export veneto, 
la regolamentazione che disciplina le procedure di 
importazione è particolarmente restrittiva e basata 
su licenze governative, emesse in numero limitato 
e soggette a revoca, anche generalizzata e senza 
preavviso10. Relativamente più contenuta è la pre-
senza del BB&B veneto in Cina che, oltre ad esse-
re il principale importatore del comparto tra i pae-
si nuovi, figura anche tra quelli caratterizzati dalle 
migliori prospettive di sviluppo. L’accessibilità del 


mercato cinese è condizionata, oltre che dalla di-
stanza, anche dalla significativa presenza di bar-
riere non tariffarie. I prodotti veneti, e più in ge-
nerale italiani, inoltre, risultano anche penalizzati 
dall’assenza in Cina di una grande catena distribu-
tiva italiana.


“Per le sue dimensioni la grande distribuzione rive-
ste un ruolo non trascurabile sulle preferenze dei 
consumatori e può favorire la diffusione di abitudini 
e prodotti tipici del paese d’origine. Ad esempio lo 
sviluppo recente della domanda cinese di vino fran-
cese può essere ricondotta almeno in parte alla pre-
senza di Carrefour”11. Nonostante tali difficoltà tra 
il 2004 e il 2013 le esportazioni di BB&B alimenta-
re veneto dirette in Cina hanno registrato una cre-
scita media annua del 37% a valori correnti, perfor-
mance migliore di quella relativa ad ogni altro nuovo 
mercato.
Se dunque gli ostacoli non sono trascurabili, sono an-
che evidenti gli sforzi compiuti e in atto da parte degli 
esportatori veneti per raggiungere con sempre mag-
giore efficacia la nuova, potenziale clientela. Nel 2019 


L’alimentare veneto è 
talmente “buono” che 
supera tutti gli ostacoli
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat, WTO, GTA, World Bank, 
Euromonitor e CBRE


10 Cfr. Confindustria-Prometeia (2014), cap. 4.
11 Emlinger e Latouche (2012) L’internationalisation de la grande distribution: un atout pour les exportateurs des produits agro-alimentai-
res. La lettre du CEPII, n. 327.
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le esportazioni venete del settore potrebbero arrivare 
a superare i 70 milioni di euro in Russia, mentre quel-


le dirette in Cina po-
trebbero registrare 
un aumento di 11 mi-
lioni di euro rispetto 
al livello del 2013.
Oltre alla Cina, i pae-
si su cui si concentra-


no le migliori prospettive di crescita del BB&B alimen-
tare sono quelli del Far East, ossia Vietnam, Indonesia, 
Malesia e, in misura più contenuta, Thailandia. La pre-
senza del Veneto su tali mercati è ancora molto mo-
desta, frenata oltre che dalla distanza, anche dalle 
numerose carenze soprattutto in termini di moder-
nizzazione della distribuzione che coinvolgono tut-
ti i Paesi in esame, tranne la Malesia. Quest’ultima, 
pertanto, potrebbe rappresentare un mercato di par-
ticolare interesse per l’espansione del BB&B veneto, 
grazie alle buone prospettive di crescita di una mid-
dle-class sempre più sensibile al consumo di cibi di 
qualità, oltre che ad un’accessibilità relativamente 
elevata. Il primato dell’accessibilità spetta, però agli 
Emirati Arabi Uniti. In tale Paese il canale privilegia-
to per la diffusione dei prodotti alimentari di qualità è 
rappresentato dal comparto alberghiero e da quello 
della ristorazione, favoriti da flussi turistici internazio-
nali (business e leisure) sempre più consistenti.
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Fig. 5.2.6 - BB&B alimentare: esportazioni venete 2013 
per Paese di destinazione e loro margine di crescita al 
2019 (espresse in milioni di euro a prezzi 2012)


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica


Nel prossimo futuro Cina, 
Russia, ma anche Malesia, 
Vietnam e Indonesia 
rappresenteranno i mercati 
più rilevanti per l’export del 
BB&B alimentare veneto
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BB&B Abbigliamento12


Le previsioni 2013-2019 confermano il primato della 
Russia per il BB&B abbigliamento: nel settore la do-
manda internazionale proveniente dal Paese a fine 
periodo dovrebbe attestarsi sugli 11 miliardi di euro, 
più di quanto richiederanno nel complesso i Paesi di 
più recente adesione all’UE.
Si conferma anche la rilevanza degli Emirati Arabi 
Uniti, che continuano a detenere la seconda posi-
zione in termini di dimensione del mercato, mentre 
la Malesia dovrebbe salire al terzo posto, grazie ad 
un aumento delle importazioni rispetto al 2013 del 
54%, circa 13 punti percentuali più della media dei 
nuovi mercati. 
In Russia, nonostante la dinamica del PIL sia rallenta-
ta negli anni più recenti, i consumi hanno continua-
to ad espandersi grazie ai proventi delle materie pri-
me. Di tali guadagni ha beneficiato la fascia più ricca 
della popolazione per la quale, pertanto, l’interesse 
per i prodotti belli e ben fatti si mantiene elevato: 
la moda italiana continua ad esercitare il suo fasci-
no sul consumatore russo benestante, che dispone 
delle adeguate disponibilità finanziarie. Conservare 
tale appeal però non è affatto scontato. Da un lato, 
infatti, è opportuno monitorare abitudini e preferen-
ze dei consumatori che si modificano per effetto di 
una sempre maggiore integrazione nella comunità 
mondiale, dall’altro il raffinamento dei gusti, assie-
me ad una congiuntura economica meno favorevo-
le rispetto al passato, renderà il consumatore bene-
stante russo più attento alla convenienza, pur senza 
tralasciare la qualità. Delle potenzialità offerte da 
tale mercato gli esportatori veneti sono da tempo 
consapevoli e il peso del Veneto sulle importazio-
ni del Paese di BB&B abbigliamento nel 2013 è ele-
vata, sfiorando il 3%; inoltre nel 2019 le esportazioni 
regionali del comparto dirette in Russia potrebbero 
superare i 320 milioni di euro, circa un terzo di quelle 
complessivamente rivolte ai nuovi mercati.
Tali risultati vanno letti in chiave ancor più positiva se 
si tiene conto di un indice di accessibilità della Russia 


non particolarmente 
favorevole: l’indica-
tore, in base al quale 
il paese si pone circa 
a metà classifica fra i 


nuovi mercati, evidenzia alcune difficoltà di caratte-
re più tipicamente strutturale, connesse al grado di 
modernizzazione dei canali di vendita, alla facilità di 


fare impresa, sintetizzata dal doing business, e alla 
qualità della logistica.
Carenze nella logistica e barriere non tariffarie osta-
colano le importazioni cinesi del settore, ma anche 
in questo caso il Veneto evidenzia nel 2013 una quo-
ta di mercato relativamente elevata, pari all’1,6%.
Per le imprese dell’abbigliamento mantenere o mi-
gliorare il proprio posizionamento in Cina significa 


soprattutto conquista-
re la popolazione con 
età compresa tra i 35 
e i 54 anni, più incline 
ad acquisti discrezio-


nali rispetto ai consumatori più senior. In particola-
re la generazione più giovane, quella nata dopo gli 
anni ’80 appare molto lontana dalla propensione al 
risparmio e al consumo frugale che aveva caratteriz-
zato il paese nei decenni precedenti. I giovani adul-
ti cinesi di oggi utilizzano il loro accresciuto potere 
d’acquisto come strumento per affermare se stessi e 
la propria personalità e ciò li rende particolarmente 
sensibili alla diffusione di nuovi brand e, più in gene-
rale, alle tendenze più recenti in fatto di moda. Un 


Nel 2013 cresce il peso del 
Veneto sulle importazioni 
della Russia di BB&B 
abbigliamento...
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Fig. 5.2.7 - BB&B abbigliamento: l’indice di accessibi-
lità del Veneto 


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat, WTO, GTA, World Bank, 
Euromonitor e CBRE


… dazi doganali e barriere 
non tariffarie ostacolano 
invece le importazioni 
cinesi del settore…


12 Per brevità nel testo si utilizza solo il termine abbigliamento, ma l’aggregato comprende anche il tessile casa.
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altro aspetto interessante relativo al mercato cine-
se riguarda la crescente rilevanza delle città cosid-
dette minori (lower tier cities) che nei prossimi anni 


offriranno un contributo significativo all’allargamen-
to della middle-class; sebbene gli acquisti dei con-
sumatori che risiedono in tali aree siano prevalente-
mente orientati su un tipo di abbigliamento casual/
sportivo, con l’avanzare dello sviluppo potrebbe ve-
rificarsi un’apertura verso una maggiore varietà di 
stili e preferenze13.
Un Paese di grande interesse per il BB&B abbiglia-
mento sono gli Emirati Arabi Uniti, caratterizzati da 
un’elevata accessibilità, oltre che da buone prospet-
tive di crescita. La quota di mercato del Veneto in 
questo caso si attesta sullo 0,5% e potrebbe cresce-
re traendo vantaggio da una rete distributiva mo-
derna, dalle scelte di consumo attente alla qualità 
effettuate non solo dalla popolazione locale più ab-
biente, ma anche dai turisti diretti nei centri nevral-
gici di Dubai e Abu Dhabi.
Le prospettive di crescita della domanda più elevate 
però si concentrano nel Far East (Vietnam, Indonesia 
e Malesia) e in Kazakistan, ma come già notato per 
l’alimentare l’espansione dell’export in tali merca-
ti possono scontrarsi con una distribuzione e una 
rete di infrastrutture inadeguate o con una forte 
pressione competitiva da parte di altri competitor 
internazionali.
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Fig. 5.2.8 - BB&B abbigliamento: quota percentuale veneta sulle importazioni del paese nel 2013 e crescita per-
centuale cumulata delle importazioni 2013-2019 nei primi 12 mercati (*)


(*) La dimensione delle bolle è proporzionale al peso del paese sulle importazioni mondiali di BB&B
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Fig. 5.2.9 - BB&B abbigliamento: esportazioni vene-
te 2013 per paese e loro margine di crescita al 2019 
(espresse in milioni di euro a prezzi 2012)


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica


13 Cfr. Deloitte (2012) China’s consumer markets.
14 Per mondo s’intende la somma tra i 30 Paesi nuovi e i 10 maturi.


BB&B Calzature
Nel 2019 le importazioni di BB&B calzature dei 
nuovi mercati ammonteranno a circa 20 miliardi di 
euro, sfiorando il 30% delle importazioni mondia-
li14 del comparto. La Russia continuerà a guidare la 
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graduatoria e, con un incremento della domanda 
pari al 44% nei prossimi 6 anni, potrebbe arrivare a 
coprire circa un quinto delle importazioni del setto-
re provenienti dai nuovi mercati. Tra questi il secon-
do posto spetterà al Kazakistan, caratterizzato da 
prospettive di crescita superiori al 70% tra il 2013 
e il 2019.
Come è stato già notato, tuttavia, tali flussi incorpo-
rano non solo la domanda locale, ma anche il transi-
to di prodotti destinati al mercato russo, conseguenti 
all’unione doganale fra i due paesi. Sul mercato ka-
zako delle calzature la presenza del BB&B veneto è 
ancora modesta, ma il paese desta comunque inte-
resse anche come eventuale testa di ponte verso gli 
altri paesi dell’Asia centrale (Kirghizistan, Tagikistan, 
Turkmenistan, Uzbekistan).
La presenza veneta sul mercato russo delle calzatu-
re belle e ben fatte è relativamente elevata, pari al 
3,5%, nonostante le importazioni del settore risenta-
no di non pochi ostacoli.


Nel calzaturiero15, infatti, le autorità statali russe nor-
malmente non accettano le certificazioni comunita-
rie (ad esempio, l’ISO 9000), ma richiedono attestati 
di qualità e/o conformità ad hoc, imponendo com-
plesse procedure di registrazione. Tutti gli adem-
pimenti amministrativi per l’importazione, inoltre, 
sono a carico dell’importatore, che deve essere sog-
getto giuridico russo. Tale limitazione è particolar-
mente gravosa e va a sommarsi all’obbligo di garan-
tire la tracciabilità completa del prodotto esportato 


che evidenzi, tra l’altro, il paese di origine e il paese 
di produzione della merce.
Ciononostante i caratteri distintivi di design, qua-
lità nei materiali e nelle lavorazioni tipiche del cal-


15 Cfr Confindustria-Prometeia (2014), cap. 4.
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Fig. 5.2.10 - BB&B calzature: l’indice di accessibilità 
del Veneto 


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat, WTO, GTA, World Bank, 
Euromonitor e CBRE
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Fig. 5.2.11 - BB&B calzature: quota percentuale veneta sulle importazioni del Paese nel 2013 e crescita percen-
tuale cumulata delle importazioni 2013-2019 nei primi 12 nuovi mercati


(*)La dimensione delle bolle è proporzionale al peso del paese sulle importazioni mondiali di BB&B
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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zaturiero veneto continuano ad attirare la clientela 
russa e potranno farlo con ancora maggiore incisi-
vità in futuro. La classe benestante, infatti, è com-
posta anche da una popolazione giovane, che ha 
sviluppato un modo di pensare più europeo e gu-
sti più maturi e che vuole acquistare ciò che è ve-
ramente italiano, senza alcuna mediazione16. Nel 
2019 le esportazioni venete dirette in Russia po-
trebbero arrivare a superare i 140 milioni di euro 
e il paese si confermerebbe saldamente al primo 
posto tra i principali nuovi mercati di destinazione 
dell’export regionale di BB&B.
Oltre che in Russia la quota di mercato del Veneto 
mostra valori elevati nei mercati europei (Repubblica 
Ceca e Polonia) più accessibili grazie alla minore di-
stanza geografica, oltre che a maggiori affinità in ter-
mini di cultura e tradizioni. 
Buone prospettive di crescita della domanda do-
vrebbero riguardare l’area medio-orientale (Emirati 
Arabi Uniti e Arabia Saudita), Malesia e Cile, aree 
caratterizzate anche da un indice di accessibilità 


relativamente buono. 
Negli ultimi due pae-
si la quota di merca-
to del Veneto è anco-
ra molto modesta: se 
in Malesia l’interesse 


per le scarpe di qualità comincia a diffondersi in ma-
niera più significativa, nel secondo il prezzo medio 
delle calzature italiane esportate è ancora basso.


BB&B Arredamento
Grandi progetti di edilizia residenziale e commer-
ciale, sviluppo dell’industria turistica (con la con-
seguente riqualificazione di stazioni e aeroporti e 
strutture ricettive), upgrading delle infrastrutture 
rappresentano un volano efficace per la domanda 
internazionale di BB&B arredamento nei nuovi mer-
cati. Per inserirsi in tali contesti le imprese vene-
te (e italiane) devono spesso fronteggiare la con-
correnza di competitor internazionali mediamente 
di maggiori dimensioni. In questo settore, pertan-
to, ancor più che in altri diventa imprescindibile la 
messa a punto di azioni promozionali ad hoc, vol-
te a migliorare il coordinamento e la collaborazio-
ne delle piccole e medie imprese al fine di consen-
tire loro la partecipazione a tali grandi progetti di 
sviluppo immobiliare.
Con una domanda attorno ai 4 miliardi di euro nel 
2019 i primi importatori di BB&B arredamento tra i 
nuovi mercati saranno Malesia, Emirati Arabi Uniti 
e Russia. Tra il 2013 e il 2019 la prima dovrebbe 
essere caratterizzata da uno sviluppo delle impor-
tazioni del comparto attorno al 95%, mentre rela-
tivamente meno dinamica sarà la domanda prove-
niente dalla Russia (46% rispetto al 68% dei nuovi 
mercati).
Lo sviluppo della domanda malese legata all’allarga-
mento della classe benestante è anche favorito dal 


piano di stimoli al com-
parto delle costruzio-
ni varato dal governo. 
Rispetto ad altri pae-
si dell’area asiatica, co-
me India, Indonesia e 


Thailandia, la Malesia presenta una migliore acces-
sibilità, soprattutto sul fronte della logistica e della 
distribuzione.
L’incidenza del Veneto sul mercato malese, tuttavia, 
è ancora irrisoria, mentre più consistente è il peso 


0


50


100


150


R
us


si
a


P
ol


on
ia


R
ep


ub
bl


ic
a 


C
ec


a
R


om
an


ia
C


ro
az


ia
U


cr
ai


na
C


in
a


Tu
rc


hi
a


S
lo


va
cc


hi
a


E
m


ira
ti 


A
ra


bi
 U


ni
ti


U
ng


he
ria


B
ul


ga
ria


K
az


ak
is


ta
n


B
ra


si
le


Li
bi


a


Margine di crescita dell'export veneto al 2019
Livello delle esportazioni venete nel 2013


Fig. 5.2.12 - BB&B calzature: esportazioni venete 2013 
per paese di destinazione e loro margine di crescita al 
2019 (espresse in milioni di euro a prezzi 2012)


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica 


16 Cfr http://www.ice.it/lifestyle/newsletter/Russia/2011-Ottobre/Ottobre-2011-Russia.htm.


La presenza veneta sul 
mercato delle calzature 
BB&B è particolarmente 
forte in Russia, Repubblica 
Ceca e Polonia


Nel 2019 i maggiori 
importatori di BB&B 
arredamento veneto 
saranno Malesia, Emirati 
Arabi Uniti e Russia
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sull’import degli Emirati Arabi Uniti (2,1%) e della 
Russia (8,5%).
Nei primi, ma anche in Arabia Saudita, la crescita del-
la domanda è trainata dall’espansione dell’edilizia 
commerciale e residenziale, oltre che dall’industria 


turistica. La Russia continua a rappresentare un’op-
portunità interessante per le imprese venete di ar-
redamento, ma seguita anche a mostrare caren-
ze sul fronte della distribuzione, della logistica oltre 
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Fig. 5.2.13 - BB&B arredamento: l’indice di accessibi-
lità del Veneto 


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat, WTO, GTA, World Bank, 
Euromonitor e CBRE
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Fig. 5.2.14 - BB&B arredamento: quota percentuale veneta sulle importazioni del Paese nel 2013 e crescita per-
centuale cumulata delle importazioni 2013-2019 nei primi 12 mercati


(*)La dimensione delle bolle è proporzionale al peso del paese sulle importazioni mondiali di BB&B
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Fig. 5.2.15 - BB&B arredamento: esportazioni venete 
2013 per paese di destinazione e loro margine di cre-
scita al 2019 (espresse in milioni di euro a prezzi 2012)


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica 
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che difficoltà operative. Desta, inoltre, non poca pre-
occupazione la proposta di un recente regolamen-
to particolarmente restrittivo sulle importazioni del 
comparto17.
In base all’attuale posizionamento, tuttavia, le 
esportazioni venete di BB&B arredamento in Russia 
nel 2019 potrebbero arrivare a sfiorare i 350 milioni 
di euro, pari a circa il 35% dell’export del settore di-
retto nei nuovi mercati.


BB&B Occhialeria
La domanda internazionale nel BB&B occhiale-
ria dovrebbe procedere speditamente nei prossimi 
anni, registrando tra il 2013 e il 2019 un incremen-
to del 63% nei nuovi mercati. Le prospettive miglio-
ri dovrebbero coinvolgere i paesi del Far Est: India, 
Malesia e Indonesia potrebbero arrivare a più che 
raddoppiare la domanda nel 2019 rispetto al valo-
re di inizio periodo. Cina e Russia saranno i più am-
pi bacini di consumo, seguiti da Brasile ed Emirati 
Arabi Uniti.
A trainare la crescita della domanda contribuisce nei 
mercati nuovi ma anche in quelli maturi la percezio-
ne degli occhiali come accessorio di moda piuttosto 
che come strumento medicale, sia nel segmento de-
gli occhiali da vista che in quelli da sole.
Elevato livello del design, tecnologia avanzata nei 
materiali, ricerca di soluzioni ergonomiche che ga-


rantiscano il massimo 
comfort nelle monta-
ture rappresentano un 
mix di eccellenza che 


porta il Veneto a collocarsi su un mercato internazio-
nale di fascia alta e arrivando a coprire oltre il 22% 
della domanda internazionale del settore prove-
niente dai nuovi Paesi.
Se la rilevanza della regione non è in discussio-
ne, è anche vero che il mercato è caratterizzato 
da una concorrenza sempre più serrata. I produt-
tori asiatici, in particolare, oltre ad esercitare una 
forte pressione competitiva sulla fascia bassa del 
mercato, stanno anche realizzando un upgrading 
della produzione per raggiungere il segmento 
medio-alto.
Tra i mercati di dimensioni maggiori la Russia pre-
senta buone prospettive di crescita (quasi l’80% in 
6 anni) ed è caratterizzata da una presenza signifi-
cativa del Veneto la cui quota di mercato si attesta 
sul 15%. Il paese presenta però anche delle carenze 


che ne inficiano l’accessibilità. La rete distributiva 
ancora frammentata e complesse procedure buro-
cratiche e amministrative impongono alle impre-
se di approcciare il mercato attraverso intermedia-
ri locali esperti della normativa; un altro ostacolo 
non trascurabile, inoltre, si ravvisa nella presenza di 
elevate barriere non tariffarie. Anche in Cina, nono-
stante le imprese venete siano ben posizionate con 
una quota di poco inferiore al 20%, le principali dif-
ficoltà sono legate da un lato all’upgrading della 
produzione locale, dall’altro alla presenza di barrie-
re tariffarie, ma soprattutto non tariffarie. La quo-
ta di mercato della regione risulta particolarmente 
elevata in altri mercati di dimensioni relativamente 
ampie: Brasile (36%) e Emirati Arabi Uniti dove si ar-
riva ad oltre il 45%.
Nel primo le esportazioni venete potrebbero arri-
vare nel 2019 a superare i 100 milioni di euro; il po-
sizionamento della regione nel paese acquista an-
cora più valore se si pensa che il Brasile mostra una 
bassa accessibilità, condizionata da una burocra-
zia inefficiente, oltre che da dazi elevati. Da que-
sto punto di vista più favorevole è la situazione ne-
gli Emirati dove la penetrazione dei prodotti veneti 


17 Il regolamento proposto, che dovrebbe entrare i vigore a giugno 2014, contiene numerose criticità, prima tra tutte quella legata al 
limite alle emissioni di formaldeide, fissato a 0,01 mg/m3, un limite 10 volte inferiore a quello utilizzato in Europa. Al momento si è riusciti 
ad ottenere la proroga al 2016 dei certificati emessi prima dell’entrata in vigore del regolamento la cui data non è però variata (Fonte: 
FederlegnoArredo).
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Fig. 5.2.16 - BB&B occhialeria: l’indice di accessibilità 
del Veneto 


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat, WTO, GTA, World Bank, 
Euromonitor e CBRE
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è agevolata da un’accessibilità che anche in questo 
comparto è elevata, grazie a reti distributive e logi-
stiche moderne.


BB&B Oreficeria-gioielleria
La domanda internazionale di oreficeria-gioielleria 
nei prossimi anni sarà trainata dai nuovi mercati che 
tra il 2013 e il 2019 potrebbero arrivare a sviluppare 
una crescita prossima al 60% rispetto al 35% delle 
economie mature. La misura del potenziale di svi-
luppo della domanda del comparto, tuttavia, risen-
te della prassi diffusa delle triangolazioni, volte ad 
alleggerire il peso della tassazione, oltre che il fe-
nomeno, non trascurabile, dei flussi illegali.
Nei nuovi mercati l’aumentato potere d’acquisto 
orienta i consumatori verso prodotti di pregio con-
traddistinti da un design elevato unito alla purezza 
dei materiali preziosi e che rappresentino l’emblema 
dello stato sociale raggiunto. Per le sue caratteristi-
che, pertanto, la produzione veneta può trarre am-
pio beneficio da tale bacino di domanda potenziale. 
Gli Emirati Arabi Uniti continuano a rappresentare 
il mercato di dimensioni maggiori; nel paese la do-
manda è trainata dalla crescita dei redditi della po-
polazione locale, dall’afflusso dei turisti e dal ruolo 
di base logistica per i flussi diretti in Asia, in partico-
lare in India. Quest’ultimo Paese nei prossimi 6 anni 
dovrebbe realizzare un incremento della domanda 
pari al 74%, arrivando nel 2019 ad importare orefice-
ria-gioielleria per oltre 2 miliardi di euro.
Altro mercato di rilevanza strategica è quello cine-
se in cui il Veneto conta per oltre un quarto della 
domanda.
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Fig. 5.2.17 - BB&B occhialeria: quota percentuale veneta sulle importazioni del paese nel 2013 e crescita percen-
tuale cumulata delle importazioni 2013-2019 nei primi 12 nuovi mercati (*)


(*)La dimensione delle bolle è proporzionale al peso del paese sulle importazioni mondiali di BB&B
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Fig. 5.2.18 - BB&B occhialeria: esportazioni venete 
2013 per Paese di destinazione e loro margine di cre-
scita al 2019 (espresse in milioni di euro a prezzi 2012)


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica 
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La crescita potenziale delle importazioni della Cina, 
infatti, si attesta sul 76% tra il 2013 e il 2019. Sia in 


Cina che in India la 
crescita del potere 
d’acquisto favorisce 
l’acquisto di gioiel-
li in occasioni legate 
non solo alle festività 


tradizionali locali, ma anche alle festività commercia-
li più tipicamente occidentali (come San Valentino), 
di più recente diffusione. Se la crescita prevista è 
ampia, una limitazione alla penetrazione del BB&B 
veneto in India è, ancora una volta, rappresentato 
dall’accessibilità, condizionata negativamente so-
prattutto da elevate barriere non tariffarie.
Anche la Russia rappresenta un mercato interessan-
te per la crescita di una clientela potenziale affasci-
nata da un prodotto artigianale, di elevata qualità 
e dal design esclusivo. Sulle importazioni del pae-
se la quota di mercato del Veneto è ancora contenu-
ta (attorno al 3%). Allo stesso tempo però, il Veneto 
presenta un’incidenza elevata sulle importazioni del-
la Turchia, che spesso assume il ruolo di “paese pon-
te” per i flussi diretti in Russia. 
Quello russo infatti non rappresenta un mercato fa-
cilmente accessibile. Le esportazioni del settore ver-


so il Paese devono 
rispettare normative 
rigide, a protezione 
delle produzioni do-
mestiche. Numerose 


sono anche le difficoltà burocratiche per la partecipa-
zione degli espositori stranieri alle fiere locali. Altro 
fenomeno penalizzante per le esportazioni verso il 
mercato russo è la diffusione della contraffazione e 
del contrabbando18.


18 Cfr. Confindustria-Prometeia (2014).
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Fig. 5.2.19 - BB&B oreficeria-gioielleria: l’indice di ac-
cessibilità del Veneto 


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Istat, WTO, GTA, World Bank, 
Euromonitor e CBRE
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Fig. 5.2.20 - BB&B oreficeria-gioielleria: quota percentuale veneta sulle importazioni del Paese nel 2013 e cresci-
ta percentuale cumulata delle importazioni 2013-2019 nei primi 12 nuovi mercati


(*) La dimensione delle bolle è proporzionale al peso del paese sulle importazioni mondiali di BB&B
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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5.3 Le opportunità delle 
manifestazioni fieristiche 
internazionali


Le manifestazioni fieristiche rappresentano un uti-
le canale di promozione attraverso cui anche impre-
se di dimensioni relativamente contenute riescono a 
farsi conoscere: il contatto diretto e la comunicazio-
ne immediata rappresentano, infatti, strumenti effi-
caci per agganciare la clientela potenziale.
Perché tali leve funzionino a pieno, tuttavia, non si 
può non tener conto delle trasformazioni che negli 


anni più recenti hanno 
coinvolto il sistema fie-
ristico, in parallelo con 
i grandi cambiamen-
ti sperimentati dall’e-


conomia mondiale. In primo luogo l’accelerazione 
dei processi di globalizzazione ha accresciuto la ri-
levanza degli eventi a carattere internazionale che 
rappresentano una vetrina sempre più importante 


nell’ottica della necessaria e crescente internazio-
nalizzazione delle imprese italiane. La crisi della do-
manda interna perpetratasi negli ultimi anni, inoltre, 
ha reso sempre più stringente la necessità di rafforza-
re la proiezione delle imprese sui mercati internazio-
nali. Declinate sul sistema fieristico tali considerazio-
ni incoraggiano l’organizzazione di manifestazioni di 
portata internazionale, mentre gli eventi con un ba-
cino di utenza più circoscritto presentano una mag-
giore vulnerabilità. In questo quadro la consolidata 
apertura all’estero del tessuto economico regiona-
le è per il Veneto un punto di forza non trascurabi-
le che si riverbera positivamente sul suo sistema fie-
ristico. Le manifestazioni a carattere internazionale 
organizzate nella regione, infatti, rappresentano ol-
tre il 70% del totale, analogamente a quanto accade 
in Lombardia, mentre un’incidenza generalmente 
più contenuta si registra nelle altre regioni italiane. 
Rispetto alla media nazionale il sistema fieristico ve-
neto evidenzia anche una maggiore capacità di at-
trazione di clientela estera: il grado di internaziona-
lità dei visitatori (incidenza delle presenze estere su 
quelle complessive) è infatti cresciuto tra il 2005 e il 
2013 tanto nella regione quanto in Italia, ma l’indi-
catore nella prima è più elevato di qualche punto 
percentuale.
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Fig. 5.2.21 - BB&B oreficeria-gioielleria: esportazioni ve-
nete 2013 per Paese di destinazione e loro margine di 
crescita al 2019 (espresse in milioni di euro a prezzi 2012)


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica 
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Tab. 5.2.1 – I nuovi mercati del BB&B: peso percentuale sulla domanda mondiale (*) e previsioni di crescita delle 
importazioni (**). Valori espressi in milioni di euro a prezzi del 2013


Peso %  
sulle importazioni  


mondiali 2012


Importazioni 2019 Incremento cumulato 
2013-2019


dal mondo dal Veneto dal mondo dal Veneto


– Russia 3,3 26.830 976 7.298 291


– Ucraina 0,6 4.463 156 1.104 44


– Turchia 0,6 4.919 256 1.315 71


– Kazakistan 0,7 7.339 54 2.755 23


Totale Europa orientale 5,1 43.551 1.442 12.473 428


– Polonia 1,6 12.168 241 3.078 65


– Romania 0,4 3.241 240 709 55


– Croazia 0,2 1.828 147 414 32


–  Repubblica Ceca 0,8 6.127 173 1.439 41


–  Ungheria 0,4 2.925 93 600 20


– Bulgaria 0,2 1.334 50 266 11


 - Slovacchia 0,4 2.931 59 652 13


Totale nuovi UE 4,0 30.554 1.004 7.158 238


– Emirati Arabi Uniti 2,5 23.414 593 8.243 222


– Arabia Saudita 1,2 11.504 121 3.874 47


– Libia 0,3 2.355 39 602 9


– Tunisia 0,1 768 56 131 8


– Marocco 0,2 2.221 36 722 12


– Egitto 0,5 3.624 19 886 5


– Algeria 0,2 2.071 31 580 10


Totale Nord Africa e Medio Oriente 5,1 45.957 896 15.038 315


– Cina 2,0 18.475 727 6.127 290


– India 0,7 7.277 80 3.175 38


– Thailandia 0,6 5.337 59 1.728 21


– Malesia 1,3 12.928 34 5.034 13


– Indonesia 0,7 6.658 7 2.490 3


– Vietnam 0,9 8.610 13 3.071 5


Totale Asia 6,1 59.286 919 21.626 371


– Messico 1,4 11.469 128 3.024 39


– Brasile 0,9 7.707 143 2.320 51


– Cile 0,8 7.325 54 2.552 21


– Colombia 0,3 2.393 32 735 12


– Argentina 0,2 2.074 6 627 2


– Perù 0,2 1.829 21 610 8


Totale America Latina 3,8 32.798 384 9.867 132


Totale nuovi mercati 24,2 212.145 4.644 66.162 1.483


Totale maturi 75,8 565.721 11.777 117.863 2.762


(*) Per mondo s’intende i 38 paesi esportatori che rappresentano l’85% dell’export mondiale. Le statistiche disponibili si fermano al 
2012, per il 2013 le cifre sono parzialmente stimate, quelle successive sono previste.
(**) I dati annuali delle importazioni non vanno presi come valori effettivi previsti, ma come riferimenti del potenziale di assorbimento 
dei mercati. In particolare, i dati per il Veneto sono ottenuti ipotizzando per ciascun comparto del BB&B una quota di mercato 
costante in ogni paese con l’obiettivo di quantificare il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Tab. 5.2.2 – I nuovi mercati del BB&B alimentare: peso percentuale sulla domanda mondiale (*) e previsioni di 
crescita delle importazioni (**). Valori espressi in milioni di euro a prezzi 2012


Peso %  
sulle importazioni 


mondiali 2012


Importazioni 2019 Incremento cumulato 
2013-2019


dal mondo dal Veneto dal mondo dal Veneto


– Russia 2,4 6.097 76 1.311 16


– Ucraina 0,4 923 10 163 2


– Turchia 0,5 1.164 5 225 1


– Kazakistan 0,1 270 0 77 0


Totale Europa orientale 3,4 8.454 91 1.777 19


– Polonia 1,5 3.649 47 708 9


– Romania 0,5 1.180 27 210 5


– Croazia 0,2 528 30 77 4


– Repubblica Ceca 1,0 2.346 49 445 9


– Ungheria 0,5 1.255 21 210 4


– Bulgaria 0,3 606 11 101 2


– Slovacchia 0,4 841 10 156 2


Totale nuovi UE 4,4 10.405 195 1.908 35


– Emirati Arabi Uniti 0,9 2.453 12 563 3


– Arabia Saudita 1,2 3.118 7 751 2


– Libia 0,4 818 14 132 2


– Tunisia 0,0 102 1 12 0


– Marocco 0,2 456 1 98 0


– Egitto 0,4 1.032 1 150 0


– Algeria 0,3 810 4 156 1


Totale Nord Africa e Medio Oriente 3,5 8.790 41 1.862 8


– Cina 2,8 8.201 36 2.463 11


– India 0,2 620 3 190 1


– Thailandia 0,8 2.126 5 561 1


– Malesia 0,9 2.747 4 817 1


– Indonesia 0,7 1.953 0 591 0


– Vietnam 0,8 2.281 2 710 1


Totale Asia 6,2 17.928 49 5.331 15


– Messico 1,8 4.565 5 953 1


– Brasile 1,1 2.744 16 580 3


– Cile 0,4 1.167 3 299 1


– Colombia 0,3 919 1 222 0


– Argentina 0,2 591 0 130 0


– Perù 0,2 594 1 153 0


Totale America Latina 4,1 10.580 26 2.337 6


Totale nuovi mercati 21,6 56.156 402 13.216 82


Totale maturi 78,4 177.372 2.645 23.972 357


(*) Per mondo s’intende i 38 paesi esportatori che rappresentano l’85% dell’export mondiale. Le statistiche disponibili si fermano al 
2012, per il 2013 le cifre sono parzialmente stimate, quelle successive sono previste.
(**) I dati annuali delle importazioni non vanno presi come valori effettivi previsti, ma come riferimenti del potenziale di assorbimento 
dei mercati. In particolare, i dati per il Veneto sono ottenuti ipotizzando per ciascun comparto del BB&B una quota di mercato 
costante in ogni paese con l’obiettivo di quantificare il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Tab. 5.2.3 – I nuovi mercati del BB&B abbigliamento: peso percentuale sulla domanda mondiale(*) e previsioni 
di crescita delle importazioni (**). Valori espressi in milioni di euro a prezzi 2012


Peso %  
sulle importazioni 


mondiali 2012


Importazioni 2019 Incremento cumulato 
2013-2019


dal mondo dal Veneto dal mondo dal Veneto


– Russia 4,0 11.232 321 2.966 85


– Ucraina 0,7 1.886 41 435 10


– Turchia 0,6 1.474 68 345 16


– Kazakistan 1,2 4.170 18 1.446 6


Totale Europa orientale 6,5 18.762 448 5.192 116


– Polonia 1,7 4.319 54 986 12


– Romania 0,5 1.170 59 242 12


– Croazia 0,2 506 61 96 12


– Repubblica Ceca 0,6 1.438 38 304 8


– Ungheria 0,3 781 37 146 7


– Bulgaria 0,2 419 16 75 3


– Slovacchia 0,4 920 18 176 3


Totale nuovi UE 3,8 9.554 282 2.024 57


– Emirati Arabi Uniti 2,5 7.549 39 2.419 13


– Arabia Saudita 1,2 3.651 17 1.137 5


– Libia 0,3 809 4 202 1


– Tunisia 0,2 396 40 45 5


– Marocco 0,2 570 11 157 3


– Egitto 0,7 1.967 3 510 1


– Algeria 0,3 774 0 238 0


Totale Nord Africa e Medio Oriente 5,3 15.717 114 4.707 27


– Cina 1,3 3.615 57 1.012 16


– India 0,4 1.205 9 452 4


– Thailandia 0,3 976 4 295 1


– Malesia 1,4 4.427 3 1.548 1


– Indonesia 0,7 2.273 1 783 0


– Vietnam 1,6 5.216 5 1.834 2


Totale Asia 5,7 17.713 80 5.924 24


– Messico 0,9 2.485 20 586 5


– Brasile 0,8 2.319 11 694 3


– Cile 1,2 3.659 10 1.219 3


– Colombia 0,2 640 9 185 3


– Argentina 0,2 568 1 165 0


– Perù 0,2 509 7 160 2


Totale America Latina 3,5 10.180 58 3.009 16


Totale nuovi mercati 24,8 71.926 983 20.856 241


Totale maturi 75,2 192.565 2.428 40.966 516


*) Per mondo s’intende i 38 paesi esportatori che rappresentano l’85% dell’export mondiale. Le statistiche disponibili si fermano al 
2012, per il 2013 le cifre sono parzialmente stimate, quelle successive sono previste.
(**) I dati annuali delle importazioni non vanno presi come valori effettivi previsti, ma come riferimenti del potenziale di assorbimento 
dei mercati. In particolare, i dati per il Veneto sono ottenuti ipotizzando per ciascun comparto del BB&B una quota di mercato 
costante in ogni paese con l’obiettivo di quantificare il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Tab. 5.2.4 – I nuovi mercati del BB&B calzature: peso percentuale sulla domanda mondiale(*) e previsioni di 
crescita delle importazioni (**). Valori espressi in milioni di euro a prezzi 2012


Peso %  
sulle importazioni 


mondiali 2012


Importazioni 2019 Incremento cumulato 
2013-2019


dal mondo dal Veneto dal mondo dal Veneto


– Russia 5,6 4.047 142 1.230 43


– Ucraina 1,1 820 19 252 6


– Turchia 0,8 585 17 171 5


– Kazakistan 2,2 2.034 5 845 2


Totale Europa orientale 9,7 7.486 182  2.498 56


– Polonia 1,7 1.135 42 290 11


– Romania 0,3 227 24 56 6


– Croazia 0,7 505 22 164 7


– Repubblica Ceca 0,8 516 34 125 8


– Ungheria 0,3 191 7 41 2


– Bulgaria 0,1 86 7 20 2


– Slovacchia 0,5 311 15 63 3


Totale nuovi UE 4,5 2.971 150 759 38


– Emirati Arabi Uniti 2,1 1.681 11 597 4


– Arabia Saudita 0,8 636 2 230 1


– Libia 0,2 145 3 53 1


– Tunisia 0,1 71 1 22 0


– Marocco 0,4 350 3 133 1


– Egitto 0,2 141 0 47 0


– Algeria 0,1 102 1 33 0


Totale Nord Africa e Medio Oriente 3,9 3.126 20 1.115 7


– Cina 1,5 1.097 19 343 6


– India 0,6 571 3 246 1


– Thailandia 0,5 383 2 139 1


– Malesia 1,3 1.109 1 441 1


– Indonesia 0,5 433 1 173 0


– Vietnam 0,2 151 0 60 0


Totale Asia 4,5 3.744 26 1.403 9


– Messico 0,7 523 3 159 1


– Brasile 0,4 305 4 102 1


– Cile 1,4 1.210 2 461 1


– Colombia 0,3 267 1 95 1


– Argentina 0,4 284 1 83 0


– Perù 0,3 286 0 108 0


Totale America Latina 3,6 2.876 11 1.008 4


Totale nuovi mercati 26,2 20.202 389 6.782 114


Totale maturi 73,8 49.131 1.783 12.155 441


(*) Per mondo s’intende i 38 paesi esportatori che rappresentano l’85% dell’export mondiale. Le statistiche disponibili si fermano al 
2012, per il 2013 le cifre sono parzialmente stimate, quelle successive sono previste.
(**) I dati annuali delle importazioni non vanno presi come valori effettivi previsti, ma come riferimenti del potenziale di assorbimento 
dei mercati. In particolare, i dati per il Veneto sono ottenuti ipotizzando per ciascun comparto del BB&B una quota di mercato 
costante in ogni paese con l’obiettivo di quantificare il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica







159


Il bello, benfatto e buono (BB&B)


Tab. 5.2.5 – I nuovi mercati del BB&B arredamento: peso percentuale sulla domanda mondiale(*) e previsioni di 
crescita delle importazioni( **). Valori espressi in milioni di euro a prezzi 2012


Peso %  
sulle importazioni 


mondiali 2012


Importazioni 2019 Incremento cumulato 
2013-2019


dal mondo dal Veneto dal mondo dal Veneto


– Russia 2,6 4.080 348 1.290 110


– Ucraina 0,4 671 69 206 21


– Turchia 0,7 1.140 35 429 13


– Kazakistan 0,3 569 27 269 13


Totale Europa orientale 4,0 6.460 478 2.194 157


– Polonia 1,7 2.838 48 1.020 17


– Romania 0,4 549 35 175 11


– Croazia 0,2 264 24 72 6


– Repubblica Ceca 1,0 1.541 27 485 9


– Ungheria 0,4 646 16 188 5


– Bulgaria 0,1 203 11 64 3


– Slovacchia 0,6 817 8 247 3


Totale nuovi UE 4,4 6.858 169 2.251 54


– Emirati Arabi Uniti 2,2 4.162 88 1.786 38


– Arabia Saudita 1,9 3.668 60 1.607 26


– Libia 0,3 478 9 202 4


– Tunisia 0,1 152 7 49 2


– Marocco 0,4 653 14 267 6


– Egitto 0,3 456 6 173 2


– Algeria 0,2 345 8 139 3


Totale Nord Africa e Medio Oriente 5,2 9.912 193 4.223 82


– Cina 1,8 3.380 76 1.404 32


– India 1,0 2.335 28 1.185 14


– Thailandia 0,7 1.319 3 548 1


– Malesia 1,9 4.279 1 2.080 1


– Indonesia 0,9 1.863 3 879 2


– Vietnam 0,4 885 3 438 2


Totale Asia 6,8 14.061 114 6.534 51


– Messico 2,0 3.214 13 1.112 4


– Brasile 1,0 1.944 8 805 4


– Cile 0,6 1.173 10 528 5


– Colombia 0,3 493 8 207 3


– Argentina 0,3 572 0 223 0


– Perù 0,2 386 2 169 1


Totale America Latina 4,4 7.783 42 3.043 17


Totale nuovi mercati 24,8 45.074 996 18.245 360


Totale maturi 75,2 110.209 2.163 30.759 604


(*) Per mondo s’intende i 38 paesi esportatori che rappresentano l’85% dell’export mondiale. Le statistiche disponibili si fermano al 
2012, per il 2013 le cifre sono parzialmente stimate, quelle successive sono previste.
(**) I dati annuali delle importazioni non vanno presi come valori effettivi previsti, ma come riferimenti del potenziale di assorbimento 
dei mercati. In particolare, i dati per il Veneto sono ottenuti ipotizzando per ciascun comparto del BB&B una quota di mercato 
costante in ogni paese con l’obiettivo di quantificare il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Tab. 5.2.6 – I nuovi mercati del BB&B occhialeria: peso percentuale sulla domanda mondiale(*) e previsioni di 
crescita delle importazioni (**). Valori espressi in milioni di euro a prezzi 2012


Peso % sulle im-
portazioni mondiali 


2012


Importazioni 2019 Incremento cumulato 
2013-2019


dal mondo dal Veneto dal mondo dal Veneto


– Russia 3,2 466 67 206 30


– Ucraina 0,3 38 10 13 3


– Turchia 1,3 139 64 42 19


– Kazakistan 0,2 31 3 15 2


Totale Europa orientale 4,9 674 144 276 54


– Polonia 1,1 136 22 48 8


– Romania 0,2 18 5 5 1


– Croazia 0,2 19 10 5 3


– Repubblica Ceca 1,6 165 9 45 2


– Ungheria 0,3 31 9 9 2


– Bulgaria 0,1 10 4 3 1


– Slovacchia 0,3 26 2 7 0


Totale nuovi UE 3,8 407 61 122 18


– Emirati Arabi Uniti 1,6 194 88 66 30


– Arabia Saudita 0,6 70 33 25 12


– Libia 0,0 3 1 1 0


– Tunisia 0,2 15 7 2 1


– Marocco 0,2 19 7 6 2


– Egitto 0,2 23 8 6 2


– Algeria 0,1 10 3 4 1


Totale Nord Africa e Medio Oriente 2,9 334 146 111 49


– Cina 3,9 481 88 173 32


– India 1,1 191 29 100 15


– Thailandia 1,4 181 30 75 12


– Malesia 0,6 94 3 48 1


– Indonesia 0,5 91 0 47 0


– Vietnam 0,2 25 2 12 1


Totale Asia 7,7 1.064 151 455 62


– Messico 2,2 262 48 91 17


– Brasile 2,3 284 104 108 40


– Cile 0,7 94 25 38 10


– Colombia 0,4 47 11 18 4


– Argentina 0,3 51 2 23 1


– Perù 0,3 39 9 15 4


Totale America Latina 6,2 776 200 293 75


Totale nuovi mercati 25,4 3.255 702 1.256 257


Totale maturi 74,6 8.571 1.921 2.797 627


(*) Per mondo s’intende i 38 paesi esportatori che rappresentano l’85% dell’export mondiale. Le statistiche disponibili si fermano al 
2012, per il 2013 le cifre sono parzialmente stimate, quelle successive sono previste.
(**) I dati annuali delle importazioni non vanno presi come valori effettivi previsti, ma come riferimenti del potenziale di assorbimento 
dei mercati. In particolare, i dati per il Veneto sono ottenuti ipotizzando per ciascun comparto del BB&B una quota di mercato 
costante in ogni paese con l’obiettivo di quantificare il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Tab. 5.2.7 – I nuovi mercati del BB&B oreficeria-gioielleria: peso percentuale sulla domanda mondiale(*) e pre-
visioni di crescita delle importazioni (**). Valori espressi in milioni di euro a prezzi 2012


Peso %  
sulle importazioni 


mondiali 2012


Importazioni 2019 Incremento cumulato 
2013-2019


dal mondo dal Veneto dal mondo dal Veneto


– Russia 2,0 907 23 296 8


– Ucraina 0,3 125 7 34 2


– Turchia 1,0 417 67 103 17


– Kazakistan 0,5 265 1 103 0


Totale Europa orientale 3,8 1.714 98 536 26


– Polonia 0,2 91 27 26 8


– Romania 0,3 97 91 21 20


– Croazia 0,0 5 1 1 0


– Repubblica Ceca 0,3 120 17 34 5


– Ungheria 0,0 20 4 6 1


– Bulgaria 0,0 10 1 2 0


– Slovacchia 0,0 16 6 4 2


Totale nuovi UE 0,9 359 147 95 36


– Emirati Arabi Uniti 14,7 7.376 353 2.812 135


– Arabia Saudita 0,8 361 2 124 1


– Libia 0,3 102 9 13 1


– Tunisia 0,1 31 0 1 0


– Marocco 0,4 173 1 60 0


– Egitto 0,0 6 0 1 0


– Algeria 0,1 30 15 10 5


Totale Nord Africa e Medio Oriente 16,3 8.078 381 3.021 142


– Cina 3,1 1.701 452 732 194


– India 4,5 2.355 9 1.001 4


– Thailandia 0,8 353 15 111 5


– Malesia 0,5 272 21 99 8


– Indonesia 0,1 45 1 18 0


– Vietnam 0,1 53 1 17 0


Totale Asia 9,1 4.778 498 1.978 211


– Messico 1,0 420 39 123 12


– Brasile 0,3 111 1 31 0


– Cile 0,0 21 4 7 1


– Colombia 0,1 27 2 8 1


– Argentina 0,0 9 1 3 0


– Perù 0,0 15 2 5 1


Totale America Latina 1,4 603 48 177 14


Totale nuovi mercati 31,5 15.533 1.172 5.807 429


Totale maturi 68,5 27.873 837 7.214 217


(*) Per mondo s’intende i 38 paesi esportatori che rappresentano l’85% dell’export mondiale. Le statistiche disponibili si fermano al 
2012, per il 2013 le cifre sono parzialmente stimate, quelle successive sono previste.
(**) I dati annuali delle importazioni non vanno presi come valori effettivi previsti, ma come riferimenti del potenziale di assorbimento 
dei mercati. In particolare, i dati per il Veneto sono ottenuti ipotizzando per ciascun comparto del BB&B una quota di mercato 
costante in ogni paese con l’obiettivo di quantificare il potenziale di crescita a partire dal posizionamento più recente.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale e Prometeia su dati Eurostat, Global Insight e Istituti 
Nazionali di Statistica
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Se il sistema fieristico veneto nel suo complesso è 
in grado di attrarre clientela estera, per il comparto 
del BB&B19 l’internazionalizzazione incide in manie-
ra ancor più rilevante. Infatti, fatta eccezione per le 
fiere dell’alimentare, il cui richiamo di clientela italia-
na rispetto a quella estera è ancora particolarmente 
marcato, il grado d’internazionalità dei visitatori al-
le fiere collegate ai comparti BB&B è superiore al-
la media regionale; l’indicatore, inoltre, tra il 2005 e 
il 2013 aumenta nell’alimentare e nell’arredamento, 
mentre nell’oreficeria-gioielleria già ad inizio perio-
do era molto elevato.
Il BB&B, pertanto, ricopre un ruolo significativo sul 
sistema fieristico regionale soprattutto per quan-


to riguarda la com-
ponente estera: nel 
2012 se il 28% dei 
visitatori delle ma-
nifestazioni organiz-
zate nella regione 


era diretto in una fiera connessa al BB&B, tale per-
centuale sale al 63% se si considerano solo i visita-
tori stranieri; il peso degli espositori del BB&B sul 


19 Per il BB&B sono state prese in considerazione le seguenti manifestazioni: MIG, Vinitaly, Enolitech, Sol, Agrifood (alimentare), 
VICENZAORO, T-GOLD (oreficeria-gioielleria), Abitare il Tempo 100% Project, Marmomacc (arredamento).
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Fig. 5.3.2 - L’incidenza percentuale delle manifesta-
zioni fieristiche nei settori BB&B sul complesso delle 
fiere venete - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati AEFI, CFI e Regione Veneto
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Fig. 5.3.3 - Il grado d’internazionalità dei visitatori: 
percentuale visitatori esteri su totale nelle fiere BB&B 
venete


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati AEFI, CFI e Regione Veneto
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Fig. 5.3.4 - La composizione percentuale degli espo-
sitori e dei visitatori nelle manifestazioni fieristiche 
venete dei settori BB&B - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati AEFI, CFI e Regione Veneto


Molto forte è la capacità 
del sistema fieristico 
veneto di attrarre clientela 
estera, soprattutto per il 
comparto del BB&B
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totale regionale, già molto elevato a livello comples-
sivo (66%), arriva al 75% nel caso delle sole presen-
ze estere.
All’interno del BB&B veneto all’alimentare spetta il 
ruolo più rilevante sia in termini di espositori, che nel 
2013 rappresentano quasi la metà del totale, che nei 
visitatori, la cui incidenza supera il 70%. Per ciò che 
riguarda gli espositori stranieri di BB&B colpisce il 
peso della gioielleria-oreficeria (49%), seguita a po-
ca distanza dal 44% dell’arredamento.
In un sistema fieristico contraddistinto dall’esigen-
za di rafforzare la propria attrattività nei confronti di 
operatori esteri, il segmento del BB&B assume una 
posizione privilegiata data la maggiore internaziona-
lizzazione che lo caratterizza. Tale maggiore attratti-
vità deve, tuttavia, essere continuamente monitorata 
in quanto talvolta rischia di scontrarsi con la difficoltà 
di approcciare una clientela potenziale proveniente 
da mercati ancora relativamente poco noti. Pertanto 
diventa rilevante anche spostarsi in tali nuovi merca-
ti partecipando ad eventi internazionali organizzati in 


loco, manifestazioni che, peraltro, stanno acquistan-
do un’importanza sempre maggiore all’interno del si-
stema fieristico. A tal proposito basti pensare che tra 
il 2008 e il 2012 il peso dei paesi dell’Asia-Pacifico sul-
la superficie netta utilizzata per gli eventi è cresciuto, 
mentre quello del Nord America e dell’Europa, che 
pure restano preponderanti, è diminuito.
Con il 13,7 milioni di mq nel 2012 la Cina occupa il 
secondo posto, dopo gli Stati Uniti, in termini di su-
perficie netta utilizzata dagli operatori, precedendo 
Germania (8,7) e Italia (5,9), e nella graduatoria dei 
principali paesi che ospitano manifestazioni fieristi-
che internazionali si trovano anche Brasile e Russia, 
oltre che le principali economie avanzate.
Limitandosi agli eventi riconducibili ai comparti del 
BB&B20, inoltre, si nota come nel 2013 Cina e Russia 
abbiano ospitato un numero di manifestazioni mag-
giore di quello relativo alle principali economie 
mature.
La partecipazione agli eventi all’estero può rappre-
sentare un passo fondamentale per conoscere ed 
agganciare quegli operatori che andranno poi ad 
alimentare l’afflusso di visitatori ed espositori delle 
fiere organizzate in Italia o in Veneto.
È evidente che la valorizzazione dei prodotti di ec-
cellenza delle piccole e medie imprese italiane e ve-
nete nei nuovi mercati passa attraverso strategie 
differenziate e spesso complementari: si va dal pro-
muovere la partecipazione alle fiere mondiali di ri-
ferimento tramite presenze collettive, all’adesione a 
forme di partnership con gli organizzatori delle fie-
re all’estero, ad una vera e propria “esportazione” 
delle manifestazioni di maggior successo nei mer-
cati più interessanti. Anche su questo aspetto il si-
stema fieristico regionale mostra una particolare 
tempestività nel cogliere le opportunità di cresci-
ta fuori dall’Italia. Ad esempio VeronaFiere nel 2013 
ha organizzato 10 manifestazioni all’estero, di cui 
tre basate sul marchio Vinitaly (Vinitaly in the wor-
ld e Vinitaly International), in prevalenza ubicate nei 
mercati emergenti (Brasile, Russia, Marocco, Arabia 
Saudita, Qatar e Hong Kong). Ancora, Fiera di 
Vicenza ha organizzato percorsi espositivi itineranti 
all’estero, attraverso format ad hoc ( VICENZAORO 
Italian Club, VICENZAORO European Club, T-GOLD 
International) e realizzato o consolidato partnership 
con società fieristiche estere, quali il Dubai World 
Trade Center e l’Hong Kong Trade Development 
Council.
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Fig. 5.3.5 - Le manifestazioni fieristiche a livello glo-
bale: la superficie netta utilizzata (percentuale sulla 
superficie globale) - Anni 2008, 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Ufi, Global Exhibition Industry 
Statistics, marzo 2014


20 L’associazione tedesca degli enti fieristici (AUMA) mette a disposizione l’elenco degli eventi fieristici internazionali organizzati in tutto il 
mondo suddividendoli per categorie merceologiche; nell’analisi sono state prese in considerazione quei macrocomparti a cui i prodotti 
del BB&B sono riconducibili; pertanto in questo caso la definizione di BB&B è da intendersi in senso più ampio rispetto a quella utilizzata 
nel resto del capitolo.
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5.4 L’importanza dei canali 
distributivi


Se le manifestazioni fieristiche rappresentano una 
vetrina estremamente utile per approcciare i nuovi 
mercati, in questi ultimi la penetrazione efficace dei 
prodotti veneti belli e ben fatti non può che passa-
re attraverso la scelta dei canali distributivi più ap-
propriati. E questo passaggio presenta non poche 
difficoltà.
In primo luogo impostare una strategia d’ingresso 
può essere molto oneroso, specialmente per impre-


se di dimensioni con-
tenute e soprattut-
to quando il mercato 
si presenta frammen-
tato, di vaste dimen-
sioni e caratterizzato 


da gusti e stili di consumo che vanno modificando-
si rapidamente. Un altro ostacolo è rappresentato 


dal basso grado d’internazionalizzazione dei retai-
ler italiani. Nella classifica dei primi 250 distributo-
ri a livello globale, infatti, per trovare un’azienda ita-
liana bisogna scendere fino al 61° posto di Coop 
Italia21. Ancora, è necessario lo sviluppo di strate-
gie d’ingresso ad hoc, declinate su ciascun Paese, 
in quanto i network distributivi sono estremamente 
eterogenei tra i nuovi mercati, differenziandosi per 
barriere all’entrata (dazi e altre barriere non tariffa-
rie), lunghezza e frammentazione dei canali di vendi-
ta, livello di efficienza delle infrastrutture logistiche 
e di trasporto.
Ma come l’economia e la società anche il sistema 
distributivo dei nuovi mercati sta cambiando, a se-


conda dei casi, più o meno 
rapidamente.
Dei 50 global retailer che han-
no evidenziato la crescita più 


ampia tra il 2007 e il 2012, ad esempio, ben 24 fan-
no capo alle economie emergenti. L’eterogeneità 
dei sistemi distributivi tra i Paesi, tuttavia, resta 


21 Cfr. Deloitte, Global Powers of Retailing 2014.
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Fig. 5.3.6 - Le manifestazioni fieristiche a livello glo-
bale: la superficie netta utilizzata nei principali Paesi 
(milioni di metri quadrati) - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Ufi, Global Exhibition Industry 
Statistics, marzo 2014
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ampia: se gli Emirati Arabi Uniti sono caratterizza-
ti da un elevato grado di modernizzazione22 della 


distribuzione, all’estre-
mo opposto Kazakistan, 
Perù e India presentano 
notevoli carenze sotto 
diversi profili (frammen-
tazione della rete distri-


butiva, inadeguatezza delle infrastrutture ed elevati 
costi di trasporto, ampia dispersione della popola-
zione sul territorio…).
Di seguito sono sintetizzate le caratteristiche princi-
pali della distribuzione di due tra i più rilevanti mer-
cati nuovi, quello cinese e quello russo23.
In Cina la catena distributiva è molto complessa 
e si compone di vari attori fra cui agenti, grossi-
sti, distributori di livello differente (secondari, loca-
li,…). La vendita diretta da parte delle imprese con 
una propria rete distributiva se da un lato presen-
ta ampi vantaggi in termini di controllo sulle po-
litiche di prezzo e di comunicazione del marchio 


richiede anche un investimento elevato. Il compar-
to della moda, quello più orientato verso questo ti-
po di strategia, spesso affianca alla vendita diretta 
lo strumento del franchising. Per le imprese inter-
nazionali, tuttavia, i rivenditori all’ingrosso rappre-
sentano generalmente lo strumento più efficace 
per raggiungere aree più distanti dalle grandi cit-
tà della costa orientale, già ampiamente presidia-
te. Rispetto ai grossisti internazionali, però, gli ope-
ratori locali offrono servizi più semplificati, spesso 
limitati alla vendita e alla logistica, non compren-
dendo attività più sofisticate come la commercia-
lizzazione e il marketing. Negli anni più recenti il 
progressivo sviluppo all’interno del paese di reti di-
stributive proprie da parte di numerosi distributo-
ri al dettaglio internazionali ha favorito la disinter-
mediazione, ampliato la gamma di servizi offerti e 
stimolato la specializzazione su specifici segmenti. 
Gli stessi mercati all’ingrosso sorti negli anni ’80-
90 come luogo d’incontro tra produttori di picco-
le e medie dimensioni e consumatori si stanno pro-
gressivamente dotando di facilities moderne, di un 
management più articolato e soprattutto di un più 
elevato assortimento di prodotti di marca e d’im-
portazione24. Per quanto riguarda la distribuzione al 
dettaglio gli anni recenti hanno visto un upgrading 
dei punti vendita verso i department, gli specialty 
store e gli shopping mall, centri più adatti per vei-
colare prodotti importati di marca. 
Se nel comparto alimentare molte catene si avval-
gono di grossisti locali piuttosto che di una rete in-


dipendente, nella mo-
da il controllo diretto 
della distribuzione, che 
consente anche di con-
trastare la contraffazio-


ne, va affermandosi nelle città di prima fascia, men-
tre il franchising viene utilizzato maggiormente in 
quelle più periferiche.
Per quanto concerne la Russia il canale di acces-
so indiretto al mercato passa attraverso gli impor-
tatori locali che si occupano delle procedure do-
ganali e di certificazione. Solitamente le imprese 
internazionali si trovano nella difficoltà di gesti-
re rapporti con diversi importatori per coprire le 
varie aree della federazione, mentre la distribu-
zione in esclusiva è ancora poco diffusa, ad ec-
cezione del segmento del lusso. Passando alla ven-
dita diretta, come già notato per la Cina, i marchi 
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Fig. 5.4.1 - I 50 global retailer che sono cresciuti di più 
tra il 2007 e il 2012 per paese d’origine


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati Deloitte, Global Powers of 
Retailing 2014


…è pertanto necessario 
elaborare strategie 
d’ingresso ad hoc, 
declinate su ciascun 
Paese


Negli anni recenti la 
distribuzione al dettaglio 
in Cina passa per gli 
shopping mall


22 Si tratta di un indicatore composito che tiene conto di una serie di fattori quali il peso della GDO sulla distribuzione complessiva, le 
dimensioni medie dei dettaglianti, la densità commerciale (superficie commerciale per abitante) il grado di concentrazione della distribu-
zione. Per ulteriori dettagli si rimanda a Market saturation in ATKearny, The 2013 Global Retail Development Index, p. 25-26.
23 La parte che segue è basata su Confindustria-Prometeia “Esportare la dolce vita, Il bello e ben fatto italiano per nuovi mercati: veicoli 
e ostacoli”, edizioni 2013 e 2014.
24 Cfr. Li & Fung Research Centre, Distribution in China, September 2012.
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internazionali tendono ad utilizzare un sistema mi-
sto, basato su negozi di proprietà e, nelle aree 
dove è indispensabile affidarsi ad imprenditori 


locali per la conoscenza del territorio, al franchi-
sing. Quest’ultimo è diffuso soprattutto nel com-
parto della moda e nella ristorazione. 
La rete al dettaglio si sta modernizzando: ai piccoli 
negozi vanno sostituendosi punti vendita più grandi 


e modernamente orga-
nizzati. Nonostante ta-
li cambiamenti, tuttavia, 
la rete dei mercati, chio-
schi e bancarelle conti-


nua a rappresentare una quota consistente del com-
mercio al dettaglio complessivo (25%). Mosca resta 
il fulcro della distribuzione moderna russa, con un’e-
levata presenza di centri commerciali per prodotti di 
alta gamma; i costi di locazione commerciale estre-
mamente elevati nella capitale hanno tuttavia inco-
raggiato la ricerca di spazi anche in altre città come 
Ekaterimburg, Krasnograd, Volgograd e Novosibirsk 
che negli anni più recenti hanno mostrato un’ampia 
crescita.
Tanto nel mercato cinese quanto in quello russo, in-
fine, sta acquistando un peso crescente il sistema 


delle vendite on-line che 
rispetto ai canali tradi-
zionali ha il vantaggio di 
consentire un contatto 


diretto più agevole e meno costoso con i potenzia-
li consumatori. 
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Fig. 5.4.2 - Distribuzione globale ed economie emergen-
ti: l’indice di organizzazione (*) del mercato - Anno 2013


(*) Market saturation Index
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale e Prometeia su dati ATKearny The 2013 Global Retail 
Development Index
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Quale è stato l’andamento delle esportazioni venete di prodotti  BB&B 
nel 2013 e quali le prospettive per il 2019?
Nel 2013 l’andamento dell’export veneto di prodotti BB&B è stato più dinamico rispetto all’andamento 
dell’export veneto complessivo. Verso i mercati maturi sono aumentate principalmente le esportazioni del 
settore alimentare e dell’occhialeria. Per quanto riguarda i mercati nuovi le esportazioni di BB&B nel 2013 han-
no evidenziato una maggiore vivacità nelle calzature e nell’alimentare. Nel 2019 si prevede un ulteriore incre-
mento delle importazione di BB&B delle economie emergenti. Insieme a Russia, Cina ed Emirati Arabi Uniti, 
bacini di consumo di rilievo diverranno paesi che ad oggi hanno una quota di import dal Veneto ancora bas-
sa: Malesia, Polonia e Messico.


In che modo le Piccole Medie Imprese possono far conoscere i prodotti 
BB&B nei nuovi mercati? 
Un utile strumento a disposizione delle imprese per far conoscere i propri prodotti è rappresentato dalle ma-
nifestazioni fieristiche. Esse rappresentano una “vetrina” molto importante per approcciare i nuovi mercati. 
L’efficace penetrazione dei prodotti BB&B veneti richiede inoltre la scelta di adeguati canali distributivi e l’ela-
borazione di strategie d’ingresso ad hoc, declinate su ciascun Paese.


Var.% 2013/2012 
export BB&B 
veneto verso i 
nuovi mercati: 
+8,8%


 Nel 2013 è la 
Russia il maggior 
importatore di 
prodotti BB&B 
veneti


Var.% 2013/2012 
export BB&B 
veneto verso i 
mercati maturi: 
+3%


Crescita stimata 
delle importazioni 
di BB&B veneto 
dei nuovi mercati 
nel 2019: +45% 
rispetto al 2013





		Il bello, benfatto e buono (BB&B)

		5. Il bello, benfatto e buono (BB&B): i prodotti veneti volano verso i nuovi mercati

		5.1 Il ruolo del BB&B nelle esportazioni regionali tra il 2004 e il 2013

		5.2 Il cammino di crescita del BB&B veneto nei nuovi mercati

		5.3 Le opportunità delle manifestazioni fieristiche internazionali

		5.4 L’importanza dei canali distributivi

		Quale è stato l’andamento delle esportazioni venete di prodotti  BB&B nel 2013 e quali le prospettive per il 2019?

		In che modo le Piccole Medie Imprese possono far conoscere i prodotti BB&B nei nuovi mercati? 
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Nel 2013, le esportazioni venete registrano un incremento del 2,8% e per la prima volta superaro 
la soglia dei 52 miliardi di euro, che corrisponde a circa un terzo del PIL regionale. Tale crescita è 
sostenuta soprattutto dalle vendite realizzate nei mercati emergenti.
Il commercio interno veneto si trova in una fase di stallo, continua invece l’exploit del segmento 
trasversale dell’e-commerce, +16,5% annuo.
L’annata agraria 2013 in Veneto è da considerarsi sostanzialmente positiva: la produzione lorda 
aumenta complessivamente di circa il 3% rispetto al 2012, raggiungendo i 5,5 miliardi di euro.
Nel panorama imprenditoriale complessivo persistono le difficoltà che hanno caratterizzato le im-
prese nel 2012: il numero di imprese attive nella regione registra, infatti, un calo dell’1,8%, -0,9% 
se si esclude il comparto agricolo. Il comparto industriale nel 2013 continua il suo processo di 
contrazione: si riducono del 2,6% le imprese manifatturiere e del 3,3% quelle di costruzione. 
L’offerta turistica della nostra regione, unica, variegata e di qualità continua a superare il record 
segnato negli anni precedenti. Nel 2013 infatti il flusso di visitatori è ancora in crescita (+1,1%), 
giungendo quasi a 16 milioni di arrivi. 
Nel mercato del lavoro, nonostante gli effetti della crisi, l’aumento dei licenziati, la contrazione 
degli occupati e l’intensa crescita dei disoccupati, il Veneto si conferma ancora una volta tra le 
regioni leader in Italia e nel 2013 registra il sesto tasso di occupazione più elevato, 67,8%, e il se-
condo tasso di disoccupazione più basso, 7,6%. Inoltre sebbene siano in crescita sia i disoccupa-
ti che gli inattivi, il Veneto si classifica la terza regione per i livelli di disoccupazione e per nume-
ro di Neet (giovani non impegnati nè in un’attività lavorativa, né inseriti in un percorso scolastico 
o formativo) più bassi.


2
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2. Le componenti 
economiche  
e l’ambito sociale


2.1 L’internazionalizzazione 
commerciale veneta: la ricerca 
di nuovi mercati come scelta 
strategica


Nel 2013 la dinamica del commercio mondiale ri-
sente del clima d’incertezza che investe alcune 
aree geografiche mondiali: la crescita degli scam-
bi commerciali internazionali è del +2,7%, in ac-
celerazione rispetto al 2012 (+2,3%), ma ancora 
lontana dal ritmo di lungo periodo registrato ne-
gli anni precedenti, e per il 2014 l’Organizzazio-
ne Mondiale del Commercio prevede un aumen-
to di circa quattro punti percentuali. Sono ancora 
i paesi dell’Ue, in particolare quelli dell’Area euro, 


a presentare le maggiori difficoltà di uscita dalla 
fase recessiva, che produce notevoli ripercussio-
ni sull’andamento della domanda internazionale 
di beni.
Le tensioni geo-politiche legate alla questione del-
la Crimea, scoppiate in un quadro di elevata incer-
tezza, potrebbero incidere negativamente sulla fidu-
cia dei consumatori e delle imprese, rallentando la 
crescita delle economie emergenti e determinando 
una riduzione degli scambi commerciali internazio-
nali nei prossimi anni.


In Italia
In questo contesto, il valore del fatturato estero na-
zionale rimane pressappoco invariato rispetto al da-
to registrato nel 2012 (389,9 miliardi di euro e una 
variazione percentuale annua del -0,1%), risulta-
to di una riduzione di circa venti punti percentua-
li delle esportazioni di prodotti energetici e di una 
flessione del 4% dei beni intermedi, quasi del tut-
to controbilanciata da un incremento delle vendite 
dei beni di consumo non durevoli (+7%) e dalla cre-
scita dell’export di beni strumentali (+2% rispetto al 
2012).
Nel 2013, le esportazioni delle lavorazioni metallur-
giche subiscono consistenti contrazioni (-10,5%) a 
causa dell’apprezzabile riduzione delle quotazioni 
di queste produzioni. Una sensibile riduzione si os-
serva pure nell’export del comparto dell’elettronica 
(-3,1%).
Nello stesso periodo si registra, invece, un consi-
stente incremento delle vendite estere di alcuni ar-
ticoli caratteristici del Belpaese, come le produzio-
ni alimentari (+4,8%), gli articoli del comparto orafo 
(+7,8%), le forniture ottiche (+5,5%) e gli articoli del 
comparto moda (+4,3%), che ricoprono il ruolo di 
ambasciatori del made in Italy nel mondo.
Per quanto concerne i principali mercati di sboc-
co delle merci italiane, nel 2013 spicca la sensibile 
espansione delle vendite verso il Belgio (+10,3% ri-
spetto al 2012), la Russia (+8,2%), la Cina (+9,5%), il 
Giappone (+7%), l’Arabia Saudita (+11,4%) e l’Alge-
ria (+12,8%), mentre resta quasi stazionario l’export 
verso la Germania (-0,8%), ancora primo partner 
commerciale dell’Italia, a cui è ascrivibile più del 
12% del fatturato estero nazionale.
Si registrano, invece, flessioni del fatturato estero in 
Svizzera (-10,8%), Spagna (-6,3%), Francia (-2,3%) e 
Turchia (-4,8%).
Nel 2013, le importazioni nazionali si contraggono 
in misura significativa (-5,5%), riflettendo la drasti-
ca riduzione dei consumi privati e degli investimen-
ti interni.
La riduzione, in valore, degli approvvigionamenti 
esteri interessa tutti i principali partner commercia-
li del Belpaese, fatta eccezione per le importazioni 
provenienti dalla Russia, che aumentano del 9,5%, 
e dal Belgio (+3,4%). Anche nel 2013 la Cina, pur re-
gistrando un calo di 7,5 punti percentuali, si confer-
ma come il più importante fornitore di merci in am-
bito extra Ue.
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Fig. 2.1.1 - Variazioni percentuali annue del commer-
cio mondiale di merci - Anni 2005:2015


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati e previsioni Fondo Monetario Internazionale
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In ambito settoriale, pesano le contrazioni degli ap-
provvigionamenti di beni del settore energetico 
(-15,6%) e di quelli intermedi (-5,4%), che rappresen-
tano circa il 30% dei beni acquistati all’estero dagli 
imprenditori nazionali (quasi 110 miliardi di euro nel 
2013). L’unico segno positivo arriva dalle importazio-
ni di beni di consumo non durevoli: +2,1% rispetto al 
dato registrato nel 2012.
Alla luce di tali andamenti, il saldo positivo tra espor-
tazioni e importazioni si attesta attorno ai trenta mi-
liardi di euro (+11,3 miliardi con i paesi Ue e +19 mi-
liardi con i paesi extra Ue), pari a circa il 2% del Pil 
nazionale, grazie al cospicuo avanzo della bilancia 


commerciale al netto dei prodotti energetici (+84,7 
miliardi di euro) che riesce a compensare il disavan-
zo della bolletta energetica (-54,4 miliardi di euro).
La sostanziale stazionarietà delle esportazioni nazio-
nali è la sintesi di andamenti territoriali contrastan-
ti. L’Italia nord-orientale vede una crescita rilevante 
(+2,4%) cui segue, in misura meno intensa, l’incre-
mento del fatturato estero delle imprese presenti nel-
la ripartizione nord-occidentale (+0,6%). Registrano, 
invece, una marcata riduzione dell’export le regioni 
dell’Italia insulare (-15,0%) e meridionale (-4,1%), in 
debole calo anche quelle dell’Italia centrale (-0,7%).
Le regioni che contribuiscono a frenare l’espansione 
dell’export nazionale nel 2013 sono Sicilia (-14,8%), 
Toscana (-3,6%), Sardegna (-15,5%), Puglia (-10,4%) e 


Liguria (-6,2%). Tra quelle che forniscono invece un 
contributo positivo si segnalano Piemonte (+3,8%), 
che raggiunge dei risultati importanti nei mercati 
dell’Europa orientale (+32,7%) e dell’Asia orientale 
(+11,7%), Veneto (+2,8%), Emilia-Romagna (+2,6%) 
e Marche (+12,3%).


In Veneto
Nel 2013, le esportazioni venete registrano un incre-
mento del 2,8% e per la prima volta superaro la so-
glia dei 52 miliardi di euro, che corrisponde a circa 
un terzo del PIL regionale.
La crescita del fatturato estero delle imprese presen-
ti in Veneto è sostenuta soprattutto dalle vendite re-
alizzate nei mercati emergenti. Le vendite nei mer-
cati europei restano ai livelli dell’anno precedente 
(+0,8% per i mercati Ue e -0,5% negli altri mercati 
dell’Europa occidentale), fatta eccezione per i flussi 
di beni diretti verso l’Europa orientale (+8,6%), men-
tre crescono significativamente le esportazioni verso 
le economie esterne all’Area Ue che guidano l’evo-
luzione del commercio internazionale.
Le imprese venete che operano anche sui mercati in-
ternazionali reggono meglio gli effetti della crisi in-
terna, dovuta alla contrazione della domanda inter-
na e sembrano in grado di riorientare rapidamente la 
produzione verso le economie in crescita. Le espor-
tazioni venete crescono in un anno del 7,4% in Asia 
orientale, del 5,1% nei mercati dell’America Latina e 
del 9,7% in Medio Oriente. Entrando nel dettaglio 
dei singoli mercati, il valore delle esportazioni regio-
nali rimane alquanto stabile per le merci dirette ver-
so la Germania, primo partner commerciale regiona-
le, con una quota poco superiore al 13% dell’intero 
fatturato estero veneto, e la Francia (-0,3% rispetto 
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Fig. 2.1.2 - Variazione annua e quota % annua delle 
esportazioni per regione - Anno 2013 (*)


(*) Dati provvisori
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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al 2012), mentre continua a crescere negli Stati Uniti 
(+6,5%, per un importo complessivo pari a 3,5 mi-
liardi di euro), in Russia (+9,3% e settimo mercato di 
riferimento per valore di merci esportate), in Cina 
(+7,3%) e nel Regno Unito (+4,6%). Si segnalano, 
inoltre, le ottime performance registrate ad Hong 
Kong (+20,2%) e negli Emirati Arabi Uniti (+11,7%). 
Il fatturato estero delle imprese venete diminuisce in 


Svizzera (-2,1%), Austria (-2,3%), Paesi Bassi (-2,1%) e 
Belgio (-9%).
A trainare la crescita dell’export regionale sono i be-
ni di consumo non durevoli (+6,3% rispetto al 2012) 
e i beni strumentali (+3,4% e un importo comples-
sivo che nel 2013 supera di poco i 16 miliardi di eu-
ro), mentre rimangono stabili le vendite di beni di 
consumo durevoli (+0,4%) e di prodotti intermedi 
(+0,3%). Persistono le difficoltà sui mercati interna-
zionali per i beni energetici (-19,3%), con una decisa 
caduta delle vendite dei prodotti derivati dalla raffi-
nazione del petrolio.
Fra i prodotti che hanno spinto in alto le esporta-
zioni venete, si distinguono i contributi importan-
ti del comparto agro-alimentare (+6,1%), divenuto il 
quinto settore dell’export regionale, delle produzio-
ni ottiche e medicali (+6,5%), delle apparecchiature 
elettriche (+5,2%) e delle produzioni del comparto 
moda, che si conferma il secondo settore regiona-
le (9,3 miliardi di euro di fatturato estero nel 2013) 
e registra una crescita delle vendite vicina ai cinque 
punti percentuali. Positivo anche il trend del fattura-
to estero delle produzioni meccaniche (+3,3%), che 
continua a essere il primo settore regionale per va-
lore esportato (10,2 miliardi di euro nel 2013, pari al 
19,5% del totale regionale).
In negativo pesa soprattutto la riduzione delle 
esportazioni delle lavorazioni metallurgiche (-4,3%), 
dei mezzi di trasporto (-4%), soprattutto per la fles-
sione delle vendite nel comparto degli autoveicoli, 
e dei beni elettronici (-3,8%). 
Dal lato delle importazioni, la dinamica regionale 
(-0,8%) è il risultato di andamenti settoriali fortemen-
te eterogenei: a fronte di alcuni comparti in netta 
crescita ce ne sono altri che evidenziano segnali di 
grande difficoltà e che risentono della riduzione dei 
consumi interni.
Scendendo nel dettaglio, l’agro-alimentare, secon-
do settore regionale per valore di beni acquistati nei 
mercati internazionali, chiude il 2013 con un +7,6%. 
Significative le crescite, in valore, degli approvvi-
gionamenti di apparecchi elettrici (+6,3%), prodotti 
dell’industria chimica e dei minerali (+4,9%), che vie-
ne trainata dagli ottimi risultati delle produzioni in 
vetro, e delle lavorazioni in metallo (+4,2%).
Positive anche le performance riguardanti gli acqui-
sti esteri di beni del comparto moda (+1,4%), gra-
zie agli approvvigionamenti di cuoio e pelletteria 
(+11%), e delle lavorazioni meccaniche (+1,6%).
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Fig. 2.1.4 - Quota percentuale delle esportazioni ve-
nete verso i principali mercati - Anno 2013 (*)


(*) Dati provvisori
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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Fig. 2.1.5 - Quota percentuale delle esportazioni ve-
nete per settore economico - Anno 2013 (*)


(*) Dati provvisori
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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Diminuiscono, invece, le importazioni degli altri set-
tori, con flessioni che raggiungono il 24,2% per le 
produzioni elettroniche e il 51,9% per gli approvvi-
gionamenti di petrolio e gas.
In contrazione anche le acquisizioni estere nel com-
parto dell’arredamento (-5,8%) e nel settore dei mez-
zi di trasporto (-1,4%), nonostante la chiusura d’anno 
positiva per il settore degli aeromobili, che aumen-
ta gli acquisti dai mercati esteri di oltre 88 milioni di 
euro rispetto al 2012 (+45,7%).
Nel 2013 la Germania rimane l’attore di gran lunga 
più importante per quanto riguarda gli approvvigio-
namenti regionali, confermando il valore registrato 
nel 2012 (7,6 miliardi di euro, pari a circa un quin-
to dell’import regionale). La Cina, pur in presenza 
di una diminuzione delle importazioni di quasi ot-
to punti percentuali rispetto al 2012, rimane il princi-
pale fornitore extra Ue delle imprese venete, con un 
valore dell’import pari a 3,3 miliardi di euro.
Tra il 2012 e il 2013 aumentano le importazioni pro-
venienti da alcuni dei principali partner europei, con 
punte significative per le acquisizioni dalla Svizzera 
(+21,1%) e dall’Austria (+8,5%). Mentre si registrano 
flessioni degli approvvigionamenti dal Regno Unito 
(-11,8%), dai Paesi Bassi (-7,7%) e dal Belgio (-7,4%). 
Per i mercati extra Ue, si segnala il forte incremento, 
in valore, delle importazioni di beni dalla Repubblica 
Sudafricana (+14,7%) e la consistente diminuzione 
delle acquisizioni dagli USA (-25,4%).
La crescita delle esportazioni e la leggera flessione 
delle importazioni migliorano il saldo commerciale 
regionale, passato da +13,6 miliardi di euro nel 2012 
a +15,3 miliardi nel 2013. Nel corso dell’ultimo anno, 


l’avanzo commerciale con l’Ue rimane invariato (5,8 
miliardi di euro), mentre cresce di quasi due miliardi 
il surplus con i mercati extra Ue. Tra il 2011 e il 2013 il 
deficit della bilancia commerciale con l’Asia orienta-
le è diminuito di circa un miliardo di euro (da -1,4 mi-
liardi di euro a -342 milioni di euro nel 2013).
La crescita dell’export veneto risente in modo de-
terminante dei risultati positivi delle province di 
Vicenza (+4,6%), Treviso (+4,4%) e Belluno (+3,7%). 
L’unica provincia veneta che registra una diminuzio-
ne del valore delle esportazioni è Rovigo, -3,2% ri-
spetto al fatturato estero registrato nel 2012.
Vicenza è la prima provincia veneta per valore di mer-
ci esportate (29,7% dell’export regionale) e la cre-
scita del fatturato estero provinciale dell’ultimo an-
no è sostenuto dalle vendite sui mercati del Medio 
Oriente (+16,4%) e dell’Asia orientale (+14,1%, pa-
ri a 217 milioni di euro in più rispetto al valore regi-
strato nel 2012). Seguono nella graduatoria Treviso, 
con una quota vicina al 20% dell’export regionale, 
Verona (17,8%) e Padova (16,5%). Per quanto riguar-
da le perfomance dei settori economici, si segnala-
no gli incrementi delle vendite estere dei mezzi di 
trasporto della provincia di Venezia (+38,8%, pari a 
quasi 100 milioni di euro in più rispetto al 2012) e 
delle produzioni ottiche del bellunese (+6,4%, pari 
a un incremento di circa 120 milioni di euro), che nel 
2013 hanno rappresentato più del 70% dell’export 
provinciale. 
Per quanto riguarda le importazioni, le province 
venete denotano andamenti fortemente differen-
ziati, con variazioni annue che oscillano tra il -9,5% 
di Venezia e il +9,1% di Vicenza. Negativo anche 


Tab. 2.1.1 - Interscambio commerciale con l’estero per provincia. Valori espressi in milioni di euro e variazione 
% annua - Anni 2012:2013 (*)


Esportazioni Importazioni


2013 mln. euro Quota % Var.% 2013/12 2013 mln. euro Quota % Var.% 2013/12


Verona 9.377 17,8 0,7 10.637 28,5 -2,2


Vicenza 15.607 29,7 4,6 8.462 22,7 9,1


Belluno 3.022 5,7 3,7 716 1,9 -7,0


Treviso 10.493 19,9 4,4 5.809 15,6 0,3


Venezia 4.099 7,8 1,9 5.240 14,1 -9,5


Padova 8.703 16,5 1,1 5.233 14,0 -3,0


Rovigo 1.305 2,5 -3,2 1.170 3,1 -2,4


Veneto 52.606 100,0 2,8 37.266 100,0 -0,8


(*)Dati provvisori
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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l’andamento di Belluno (-7%), Padova (-3%), Rovigo 
(-2,4%) e Verona (-2,2%), mentre resta alquanto sta-
bile il valore delle acquisizioni estere delle imprese 
presenti nella provincia di Treviso (+0,3%).


La presenza commerciale veneta 
all’estero
Nel 2013 gli esportatori presenti in Veneto che effet-
tuano vendite sui mercati internazionali superano le 
29 mila unità. Pur in presenza di una leggera flessione 
del numero di operatori presenti nella nostra regio-
ne (-1,3% rispetto al 2012), si assiste ad un progressi-
vo ed evidente riposizionamento delle vendite estere 
verso le nuove economie emergenti, a conferma che 
la crisi ha spinto alcune imprese del territorio, prin-


cipalmente quelle più organizzate e di maggiori di-
mensioni, ad andare oltre le destinazioni consolidate. 
L’analisi dei dati complessivi conferma che la cre-
scita del fatturato estero nelle aree geografiche 
più dinamiche è solo in parte accompagnata anche 
dall’aumento degli operatori veneti presenti in quei 
mercati, come accaduto in Nord Africa e nei merca-
ti dell’Europa orientale, e che un ruolo determinan-
te è svolto dai grandi operatori (in termini di addetti 
e di fatturato estero realizzato). 


Le imprese che riescono a competere sul mercato 
globale sono diventate più grandi e hanno ottimiz-
zato la struttura finanziaria, risentendo meno delle 
difficoltà riguardanti l’accesso al credito e traendo 
vantaggio dalla lunga stagione dei bassi tassi d’inte-
resse. La crisi è stata, in qualche caso, un accelera-
tore di decisioni strategiche, legate alla qualità del-
le produzioni, che altrimenti avrebbero tardato ad 
arrivare.
Infatti, analizzando le performance degli operatori 
con un fatturato estero superiore ai 5 milioni di euro 
in almeno una delle aree geografiche prese in esa-
me (il 4,3% degli operatori presenti in Veneto, a cui 
è ascrivibile il 65,5% dell’export regionale) emerge la 
maggiore reattività di questi operatori verso i merca-


ti internazionali. Gli incrementi di fatturato estero re-
alizzati nei nuovi mercati emergenti da questi ope-
ratori registrano delle performance più importanti 
rispetto a quelle conseguite dagli altri operatori re-
gionali. Quindi, l’aumento in valore dei prodotti ma-
de in Veneto verso questi mercati è solo in parte il 
frutto della presenza di nuovi operatori. 
Il 63,1% del fatturato estero realizzato nei mercati 
dell’Asia orientale appartiene ai 155 grandi opera-
tori veneti (nove in più rispetto al 2012), presenti in 


Tab. 2.1.2 - Interscambio commerciale con l’estero degli operatori presenti in Veneto e loro presenza per aera 
geografica. Valori dell’export espressi in milioni di euro e variazione % annua - Anni 2012:2013 (*)


Valore esportato dai 29.426 operatori Presenze per area


2013 mln. euro Var. % 2013/12 Quota % Numero 
presenze Var. % 2013/12


UE 29.481,2 0,8 56,0 11.869 0,6


Altri Paesi europei 3.851,2 -0,5 7,3 9.155 2,2


Est europeo 3.367,7 7,4 6,4 11.072 1,8


Nord Africa 1.289,8 9,0 2,5 4.207 3,1


Altri Paesi africani 688,0 9,4 1,3 3.943 -1,3


Nord America 4.072,9 7,3 7,7 6.360 0,3


America Latina 1.817,8 5,1 3,5 4.561 0,9


Medio Oriente 2.385,0 9,7 4,5 6.071 0,6


Asia centrale 759,8 -7,7 1,4 2.679 -2,9


Asia orientale 4.246,5 7,4 8,1 6.984 -1,2


Oceania e altri Paesi 645,9 2,1 1,2 3.107 1,2


Totale 52.605,8 2,8 100,0 70.008 0,7


(*)Dati provvisori
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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quell’area, pari al 2,2% degli operatori regionali at-
tivi in Asia orientale, mentre nei mercati del Medio 
Oriente il 48,9% del valore dell’export veneto realiz-
zato in quell’area è ascrivibile a 71 grandi operatori 
(2 in più rispetto al 2012 e pari all’1,2% degli opera-
tori veneti presenti in quella zona).
Le strategie d’internazionalizzazione delle imprese, 
nonostante le difficoltà strutturali presenti nella no-
stra economia, sembrano essere sempre più legate 
alla dimensione d’impresa e alle capacità imprendi-
toriali presenti in azienda.


2.2 La risposta del commercio 
interno alla crisi economica


In Italia
Nel 2013 l’andamento delle vendite al dettaglio na-
zionale è il peggiore dall’inizio della crisi economi-
ca: si registra una riduzione del 2,1% rispetto all’an-
no precedente, sintesi di una flessione dell’1,1% per 
le vendite di prodotti alimentari e del 2,7% per i pro-
dotti non alimentari. Dal punto di vista della forma 
distributiva il calo è più forte per le piccole superfici, 
-2,9%, rispetto alla grande distribuzione, -1%.


Il trend negativo delle vendite si riflette sul clima di fi-
ducia delle imprese del commercio al dettaglio. La 
variazione percentuale dell’indice è negativa dal pun-
to di vista di tutte le componenti: i giudizi e le attese 
sulle vendite, il volume degli ordini e l’occupazione.
Se l’andamento delle vendite attraverso i canali tra-
dizionali appare in “sofferenza”, l’e-commerce1 risul-
ta invece in forte espansione. Il valore in euro delle 


vendite on-line è cresciuto del 18% rispetto al 2012, 
grazie soprattutto all’esplosione del cosiddetto “mo-
bile-commerce”2, aumentato rispetto allo scorso anno 
del 255%. I settori dell’e-commerce che registrano le 
migliori performance sono: l’abbigliamento (+30% ri-
spetto al 2012) e l’informatica (+20% annuo); aumenta-
no non solo le vendite di prodotti ma anche quelle di 
servizi: +14% per le assicurazioni e +13% per il turismo.
Andando ad osservare le modalità di pagamen-
to, nel 2013, le spese via internet tramite pagamen-


ti con carta di credi-
to sono aumentate del 
20,4%. Cresce tale for-
ma di spesa soprattutto 
per i viaggi e i traspor-


ti, le vendite al dettaglio non alimentare e i servizi3.


1 Riferito al “business to consumer”.
2 Il mobile-commerce è una qualsiasi transazione che implica il trasferimento di proprietà o di diritti all’uso di beni e servizi, la quale è 
avviata e/o conclusa attraverso l’uso di dispositivi mobili connessi a una rete di computer.
3 Fonte: Osservatorio acquisti CartaSì.
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In Veneto
Nel 2013 in Veneto gli esercizi commerciali in sede 
fissa sono 50.774, rimanendo quindi in sostanziale 
equilibrio rispetto all’anno precedente. È in legge-
ro calo il numero delle sedi di impresa (-1,1% an-
nuo), mentre crescono le unità locali non sedi prin-
cipali dell’attività commerciale (+1,1% rispetto al 
2012). 
Le attività commerciali in sede fissa in Veneto conti-
nuano a coprire il 6,7% degli esercizi commerciali in 
sede fissa nazionali, occupando il sesto posto dietro 
a: Campania, Lombardia, Lazio, Sicilia e Puglia.
Gli esercizi commerciali in sede fissa che nel cor-
so del 2013 registrano le performance migliori so-
no quelli specializzati nelle vendita di: apparecchia-
ture informatiche e per le telecomunicazioni (+5,4% 
rispetto al 2012), negli alimentari, bevande e tabac-
co (+ 1,7% annuo) e nella vendita di carburante per 
autotrazione (+0,7%). 
Le attività specializzate nella vendita di altri pro-
dotti per uso domestico e gli esercizi non specializ-
zati subiscono una lieve flessione (rispettivamente 
-1,3% e -1,5% annuo), ma la contrazione più con-
sistente viene registrata negli esercizi specializzati 


nella vendita di articoli culturali e ricreativi, -3,2% ri-
spetto al 2012.
Padova è l’unica provincia che riporta nel 2013 un au-
mento delle attività commerciali (+0,4%); Treviso è in-


vece la provincia che 
ha maggiormente ri-
sentito delle difficoltà 
del mercato, con un ca-
lo dell’1% degli esercizi 


commerciali in essa presenti. In provincia di Venezia, 
invece, il numero degli esercizi commerciali resta in-
variato rispetto all’anno precedente.
Il commercio ambulante continua a tenere, +0,3%, 
trainato dalla crescita del settore dell’abbigliamen-
to, tessuti, calzature e pelletterie (+0,4%), l’unico che 
non ha subito flessioni rispetto al 2012. Il settore ali-
mentare e quello dei mobili e articoli di uso dome-
stico hanno infatti registrato una contrazione, rispet-
tivamente dello 0,2% e 4,3% annuo.
Nel 2013 continua, seppur in maniera più contenuta 
rispetto all’anno precedente, la crescita delle vendi-
te a domicilio, +4,1%.
Similmente a quanto accade a livello nazionale, an-
che in Veneto nel 2013 cresce il segmento trasversa-
le dell’e-commerce, +16,5% annuo di siti di vendite 
via web.
In particolare in Veneto circa 941 mila persone, pa-
ri al 36,9% di chi ha utilizzato Internet negli ultimi 12 
mesi, hanno acquistato merci e/o servizi per uso pri-


vato. Internet è utilizzato prin-
cipalmente per prenotare al-
berghi e pensioni (37,2% delle 
persone che acquistano on-li-


ne) ma anche per acquistare biglietti ferroviari, aerei 
o per noleggiare auto (31,2%). Sempre attraverso in-
ternet frequente è l’acquisto di abiti e articoli sportivi 
(27,9%), libri ed e-book (25,2%), di biglietti per spetta-
coli (22,9%), di articoli per la casa (20,3%) e attrezzatu-
re elettroniche (20%). Ancora bassa è la percentuale 
di acquisti on-line di biglietti per lotterie o scommes-
se (0,3%) e farmaci (1,8%).
Andando ad osservare le modalità di pagamento, a 
dicembre 2013, rispetto all’analogo mese del 2012, 
le spese on-line tramite carta di credito sono au-
mentate del 21,6%4.
Per quanto riguarda la Grande Distribuzione orga-
nizzata (GDO) i dati regionali sono disponibili sem-
pre con un anno di ritardo, quindi l’analisi si riferi-
sce al 2012.


3 Fonte: Osservatorio acquisti CartaSì. 
4 Fonte: Osservatorio acquisti CartaSì. 
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Nel 2012 continua l’andamento positivo della GDO 
in Veneto. Il numero di grandi magazzini, supermer-
cati e ipermercati registra una variazione positiva del 
6,1%, determinando un aumento degli addetti del 
2% e della superficie del 4,4%.
Sempre nello stesso anno tornano a crescere le su-
perfici specializzate, +0,5% rispetto all’anno prece-
dente, a cui corrisponde anche un lieve incremento 
degli addetti (+0,3%).


Seppur in maniera inferiore rispetto al 2011, conti-
nua il trend positivo dei minimercati (+1,7%) i cui ad-
detti tornano a crescere dello 0,4% annuo.


2.3 La congiuntura agricola (*)


L’annata agraria 2013 in Veneto è da considerarsi so-
stanzialmente positiva in termini di valore prodot-
to. La produzione lorda infatti aumenta complessiva-
mente di circa il 3% rispetto al 2012, raggiungendo 
i 5,5 miliardi di euro, un risultato ottenuto grazie al-
la buona performance delle colture erbacee. Se l’ec-
cessiva piovosità primaverile penalizza alcune colture 
(i frumenti in particolare), l’andamento climatico pre-
valentemente favorevole dei mesi successivi consen-
te di realizzare produzioni elevate in altre importanti 
colture, come il mais e la soia, che nel 2012 aveva-
no subìto dei forti cali a causa della siccità estiva. In 


leggero arretramento le colture legnose e la zootec-
nia, che è parzialmente penalizzata dai risultati insod-
disfacenti della carne bovina. Prendendo in conside-
razione i valori della produzione ai prezzi dell’anno 
precedente, si può notare come complessivamen-
te l’andamento dei mercati abbia inciso poco sul va-
lore realizzato, il cui incremento è pertanto dovuto 
quasi esclusivamente a un aumento della quantità 
prodotta.


La bilancia commerciale dei prodotti agroalimentari 
nel 2013 registra un incremento sia delle importazio-
ni (+7,6%), che raggiungono il valore di 6 miliardi di 
euro, sia delle esportazioni (+6,1%), salite a 5,12 mi-
liardi. L’aumento più che proporzionale dell’import 


Tab. 2.2.1 - Unità locali, superficie di vendita e numero di addetti della Grande Distribuzione Organizzata per 
provincia. Veneto - Anno 2012


Grandi Magazzini, 
Supermercati e Ipermercati Minimercati Superfici Specializzate


Esercizi 
(n°)


Addetti 
(n°)


Superficie 
di vendita 


(mq)


Esercizi 
(n°)


Addetti 
(n°)


Superficie 
di vendita 


(mq)


Esercizi 
(n°)


Addetti 
(n°)


Superficie 
di vendita 


(mq)


Verona 248 5.111 330.069 81 413 23.606 51 1.266 156.572


Vicenza 295 5.086 327.549 68 356 20.194 31 972 106.684


Belluno 65 1.323 68.725 22 100 6.370 5 54 11.320


Treviso 219 4.616 293.581 90 463 27.409 56 1.029 148.228


Venezia 229 5.095 265.212 51 408 15.491 32 1.226 127.605


Padova 270 5.292 303.692 76 411 23.069 39 1.173 109.068


Rovigo 75 1.483 91.466 21 95 6.243 9 179 27.253


Veneto 1.401 28.006 1.680.294 409 2.246 122.382 223 5.899 686.730


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati del Ministero dello Sviluppo Economico


Tab. 2.3.1 - Variazioni percentuali del valore delle 
produzioni agricole rispetto all’anno precedente. 
Veneto - Anno 2013


a prezzi correnti a prezzi costanti


Coltivazioni 
erbacee tra +13 e +15% tra +12 e +14%


Coltivazioni 
legnose tra -1 e -3% tra +1 e +3%


Prodotti degli 
allevamenti tra 0 e -2% tra -2 e -3%


Produzione 
Lorda tra +2 e +4% tra +2 e +4%


Fonte: Stime Veneto Agricoltura su dati Istat (dati provvisori)


(*) A cura di Veneto Agricoltura.
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rispetto all’export determina un aggravamento del 
deficit agroalimentare, salito a 880 milioni di euro 
(+17% rispetto all’anno precedente).


Imprese e occupazione
Ancora in calo il numero di imprese agricole iscrit-
te alle Camere di Commercio del Veneto, sceso a 
67.682 unità, con una flessione del 6,5% rispetto al 
2012, dovuta principalmente alla consistente ridu-
zione delle ditte individuali, scese a 57.500 unità 
(-7,8%). Sostanzialmente invariato il numero di im-
prese dell’industria alimentare, stabile a 3.650 unità 
attive. Dopo il notevole aumento del numero degli 
occupati in agricoltura osservato nel triennio 2010-
2012, con un incremento medio annuo di circa il 
10%, nel 2013 si registra un calo degli occupati del 
12,6% rispetto dell’anno precedente, essendo scesi 
a circa 65.500 unità.


Cereali e colture industriali
L’eccezionale piovosità primaverile (nei mesi di mar-
zo, aprile e maggio è caduta sul Veneto una quan-
tità di pioggia mediamente pari a 565 mm, contro 
una media 1994-2012 di 260 mm, mentre le tempe-
rature massime sono risultate inferiori alla media di 
riferimento di 3-4°C) penalizza soprattutto i cereali 
autunno-vernini, le cui produzioni risultano in gene-
rale diminuzione: frumento tenero -14% e frumento 


duro -39%, mentre la quantità di orzo raccolta au-
menta del 36% solamente grazie al notevole incre-
mento della superficie investita (+44%). In netto re-
cupero rispetto al pessimo 2012, caratterizzato da 
un’estate molto siccitosa, il mais che si conferma pri-
ma coltura regionale con una superficie di 250.000 
ettari (-8%) e una produzione salita a 2,2 milioni ton-
nellate (+48%). Nonostante i suddetti cali quantita-
tivi, il prezzo dei cereali subisce spesso l’andamento 
delle quotazioni internazionali, influenzate da un’an-
nata generalmente assai produttiva a livello globa-
le. Risultano quindi al ribasso i prezzi medi annui 
di mais (-7%), frumento tenero (-5%) e orzo (-15%). 
Stabile il prezzo del frumento duro, in controtenden-
za quello del riso (+6%). 
Per quanto riguarda le colture industriali si regi-
stra una notevole ripresa della soia, che incremen-
ta la superficie (+20%) ma soprattutto la produzio-
ne (+116%, record degli ultimi dieci anni), riuscendo 
anche a tenere sui mercati (+4% il prezzo medio an-
nuo). La piovosità primaverile invece crea difficoltà 
alle semine della barbabietola da zucchero, le cui 
superficie e produzione sono scese di circa il 27%. In 
aumento la produzione di tabacco (+19%), in dimi-
nuzione la colza (-27%) e più che raddoppiati gli et-
tari investiti a girasole (+128%).


Il comparto ortofrutticolo
Anche alcune colture orticole risentono negativamen-
te dell’andamento climatico anomalo, considerando i 
cali produttivi subìti da patate (-40%), radicchio (-8%), 
lattuga (-9%), aglio (-7%) e asparago (-25%), ma dal 
punto di vista commerciale la scarsità di prodotto ge-
neralmente sostiene i prezzi. Tra le principali colture 
frutticole annata positiva per la produzione del melo 
(+40%), non altrettanto per pero (-19%), pesco (-8%) e 
kiwi (-9%), che tuttavia ottengono quotazioni più favo-
revoli rispetto all’anno precedente. 


Il comparto vitivinicolo
Annata positiva dal punto di vista produttivo per la 
vitivinicoltura veneta, eppure la stagione non è ini-
ziata sotto i migliori auspici. Il protrarsi di una situa-
zione meteorologica primaverile caratterizzata da 
passaggi ripetuti di perturbazioni infatti provoca un 
sensibile surplus idrico nei terreni causando difficol-
tà all’ingresso in campo dei mezzi meccanici, deter-
minando la precoce diffusione della peronospora e 
ritardando il ciclo vegetativo


Tab. 2.3.2 - Valore della produzione per comparto 
produttivo (000 euro). Veneto - Anno 2013


€ (000) quota %


Altre produzioni e servizi 1.076.880 20


Pollame 756.917 14


Cereali 690.776 13


Ortaggi e patate 579.482 11


Vitivinicoltura 659.350 12


Bovini 482.080 9


Latte vaccino 411.686 8


Suini 193.683 4


Frutticoltura 196.768 4


Colture industriali 224.183 4


Foraggere 150.317 3


Florovivaismo 61.464 1


Totale 5.483.586 100,0


Fonte: Stime Veneto Agricoltura su dati Istat (dati provvisori)
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L’andamento climatico sostanzialmente favorevo-
le dei mesi successivi tuttavia consente di supera-
re le difficoltà iniziali, portando i livelli produttivi su 
valori prossimi, se non superiori, alla norma. Con la 
vendemmia 2013, iniziata con 10-15 giorni di ritardo 


rispetto agli anni precedenti, sono raccolti 11,8 mi-
lioni di quintali di uva, il 9% in più rispetto alla scarsa 
annata 2012. Si stima che da questa quantità si sia-
no ottenuti circa 9 milioni di ettolitri di vino (+11,5% 
rispetto all’anno precedente), dei quali circa la metà 
(47%) è vino marchiato DOP e il 43% è IGP, confer-
mando la posizione del Veneto al vertice della clas-
sifica delle regioni vinicole italiane. 
Come è noto, il sistema delle denominazioni di origi-
ne in Veneto è piuttosto articolato, contando 28 DOC 
e 14 DOCG, ma le prime 10 denominazioni deten-
gono complessivamente il 94,3% della produzione di 
uva rivendicata. Al vertice della top ten si colloca la 


DOC Prosecco con una quota del 41,5% sul totale, 
seguita a notevole distanza dalle DOC Valpolicella e 
dalla DOCG Prosecco di Conegliano-Valdobbiadene 
(ciascuna con una quota del 13,5%), che precedono le 
DOC Soave (11,8%) e Bardolino (4,9%).


La zootecnia
La produzione di latte veneto nella campagna 2013/14 
viene stimata in diminuzione di circa il 2% rispetto al-
la precedente. Pertanto si prevede che l’ammontare 
complessivo delle consegne di latte ai primi acquirenti 
risulterà pari a 10,85 milioni di quintali di latte non ret-
tificato sul quantitativo di grasso. Tale produzione risul-
ta inferiore al quantitativo assegnato dal regime delle 
quote latte (11,3 milioni di quintali), pertanto nessun al-
levamento sarà soggetto al prelievo supplementare. In 
ulteriore calo il numero di allevamenti da latte, che per 
la campagna 2013/14 sono scesi a 3.833 unità, in fles-
sione del 3% rispetto alla campagna precedente. 


Tab. 2.3.3 - Stima dell’utilizzazione della produzione di uva da vino e variazione percentuale rispetto all’anno 
precedente. Veneto - Anno 2013


Belluno Padova Rovigo Treviso Venezia Vicenza Verona Veneto 2013 Veneto 2012 diff.% 
2013/12


UVA da vino 
raccolta (q.li) 4.229 687.137 11.982 4.895.188 897.350 1.103.174 4.181.776 11.780.836 10.800.816 9,1


VINO (hl) 3.380 554.709 9.585 3.807.962 706.612 858.949 3.048.084 8.989.282 8.060.735 11,5


Vino DOP 2.097 236.373 0 2.076.316 214.571 219.823 1.468.666 4.217.847 4.245.524 -0,7


Bianco 2.090 181.725 0 2.020.285 173.998 173.411 755.024 3.306.534 3.191.567 3,6


Rosso e 
rosato 7 54.648 0 56.031 40.573 46.412 713.642 911.313 1.053.957 -13,5


Vino IGP 1.019 264.541 6.124 1.580.506 466.341 471.923 1.075.998 3.866.451 3.284.042 17,7


Bianco 820 116.253 1.500 1.027.009 268.754 318.806 726.377 2.459.517 1.944.142 26,5


Rosso e 
rosato 199 148.288 4.625 553.498 197.587 153.117 349.621 1.406.934 1.339.900 5,0


Vino 264 52.923 3.345 140.880 23.190 146.543 479.621 846.766 502.812 68,4


Bianco 118 24.066 872 83.671 9.869 119.504 443.503 681.604 372.306 83,1


Rosso e 
rosato 146 28.857 2.473 57.209 13.321 27.039 36.118 165.163 130.506 26,6


Vino 
Varietale 0 872 116 10.259 2.511 20.660 23.800 58.218 28.356 105,3


Bianco 0 0 0 1.057 1.051 2.249 635 4.992 783 537,4


Rosso e 
rosato 0 872 116 9.202 1.460 18.411 23.165 53.226 27.573 93,0


MOSTI 0 9.276 0 66.085 12.114 14.893 56.454 158.822 164.505 -3,5


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati AVEPA
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Il prezzo del latte crudo alla stalla registra un anda-
mento crescente durante l’anno, fino a raggiungere 
i livelli massimi verso la fine dell’anno, al di sopra di 
quelli osservati nell’anno precedente. Si stima infatti 
un valore medio annuo di liquidazione da parte del-
le cooperative lattiero-casearie prossimo o superio-
re ai 42 euro/100 litri più IVA e premio qualità. La cau-
sa di tale rialzo può essere individuata nelle tensioni 
sui mercati asiatici per il latte in polvere, in seguito ai 
problemi sanitari del latte neozelandese esportato 
in Cina che hanno drenato il latte europeo. Tra i pro-
dotti caseari risultano complessivamente in ripresa 
le quotazioni dell’Asiago pressato e del Piave, men-
tre appaiono ferme o in ribasso quelle del Grana pa-
dano, del Montasio e dell’Asiago dall’allevo. 
Gli indicatori del settore della carne bovina relativi al 
2013 consentono di stimare in ulteriore contrazione la 
produzione nazionale (-4% in peso equivalente car-
ne), soprattutto a causa del calo su base annua del-
le macellazioni di vitelli (-4%) e vitelloni (-6%). La pro-
duzione continua a essere frenata da due principali 
fattori: la domanda di carne, che continua a mostra-
re segnali di forte debolezza e i costi per le razioni 
alimentari, soggetti alle oscillazioni delle quotazioni 


internazionali delle materie prime, che registrano un 
miglioramento solo nel secondo semestre del 2013.
Il numero di allevamenti attivi in Veneto a indirizzo 
misto e carne cala del 4,6% rispetto all’anno prece-
dente e tale contrazione colpisce non solo i piccoli al-
levamenti ma anche quelli con un numero di capi su-
periore a 100, risultando in un numero di allevamenti 
complessivamente intorno alle 8.700 unità. Di conse-
guenza il patrimonio zootecnico bovino del Veneto 
subisce una diminuzione del 3,8% principalmente a 
carico degli animali destinati alla produzione di carne.


In calo anche l’importazione di animali vivi soprat-
tutto da ristallo (-3%), provenienti in prevalenza dal-
la Francia (383.000 capi), che detiene una quota di 
mercato del 72.5%. Nonostante la riduzione della di-
sponibilità di carne bovina, le quotazioni non risulta-
no particolarmente favorevoli, attestandosi su livel-
li analoghi o inferiori a quelli dell’anno precedente.
La disponibilità di carne suina di origine nazionale ri-
sulta nel 2013 in calo a causa della contrazione delle 
macellazioni (-2,3% in numero e -1,2% in peso mor-
to) e della minore domanda (-3%) che ha interessa-
to anche gli acquisti di salumi DOP e non DOP (-1,4% 
e -1% rispettivamente in quantità). L’andamento dei 
consumi influenza le quotazioni dei suini pesanti che 
risultano complessivamente simili a quelle dell’anno 
precedente. 
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Fig. 2.3.1 - Quantitativi di latte commercializzati non 
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Fonte: SIAN su dati AGEA


Tab. 2.3.4 - Numero di allevamenti attivi ad indi-
rizzo misto e carne per classe di capi e variazione 
percentuale rispetto all’anno precedente. Veneto  
Anno 2013


Classe di 
ampiezza 
dell’allevamento


al 
31/12/2013


al 
31/12/2012


Var. 
%


Classe 1 - 9 capi 5.976 6.325 -5,5


Classe 10 - 19 
capi 647 631 2,5


Classe 20 - 49 
capi 626 619 1,1


Classe 50 - 99 
capi 423 457 -7,4


Classe 100 - 499 
capi 845 901 -6,2


Oltre 500 capi 210 213 -1,4


Totale 8.727 9.146 -4,6


Fonte: BDN dell’anagrafe zootecnica istituita dal Ministero 
della Salute presso il CSN dell’IZS Abruzzo e Molise
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Il comparto avicolo, per la prima volta dopo molti 
anni di crescita, sembra avere leggermente diminu-
ito la produzione rispetto al 2012 a causa del calo 
di polli e galline. Si stima pertanto a livello nazio-
nale una produzione di carne avicola di poco supe-
riore a 1,2 milioni di tonnellate a peso morto, per la 
quale il Veneto è la prima regione italiana, detenen-
do circa il 40% della produzione nazionale di polli e 
oltre il 50% di quella relativa alla carne di tacchino. 
Nonostante la dinamica della domanda si sia evolu-
ta sostanzialmente al ribasso, i prezzi all’origine si at-
testano su livelli più elevati (mediamente +5% circa) 
rispetto all’anno precedente.


La pesca marittima
In Veneto nel 2013 vengono complessivamente pesca-
te 17.426 tonnellate di prodotto (-0,3% rispetto all’anno 
precedente) con un fatturato medio annuo stimabile in 


41,2 milioni di euro (+0,4%). Dopo anni di ribassi i mer-
cati ittici veneti registrano nel 2013 un segno mode-
ratamente positivo, avendo raggiunto le 27.388 ton-
nellate commercializzate (+1%) corrispondenti a un 
fatturato complessivo di 102 milioni di euro (+0,7%). 
Considerando nel dettaglio i due maggiori mercati it-
tici regionali, Chioggia evidenzia un transito comples-
sivo di 11.559 tonnellate per un incasso complessivo di 
37,2 milioni di euro. I quantitativi presentano un lieve 
calo dello 0,6%, dovuto alla diminuzione delle quote 
di prodotto nazionale ed estero, mentre gli incassi re-
gistrano un aumento dell’1,4% esclusivamente a causa 
dell’incremento della quota locale. Per il mercato itti-
co di Venezia si osserva invece nel 2013 una situazione 
opposta rispetto a Chioggia. L’aumento di prodotto 
transitato, che raggiunge le 9.455 tonnellate (+0,6%), 
è infatti dovuto alla sola parte estera commercializ-
zata, mentre il fatturato è sceso a 53,8 milioni di euro 


Tab. 2.3.5 - Numero di capi bovini e bufalini. Veneto - Anni 2011:2013


Per classi di età e sesso al 31-12-2013 al 31-12-2012 al 31-12-2011 Var. %


Maschi di età inferiore a 1 anno 203.169 217.776 179.331 -8,1


Femmine  di età inferiore a 1 anno 100.777 104.792 99.139 -4,0


Maschi da 1 anno a meno di 2 anni 143.276 161.992 199.083 -9,4


Femmine da 1 anno a meno di 2 anni 112.777 107.476 114.788 4,6


Maschi di 2 anni e piu’ 3.460 3.588 4.189 -3,1


Femmine di 2 e più anni 189.463 187.185 193.361 1,2


Totale 752.922 782.809 789.891 -3,8


Fonte: BDN dell’anagrafe zootecnica istituita dal Ministero della Salute presso il CSN dell’IZS Abruzzo e Molise


Tab. 2.3.6 - Ingressi di bovini vivi dall’estero per paese e variazione percentuale rispetto all’anno precedente. 
Veneto - Anno 2013


2013 Quota % 2012 Quota % Var. % su 2012


Francia 383.426 72,5 390.239 71,6 -1,7


Polonia 48.100 9,1 58.105 10,7 -17,2


Romania 32.852 6,2 28.478 5,2 15,4


Austria 21.872 4,1 21.879 4,0 -0,0


Irlanda 13.105 2,5 21.003 3,9 -37,6


Germania 7.318 1,4 10.851 2,0 -32,6


Slovacchia 7.877 1,5 4.176 0,8 88,6


Repubblica Ceca 4.795 0,9 3.923 0,7 22,2


Altri Paesi 9.477 1,8 6.277 1,2 51,0


Totale 528.822 100,0 544.931 100,0 -3,0


Fonte: BDN dell’anagrafe zootecnica istituita dal Ministero della Salute presso il CSN dell’IZS Abruzzo e Molise
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(-2% rispetto all’anno precedente). Il mercato ittico di 
Chioggia, essendo alla produzione, detiene una quo-
ta di pescato locale pari all’80% del totale transitato in 
termini quantitativi, mentre al mercato di Venezia è la 
quota di prodotto estero a essere preminente (57,4%).
Secondo i dati del Fleet Register europeo, la flotta ve-
neta al 31 dicembre 2013 scende per la prima volta 
sotto le 700 unità, registrando 699 imbarcazioni attive 
nella pesca marittima. La flessione annuale è pari a 5 
barche corrispondente allo 0,7%, un calo destinato ad 
amplificarsi nel 2014, considerando che circa una qua-
rantina di imbarcazioni del piccolo strascico sono pros-
sime alla dismissione. Nel 2013 le imprese impegnate 
nel primario ittico regionale scendono a 2.964 unità, 
con un decremento annuo di 79 aziende pari a -2,6%. 
Il calo interessa soprattutto le imprese della pesca, che 
perdono 77 unità (-5,1%), mentre quelle dedite all’’al-
levamento risultano sostanzialmente invariate (-0,1%). 


2.4 Persistono le difficoltà 
dell’imprenditoria e 
dell’artigianato 


In Italia
Nel 2013 persistono le difficoltà che hanno caratte-
rizzato le imprese nell’anno precedente.
Complessivamente le imprese italiane diminuiscono 
dell’1% annuo e i settori che riscontrano maggiori 


difficoltà sono: l’agricoltura e le costruzioni, ridotti ri-
spettivamente del 4,1% e del 2,8% rispetto al 2012. Il 
Lazio, unica tra le regioni italiane, chiude con un in-
cremento delle imprese attive, +0,4%. Trentino Alto 
Adige e Campania sono le regioni che tengono me-
glio la contrazione del tessuto imprenditoriale, en-
trambe con variazioni negative non superiori allo 
0,4%. Fortemente in calo il numero di imprese attive 
in Liguria e in Valle d’Aosta, che chiudono il 2013, ri-
spettivamente, con un -1,9% e -2,9% annuo.


Tab. 2.3.7 - Quantitativi dei transiti in tonnellate e milioni di euro nei mercati ittici di Chioggia e Venezia 
Anni 2012 e 2013


Chioggia Venezia


milioni di euro


2013 2012 Var. % Quota % 2013 2012 Var. % Quota %


Locale 21,8 19,3 13,0 58,5 8,4 12,0 -30,0 15,6


Nazionale 7,0 7,7 -9,1 18,7 11,3 14,1 -19,9 21,0


Estero 8,5 9,7 -12,4 22,8 34,1 28,8 18,4 63,4


Totale 37,2 36,7 1,4 100,0 53,8 54,9 -2,0 100,0


tonnellate


2013 2012 Var. % Quota % 2013 2012 Var. % Quota %


Locale 9.246 9.087 1,7 80,0 1.806 2.301 -21,5 19,1


Nazionale 1.035 1.120 -7,6 9,0 2.225 2.498 -10,9 23,5


Estero 1.278 1.420 -10,0 11,0 5.423 4.596 18,0 57,4


Totale 11.559 11.627 -0,6 100,0 9.455 9.395 0,6 100,0


Fonte: Elaborazioni Veneto Agricoltura su dati dei mercati ittici regionali
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In Veneto
In Veneto le imprese attive nel 2013 sono 442.278. 
L’andamento dell’imprenditoria veneta riflette quel-
lo nazionale: il numero di imprese attive nella re-
gione registra, infatti, un calo dell’1,8% rispetto al 
volume del 2012, -0,9% se si esclude il comparto 
agricolo.
Le imprese attive venete continuano comunque a 
coprire l’8,5% delle imprese nazionali, occupando il 
quarto posto, dopo Lombardia, Lazio e Campania 


nella graduatoria delle regioni.
La natalità imprenditoriale ve-
neta rimane stabile nel 2013 
a 6,6 nuove imprese ogni 
100 imprese attive. Cresce 


nel frattempo la mortalità imprenditoriale veneta, 
+3,4% annuo, raggiungendo le 8,1 imprese cessa-
te ogni 100 attive. Il saldo imprenditoriale del 2013 
risulta quindi pari a -1,5% , valore più basso anche 
del 2009.


Il comparto industriale nel 2013 continua il suo pro-
cesso di contrazione: si riducono del 2,6% le impre-
se manifatturiere e del 3,3% quelle di costruzione. 
Segue, per difficoltà, il settore dei trasporti: -2,5%. 
Inoltre, la recessione economica determina una di-
minuzione delle imprese attive del commercio (-0,3% 


nel 2013), primo settore a risentire del calo dei consu-
mi interni. Le imprese attive dei servizi alle imprese, 
quelle degli alberghi e ristoranti e del comparto ban-
cario e finanziario continuano invece a crescere negli 
ultimi 4 anni; questi settori del terziario insieme rap-
presentano la quota del 23,1% delle imprese venete 
e sono aumentate nel periodo di crisi 2009:2013 del 
5,9%.
Considerando invece nel dettaglio le attività del-
la manifattura veneta si osserva che la metallurgia, 


la moda e l’industria del le-
gno, mobili, carta e stampa, 
che insieme coprono quasi il 
60% della manifattura veneta, 


chiudono tutte il 2013 con variazioni annue negative 
di almeno tre punti percentuali.
L’industria dei gioielli, articoli sportivi e occhiale-


ria e l’industria ali-
mentare sono i set-
tori industriali che 
meglio riescono a 


Si riduce il numero 
delle imprese 
attive in Veneto
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Fig. 2.4.2 - Quota e variazione percentuale annua 
delle imprese attive venete per categoria economica  
Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Infocamere
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Fig. 2.4.3 - Quota e variazione percentuale annua del-
le imprese attive manifatturiere venete per categoria 
economica - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Infocamere


Il terziario continua 
a crescere tranne il 
commercio


Nel comparto industriale, 
sono le imprese di costruzioni 
a risentire maggiormente
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reagire nel corso del 2013, chiudendo l’anno in equi-
librio o in lieve crescita.
Le ditte individuali e le società di persone sono le 
forme giuridiche d’impresa che più risentono del-
la difficile situazione economica affrontata nel 2013: 
le ditte individuali venete sono a fine anno il 2,9% 
in meno rispetto ad inizio anno e per le società di 


persone la contrazione è dell’1,8%. Le società di ca-
pitali continuano il loro trend di crescita, con un au-
mento dello 0,8% annuo. Anche le forme minori, 
principalmente costituite da cooperative e consorzi, 
chiudono in positivo il 2013.
Treviso e Padova, ognuna con un peso superiore al 
18% sul totale delle imprese venete, sono le provin-
ce a mostrare le difficoltà maggiori in chiusura del 
2013, rispettivamente -2,0% e -2,3% annuo. Vicenza, 
Verona e Venezia, che insieme superano il 50% delle 
imprese attive regionali, fanno registrare contrazio-
ni tra l’1,1 e 1,8 punti percentuali; Belluno e Rovigo 
chiudono l’anno entrambe con una contrazione su-
periore all’1%.


L’artigianato veneto
L’artigianato è una forma imprenditoriale molto dif-
fusa in Veneto: con più di 135 mila unità costituisce il 
30,6% delle imprese venete.
L’imprenditoria artigiana veneta nel 2013 riporta un 
calo del 2,4% delle imprese attive. Anche nel 2013 
sono soltanto alcuni settori del terziario a crescere 
rispetto all’anno precedente: i servizi alle imprese 
(+2,3%) e i servizi di alloggio e ristorazione (+0,7%).
I settori prevalenti dell’imprenditoria artigiana vene-
ta continuano, però, a portare avanti i segni della 
crisi economica: si chiude infatti l’anno con un -2,6% 
per l’industria manifatturiera e -3,6% per le costru-
zioni, settori che insieme costituiscono quasi il 70% 
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Fig. 2.4.4 - Quota e variazione percentuale annua delle 
imprese attive venete per forma giuridica - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Infocamere
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Fig. 2.4.5 - Quota e variazione percentuale annua del-
le imprese attive venete per provincia - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Infocamere


Tab. 2.4.1 - Imprese artigiane: numero, quota e va-
riazione percentuale annua per categoria economi-
ca. Veneto - Anno 2013


Numero Quota Var. %


Costruzioni 53.464 39,5 -3,6


Ind. manifatturiere 35.850 26,5 -2,6


Altri servizi sociali e 
personali 16.856 12,5 -0,2


Trasporti 9.461 7,0 -3,3


Commercio 6.830 5,1 -0,1


Servizi alle imprese 6.750 5,0 2,3


Alloggio e 
ristorazione 4.048 3,0 0,7


Agricoltura 1.432 1,1 -1,6


Altro 518 0,4 -14,4


Totale 135.209 100,0 -2,4


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Infocamere
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dell’artigianato regionale. Difficoltà congiunturali 
persistono anche nel corso del 2013 per i traspor-
ti (-3,3%).
Complessivamente la contrazione dell’artigianato 
veneto nel 2013 è leggermente più intensa rispetto 
all’andamento nazionale (-2,2%); Campania, Trentino 
Alto Adige e Lazio sono le regioni che meglio riesco-
no a mantenersi in sostanziale equilibrio in un gene-
ralizzato momento di difficoltà per la sopravvivenza 
imprenditoriale totale, e in primo luogo per l’impren-
ditoria artigiana.


2.5 Il turismo: conferma di un 
settore strategico


L’offerta turistica della nostra regione, unica, varie-
gata e di qualità continua a superare il record se-
gnato negli anni precedenti. Nel 2013 infatti il flusso 
di visitatori è ancora in crescita (+1,1%) nonostante 
il periodo sfavorevole di crisi, giungendo quasi a 16 
milioni di arrivi. La riduzione della permanenza nel-
le località di villeggiatura, in corso ormai da diversi 
anni, fa segnare ai pernottamenti un -1,3%, mante-
nendo comunque la ragguardevole cifra di 61,5 mi-
lioni di presenze.
Una proposta poliedrica, quella veneta, che parla a 
una sola voce di turismo, cultura, enogastronomia, 
identità, paesaggio e territorio, in grado di soddi-
sfare nel migliore dei modi ogni richiesta. Così la 


scelta del Veneto come destinazione di vacanza or-
mai da diversi anni fa mantenere il primato tra le 
regioni turistiche italiane, come risulta conferma-
to anche per il 2012 ultimo anno disponibile a li-
vello nazionale, totalizzando il 15,2% degli arrivi ed 
il 16,4% di presenze di turisti dell’intera penisola. Il 
Veneto si differenzia dalle altre regioni per la forte 
presenza straniera, simile solo a Lazio, Trentino Alto 
Adige, Lombardia e Toscana, e, in particolare, per 
l’alta componente di questa che sceglie di soggior-
nare in strutture extralberghiere.


Tab. 2.5.1 - Movimento di turisti per provenienza e struttura. Veneto - Anno 2013


Valori assoluti


Alberghiere Extralberghiere Totale strutture


Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze


Italiani 3.867.050 9.943.706 1.646.888 10.712.846 5.513.938 20.656.552


Stranieri 7.298.288 19.598.441 3.172.746 21.278.288 10.471.034 40.876.729


Totale 11.165.338 29.542.147 4.819.634 31.991.134 15.984.972 61.533.281


Variazioni percentuali 2013/12


Alberghiere Extralberghiere Totale strutture


Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze


Italiani -0,8 -4,1 -2,6 -7,6 -1,3 -6,0


Stranieri 3,0 2,1 0,8 0,4 2,4 1,2


Totale 1,7 -0,1 -0,4 -2,4 1,1 -1,3


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto


90,5


128,7


112,7


90


100


110


120


130


20
00


20
01


20
02


20
03


20
04


20
05


20
06


20
07


20
08


20
09


20
10


20
11


20
12


20
13


Italiani Stranieri Totale


Fig. 2.5.1 - Numero indice (*) delle presenze di turisti 
(anno base = 2000). Veneto - Anni 2000:2013


(*) Numero indice = (presenze anno/presenze anno base)x100
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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Fig. 2.5.2 - Presenze di turisti in Italia per regione vi-
sitata - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat e Regione Veneto


Si tenga presente che queste analisi forniscono una 
fotografia dettagliata di coloro che effettuano alme-
no un pernottamento in strutture ricettive per motivi 
di villeggiatura, d’affari, di benessere, di cura, spor-
tivi, religiosi, ecc. Tutte le elaborazioni prescindo-
no invece dal turismo giornaliero che, anche se non 
completamente quantificabile, è una realtà significa-
tiva per l’economia della nostra regione.
Abbiamo visto la collocazione del Veneto rispetto al-
le altre regioni italiane, ma come si colloca la nostra 
nazione rispetto al resto d’Europa? Nella graduatoria 
formulata in base al numero di pernottamenti regi-
strati nel 2012 da tutte le tipologie di strutture ricetti-
ve, la Francia occupa il primo posto con circa 400mi-
la presenze (15,5% del totale UE28) e l’Italia appare al 
secondo posto a pari merito con la Spagna (14,8%).
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Fig. 2.5.3 - Presenze di turisti (dimensione bolla) nelle 
principali nazioni turistiche europee e in Veneto: va-
riazione % 2012/2011 e variazione % 2012/2007


(*) Nel caso del Regno Unito e della Croazia, a causa di discontinuità 
nella serie storica, sono state considerate le presenze dell’anno 
2011 e le variazioni percentuali 2011/10 e 2011/07
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat e Istat-Regione Veneto


Anche nella graduatoria relativa al solo comparto 
alberghiero, l’Italia appare al secondo posto con il 
15,4% dei pernottamenti registrati in tutta Europa. 
La nostra nazione questa volta appare seconda al-
la Spagna (16,9%) e seguita a breve dalla Germania 
(15%), poi da Francia (12,1%) e Regno Unito (10,2%).
L’andamento del turismo rispecchia sia la tipolo-
gia di offerta proposta da ciascuna nazione, sia la 
situazione economica dei potenziali clienti, in par-
ticolar modo in un periodo d’incertezza come que-
sto. Vediamo così, ad esempio, che la Germania mo-
stra un trend di crescita molto importante sia per la 
propria economia – la Germania è caratterizzata per 
l’80,5% da flussi nazionali – sia per la vicina Italia e in 
particolare per il Veneto.
Quest’ultimo periodo vede quindi l’accentuarsi di 
uno spartiacque tra chi continua a viaggiare in pa-
tria e all’estero e chi riduce i viaggi o perlomeno la 
durata degli stessi o ancora la quota che è disposto 
a spendere.
La tenuta del turismo veneto è dovuta a un interes-
se crescente da parte della clientela estera (+2,4% 
degli arrivi e +1,2% delle presenze rispetto all’an-
no precedente) che sopperisce alla riduzione delle 







72


Rapporto Statistico 2014


vacanze sul nostro territorio dei nostri connazionali 
(-1,3% di arrivi e -6% di presenze) e in particolar mo-
do dei veneti stessi, che continuano a rappresentare 
circa un terzo dei clienti italiani delle nostre strutture 
ricettive, ma che sono diminuiti quest’anno del 2,3% 
nel numero e del 7,6% nei pernottamenti.
La crisi ha frenato in generale la spinta a viaggiare 
degli italiani che riducono la durata del soggiorno 
nelle località della penisola e diminuiscono la loro 
presenza anche nei Paesi europei più frequentati co-
me Spagna e Francia. Gli italiani nel 2013 effettua-
no 63 milioni e 154 mila viaggi con pernottamento 
in tutta Europa (Italia compresa), contro i 78 milioni 
e 703 mila dell’anno precedente (-19,8%). L’italiano 
che nel 2013 soggiorna all’estero spende in media 
73€ al giorno con una spesa complessiva di 702€5 
per 9,6 notti e rispetto alla situazione pre-crisi ha ri-
dotto lievemente il budget (-20€ procapite). I ve-
neti spendono al giorno di più degli italiani (85€), 
ma permangono di meno (in media 7,5 notti) per 
un totale di 633€ e, al contrario di quanto rilevato a 


livello nazionale, rispetto al 2007, aumentano la spe-
sa giornaliera di 10€ ma ridotto il viaggio di un gior-
no, lasciando quindi invariata la spesa complessiva. 
Qualche indicazione sulle intenzioni dei cittadini eu-
ropei per l’anno in corso ci viene fornita dall’indagi-
ne Eurobarometro della Commissione Europea, che 
monitora l’evoluzione dell’opinione pubblica degli 
Stati Membri. Il 78% degli italiani si sente influenzato 
dall’attuale crisi economica nel programmare la va-
canza per il 2014, (contro il 56% degli europei): il 13% 
rinuncia alla vacanza, il 31% ci andrà ma spenderà 
meno (contro il 20% degli europei), inoltre il 12% 
cambierà il periodo preferendo la bassa stagione.
Il turismo internazionale, in Italia e in particolare in 
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Fig. 2.5.4 - Presenze di turisti (dimensione bolla) allog-
giate in strutture alberghiere delle principali nazioni 
turistiche europee e in Veneto: variazione % 2012/2011 
e variazione % 2012/2007


(*) Nel caso del Regno Unito, a causa di discontinuità nella serie 
storica, sono state considerate le presenze dell’anno 2011 e le 
variazioni percentuali 2011/10 e 2011/07
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat e Istat-Regione Veneto


5 Sono comprese le spese per alloggio, ristoranti e bar, acquisti, trasporto all’interno del Paese visitato e altri servizi; l’esclusione delle 
spese di trasporto di andata e ritorno è imposta dalla definizione di spesa turistica della bilancia dei pagamenti.


Tab. 2.5.2 - Provenienza dei turisti italiani. Gradua-
toria delle presenze. Veneto - Anno 2013


Presenze Arrivi


Presenze


Quota 
% sul 
totale 
Veneto


Var.% 
2013/


12


Var.% 
2013/


12


Veneto 7.892.016 12,8 -7,6 -2,3


Lombardia 3.972.295 6,5 -6,3 -1,1


Trentino A.A. 1.225.645 2,0 -6,3 -3,0


Emilia Rom. 1.199.353 1,9 -3,1 2,6


Lazio 1.084.017 1,8 -2,7 -0,2


Piemonte 1.035.069 1,7 -5,4 -1,8


Friuli V.G. 861.926 1,4 -4,3 -0,3


Toscana 657.160 1,1 -4,9 -1,2


Campania 514.145 0,8 -2,7 0,3


Puglia 459.323 0,7 -7,0 -5,8


Sicilia 428.206 0,7 -3,0 -2,1


Liguria 311.662 0,5 -1,8 0,5


Marche 275.443 0,4 -1,0 2,0


Abruzzo 167.320 0,3 -7,7 -5,9


Calabria 157.014 0,3 0,1 -3,8


Sardegna 151.258 0,2 -8,0 -5,0


Umbria 143.112 0,2 -3,1 -2,8


Basilicata 55.935 0,1 -4,2 -0,5


Valle d’Aosta 35.448 0,1 -1,6 2,8


Molise 30.205 0,0 -4,0 0,2


Totale italiani 20.656.552 33,6 -6,0 -1,3


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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Veneto, continua a crescere, dopo un rallentamen-
to all’inizio della crisi economica globale. La no-
stra regione riceve oggi consensi sempre maggiori 
da parte dei clienti più affezionati: tedeschi, ingle-
si, francesi, svizzeri e americani. Ma continua anche 
la rapida crescita di chi arriva dalle cosiddette aree 
BRIC6, che oggi assumono la veste di nuove fron-
tiere sulle quali conformare nuove strategie promo-
zionali, soprattutto Russia (+17,9% delle presenze) e 


Cina (+19,1%), che giungono quest’anno rispettiva-
mente al 9° e 13° posto nella graduatoria dei paesi 
esteri di provenienza per numero di pernottamen-
ti, mentre per numero di turisti la Cina balza addirit-
tura al 5° posto sorpassando anche il Regno Unito. 
A questo riguardo, va ricordato che il turismo è sta-
to individuato settore chiave per l’Industrial com-
pact europeo, il nuovo patto di politica industriale 
per l’Europa, tra i cui obiettivi, per quanto riguarda 
l’incoming europeo, c’è il rendere le destinazioni del 
Vecchio Continente interessanti proprio e soprattut-
to per i mercati dei Paesi emergenti, quali Brasile, 
Russia e Cina.


Le spese dei turisti in Italia
Secondo l’ISNART7 nel corso del 2013 l’Italia regi-
stra oltre 831 milioni di pernottamenti turistici (39,1% 
stranieri), 43,7% nelle strutture ricettive e il restan-
te nelle abitazioni private. Rispetto all’anno prece-
dente stimano ci sia stata una contrazione dei flus-
si del 3,9%.
Il turismo del 2013 genera sul territorio un impatto 
economico di circa 73 miliardi di euro (circa 41 mi-
liardi spesi dagli italiani, circa 32 miliardi spesi dagli 
stranieri). Dei 73 miliardi di euro il 39,9% ricade nel 
settore dell’alloggio e della ristorazione ed il restan-
te 60,1% negli altri settori ed in particolare: il 18,7% 
nelle attività ricreative e culturali, il 16,1% nell’agro-
alimentare, il 10,4% nelle altre industrie manifattu-
riere, il 10,4% nell’abbigliamento e calzature, il 2,3% 
nell’editoria e il 2,1% nei trasporti.
Ma quali sono nello specifico i consumi dei turisti? 
Analizzando le specifiche voci di spesa effettuate 
dai turisti italiani e stranieri durante i loro soggior-
ni in Italia, è il comparto dei consumi agroalimenta-
ri quello in testa alle spese dei turisti, non solo per il 
consumo dei pasti in ristoranti e pizzerie (che riguar-
da il 67,5% dei turisti con un importo giornaliero di 
circa 16 euro a persona) e in bar, caffè e pasticcerie 
(68,3% per circa 6 euro), ma anche per l’acquisto di 
cibi e bevande in supermercati e negozi (60,4% per 
23 euro) e di prodotti enogastronomici tipici (32% 
per 10 euro). Per quanto riguarda la manifattura, l’at-
trazione del capo “Made in Italy” si riscontra anche 
in vacanza, con il 34,3% di turisti (36,3% gli stranie-
ri) che spende in media al giorno circa 17 euro per 
l’abbigliamento; inoltre, il 17,5% dei turisti (18,6% gli 
stranieri) spende in media 16 euro per le calzature. 
Seguono le spese per l’intrattenimento come quelle 


Tab. 2.5.3 - Provenienza dei turisti stranieri. Gra-
duatoria delle presenze. Veneto - Anno 2013


Presenze Arrivi


Presenze


Quota 
% sul 
totale 
Veneto


Var.% 
2013/


12


Var.% 
2013/


12


Germania 13.985.645 22,7 0,1 -0,0


Austria 3.355.675 5,5 -3,1 -0,4


Paesi Bassi 2.890.616 4,7 -4,7 -4,4


Regno Unito 2.029.153 3,3 4,6 4,7


Francia 1.978.303 3,2 0,1 -0,1


Svizzera-
Liecht. 1.692.818 2,8 6,8 9,5


U.S.A. 1.589.069 2,6 2,1 2,9


Danimarca 1.358.995 2,2 -0,9 -5,6


Russia 1.018.995 1,7 17,9 11,9


Rep. Ceca 978.314 1,6 -2,2 -3,4


Polonia 885.614 1,4 9,0 6,3


Belgio 717.392 1,2 4,3 3,2


Cina 699.750 1,1 19,1 18,5


Spagna 568.360 0,9 -16,7 -17,3


Ungheria 515.847 0,8 6,7 6,6


Australia 467.948 0,8 14,4 7,0


Giappone 405.120 0,7 -4,1 -3,4


Brasile 366.637 0,6 -3,0 -3,5


Canada 338.858 0,6 2,0 0,6


Romania 328.273 0,5 -1,6 2,8


Svezia 317.230 0,5 7,2 3,8


Irlanda 284.476 0,5 7,1 -0,3


…


Totale 
stranieri 40.876.729 66,4 1,2 2,4


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto


6 Acronimo che sta per Brasile, Russia, India e Cina, stati ed economie che continuano a crescere nonostante la crisi mondiale e i cui abi-
tanti aumentano le potenzialità di reddito e dunque di spesa turistica.
7 Istituto Nazionale Ricerche Turistiche 
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per cinema e discoteche (32,6% per 19 euro al gior-
no pro capite) e le spese culturali come quelle per 
l’ingresso a musei e monumenti (19,7% per 13 eu-
ro) e spettacoli teatrali e concerti (17,3% per 8 euro). 
Anche l’artigianato si conferma uno dei driver prin-
cipali dell’esperienza di vacanza: il 20,6% acquista 
prodotti dell’artigianato tipico (per 10 euro).


2.6 Il contesto lavorativo


In conseguenza della crisi economica iniziata nel 
2008, il mercato del lavoro italiano ha attraversato 
negli ultimi anni una fase di profonda crisi. Tra il 2007 
e il 2013 la quota di occupati in Italia si è contratta 
di 3,5 punti percentuali e in Veneto circa di 2 pun-
ti, contemporaneamente i disoccupati sono più che 
raddoppiati attestandosi ad oltre 3 milioni in Italia 
e a quasi 171mila nella nostra regione; l’unica com-
ponente della popolazione che ha visto incremen-
tato il relativo tasso di occupazione è stata quella 
dei 55-64enni, con un aumento di 9 punti percen-
tuali nella media italiana e di quasi 12 per il Veneto. 
A tal proposito si ricorda che l’invecchiamento del-
la popolazione è una delle principali sfide dell’Ita-
lia e dell’Unione europea che bisognerà affrontare 
nei prossimi anni. Da tempo i governi europei sono 
impegnati a perseguire l’innalzamento della soglia 
di età di uscita dal lavoro e a realizzare un aumen-
to significativo del tasso di occupazione degli anzia-
ni. A tale scopo, la strategia di Lisbona fissava entro 
il 2010 l’obiettivo del 50% per il tasso di occupazio-
ne della popolazione in età 55-64 anni. Sempre più 
vicina al target l’Italia che nel 2013 registra un tasso 
pari al 42,7%, pari valore il Veneto (42,6%); primo il 
Trentino Alto Adige che sfiora il 50%.


Il Veneto: tra le regioni con le 
condizioni migliori
Nonostante tutto, sebbene sia evidente rispetto 
all’anno scorso la flessione nel mercato lavorativo, il 


Veneto si conferma an-
cora una volta tra le re-
gioni leader in Italia e 
nel 2013 registra il se-
sto tasso di occupazio-


ne 15-64 anni più elevato, 63,3% contro il 55,6% dell’I-
talia, e il secondo tasso di disoccupazione più basso, 
7,6% contro il 12,2% livello medio italiano. 


Sesto in graduatoria anche il tasso di occupazione 
20-64 anni pari al 67,8%. Sebbene tale valore sia un 


punto e mezzo in me-
no di quello registrato 
nell’anno precedente, 
la nostra regione è in li-
nea con il target fissa-


to dal governo italiano per la strategia Europa 2020, 
compreso tra il 67% e il 69%, da raggiungere entro 
il 2020; si ricorda che a livello europeo il target è del 
75%.
Tutte le province venete registrano nel 2013 quo-
te minori di occupazione rispetto al 2012; in detta-
glio, Belluno rimane la provincia con il più alto tasso 
di occupazione (67%) e Venezia il più basso (59,7%). 
Verona mantiene i livelli di disoccupazione minori 
(5,9%), mentre a Padova, Rovigo e Venezia si rileva-
no le situazioni peggiori della regione (8,6 - 8,7%).
In generale, osservando la mappa provinciale dell’oc-
cupazione è netta la differenza nei colori tra Nord, 


>=65%
da 60% a 65%
da 50% a 60%
da 40% a 50%
<40%


Italia 55,6%


Fig. 2.6.1 - Tasso di occupazione 15-64 anni (*) per 
provincia - Anno 2013


(*) Tasso di occupazione = (Occupati/Popolazione di riferimento)
x100
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


Il Veneto registra 
il secondo tasso di 
disoccupazione più basso 
tra le regioni italiane


Il tasso di occupazione 
si abbassa, ma è ancora 
in linea con il target di 
Europa 2020
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Centro e Sud più Isole. Il Trentino Alto Adige man-
tiene il suo primato, 68,5% il tasso, mentre Calabria, 
Sicilia e Campania non raggiungono neanche il 40%.
Più variegata, invece, la disoccupazione. Anche in 
questo caso la situazione più favorevole si registra in 
Trentino Alto Adige (5,5% il tasso).


I giovani italiani: sempre più in difficoltà8 
Le crescenti difficoltà nell’accesso al mercato del lavo-
ro hanno generato un aumento generalizzato dei tem-
pi di ricerca di lavoro per tutte le categorie della po-
polazione. Nel 2012 la quota di disoccupati da almeno 
12 mesi sul totale delle persone in cerca di lavoro su-
perava in Italia il 53%, contro il 52% del 2011 e il 47% 
del 2007. Tuttavia livelli di istruzione più elevati porta-
no vantaggi nell’occupabilità e nel reddito da lavoro9.
I giovani sono sicuramente la fascia di età maggior-


mente colpita dalla cri-
si occupazionale in at-
to: nel 2013 il tasso di 


disoccupazione giovanile (15-24 anni) in Italia è ar-
rivato al 40%, quasi cinque punti percentuali in più 
dell’anno precedente e il doppio del 2007, con un pro-
filo sostanzialmente analogo tra maschi e femmine 
(per le quali si registra tuttavia un minor tasso di par-
tecipazione al mercato del lavoro). Particolarmente 
grave è la situazione del Mezzogiorno, in cui il tasso 
di disoccupazione giovanile supera in molte regioni 
la metà della popolazione di questa età.
Fortunatamente, la situazione dei giovani veneti è tra 
le più favorevoli in Italia: infatti, con un tasso di disoc-


cupazione del 25,3%, contro 
un dato però che non rag-
giungeva l’11% nel 2008, si 
classifica, comunque, la ter-


za regione italiana per i livelli di disoccupazione più 
bassi; primo il Trentino Alto Adige con il 16,7%. 


La crescita dei Neet
Preoccupa, in particolare, il fenomeno dei giova-
ni non impegnati in un’attività lavorativa, né inse-
riti in un percorso scolastico o formativo, i famo-
si Neet (acronimo inglese di “Not in Employment, 
Education or Training”), in progressivo aumento e 
stimabili in Italia nel 2013 ad oltre 2 milioni e 400 mi-
la, ovvero il 26% della popolazione 15-29enne, per-
centuale che supera il 35% in alcune delle regioni 
del Mezzogiorno (Sicilia, Campania, Calabria).
In Veneto il 38% dei giovani in età 15-29 anni lavo-
ra, mentre il 44% sta studiando o sta perfezionan-


do la preparazione trami-
te dei corsi di formazione. 
I Neet rappresentano, in-
vece, il 18% dei giovani ve-
neti, ossia 130mila, la terza 


quota più bassa in Italia; primo il Trentino Alto Adige 
(13,3%), secondo il Friuli Venezia Giulia (17,2%).
Ma chi sono questi giovani? Una parte sono ragazzi 
che avevano un lavoro, ma dopo averlo perso sono al-
la ricerca di una nuova occupazione (disoccupati ex oc-
cupati), altri hanno appena concluso gli studi e stanno 
cercando il loro primo impiego (disoccupati in cerca di 
prima occupazione) e altri ancora, dopo un periodo di 
inattività, hanno iniziato una ricerca attiva di lavoro (di-
soccupati ex inattivi). Tuttavia, la parte più numerosa è 
rappresentata da quei ragazzi che non hanno un lavo-
ro e che al tempo stesso non lo stanno cercando, ossia 
gli inattivi: in Veneto sono l’11% sul totale dei giovani 
in età 15-29 anni mentre in Italia il 15%. 


<7,5%
da 7,5% a 10,0%
da 10,0% a 12,5%
da 12,5% a 20,0%
>=20,0%


Italia 12,2%


Fig. 2.6.2 - Tasso di disoccupazione (*) per provincia 
Anno 2013


(*) Tasso di disoccupazione = (Persone in cerca di lavoro/Forze 
Lavoro)x100
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


I più colpiti dalla crisi 
sono i giovani…


… ma i veneti sono 
tra quelli che stanno 
meglio


I Neet aumentano, ma 
il Veneto registra la 
terza quota più bassa 
d’Italia


8 Per maggiori informazioni sull’argomento si rimanda al sottocapitolo 9.3 del capitolo 9 del seguente rapporto.
9 Per maggiori informazioni sull’argomento si rimanda al sottocapitolo 9.2 del capitolo 9 del seguente rapporto.
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Troppo facile e sbrigativo sarebbe, comunque, defi-
nirli bamboccioni: è necessario capirne le implicazioni 
a livello personale e sociale, e soprattutto studiarne 
le cause. Il fenomeno è legato alla crisi occupazio-
nale che ha coinvolto il nostro Paese, ma non è l’u-
nica causa; è intrinseco al territorio in cui il ragazzo 
vive. Inoltre, bisogna interrogarsi sulla sensazione di 
scoraggiamento che provano i ragazzi davanti a una 
società che sembra poter offrire poco in questo mo-
mento e ancora su quello che oggi sono disposti a 
fare: sono disposti a fare qualsiasi lavoro pur di lavo-


rare o possono permettersi di aspettare, sicuri del 
focolare familiare? 
Per un maggiore dettaglio, si presenta di seguito 
un grafico che rileva la situazione del disagio gio-
vanile per regione italiana; si incrocia l’informazione 
dei Neet inattivi con il tasso di disoccupazione della 
stessa fascia di età (15-29 anni) da cui sono eviden-
ti le gravi difficoltà vissute dai giovani nel meridione 
e le migliori condizioni lavorative in Veneto e nella 
gran parte delle regioni del Nord.


La crisi: tra licenziamenti…
Al di là della migliore performance nel mercato la-
vorativo del Veneto rispetto alla maggior parte del-
le altre regioni italiane, occorre fare un focus co-
munque sulle difficoltà che il Veneto sta affrontando 
negli ultimi anni.
Nel 2013 il numero di imprese in Veneto che han-
no annunciato l’avvio delle procedure di crisi è il 
più elevato di questi ultimi cinque anni: secondo i 
dati pubblicati da Veneto Lavoro aggiornati a feb-
braio 2014, sono 1.465 contro le 1.190 del 2012 e 


le 877 del 2011. In crescita anche il numero delle 
aziende “esordienti”, ovvero quelle che segnala-
no per la prima volta difficoltà a mantenere l’oc-
cupazione: sono 885, il 13% in più dell’anno pre-
cedente. Di conseguenza, il numero di lavoratori 
potenzialmente coinvolti supera le 42.000 unità ed 
è anch’esso maggiore di quello registrato per gli 
anni precedenti. 
Complessivamente, le procedure aperte di crisi 
aziendale a fine anno sfiorano le duemila unità, in 
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Fig.2.6.3 - Tasso di disoccupazione 15-29 anni e quota di 15-29enni Neet inattivi (*) - Anno 2013


(*) Tasso di disoccupazione = (Persone in cerca di lavoro/Forze Lavoro)x100
Neet = Giovani che non studiano, non si formano e non lavorano
(**) Per questioni di significatività statistica il dato della Valle d’Aosta è trattato insieme a quello del Piemonte, viene quindi ripetuto lo 
stesso valore per le due regioni.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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aumento rispetto al 2012 del 28,5%; in dettaglio, le 
aziende più interessate riguardano il territorio trevi-
giano che ne assorbe il 23,4% del totale regionale, il 
padovano (19,8%) e il veneziano (19%).
Di conseguenza, l’infittirsi delle crisi aziendali trova 
riscontro nell’incremento delle imprese venete che 


hanno attivato licenziamenti colletti-
vi10, nonché nel numero di licenziati 
nell’anno che ha raggiunto il nuovo 


massimo superando le 12.700 unità. 
Anche in questo caso le aziende più coinvolte sono 
state quelle della provincia di Treviso che registrano 
il 22% del totale regionale, segue Padova (20%), ma 
al terzo posto troviamo Vicenza con il 19%.


… e il sostegno della cig
A sostenere le imprese e i lavoratori la cassa 
integrazione. 
Nel 2013 sono state concesse in Italia oltre un miliar-
do di ore di cassa integrazione guadagni (cig), di cui 
108 milioni di ore sono state destinate alle imprese e 
ai lavoratori veneti, ovvero il 10% del totale naziona-
le, la terza quota più alta tra le regioni italiane (prima 


Lombardia con il 23,4%, segue Piemonte con il 12%). 
Più precisamente, in Veneto si stimano oltre 65.500 
lavoratori equivalenti in cig, quota ipotetica di lavo-
ratori cassintegrati che nell’anno non avrebbero mai 
lavorato.
A livello territoriale, la provincia veneta che copre la 
maggiore richiesta è Treviso (21,5% del totale regio-
nale), di seguito Padova e Vicenza, rispettivamente, 
con il 19,2% e 17,6%, ma la crescita più insistente ri-
spetto al 2012 si registra a Verona.
La tipologia di cassa integrazione guadagni è espli-
cativa del disagio economico e dei cambiamenti in 
atto nella società; fino al 2005 venivano concesse 
soprattutto ore di cig a gestione ordinaria: questa 
tipologia di aiuti viene concessa alle aziende che 
si trovano temporaneamente in difficoltà, come ad 
esempio una condizione di mercato sfavorevole ma 
transitoria. Durante la crisi si è fatto, però, sempre 
più ricorso alla cig a gestione straordinaria e quel-
la in deroga: la cig a gestione straordinaria viene 
concessa in caso di crisi aziendale, mentre quella 
in deroga è stata introdotta per agevolare i lavora-
tori esclusi dalle altre tipologie di aiuti. Il maggiore 
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Fig. 2.6.4 - Inserimenti in lista di mobilità per data di inizio mobilità e lavoratori in lista di mobilità a fine periodo 
(legge 223/91 - licenziamenti collettivi). Veneto - Anni 2009-2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su elab.Veneto Lavoro


Aumentano 
i licenziati


10 Dal 1.1.2013 la “piccola mobilità” (licenziamenti individuali regolati con la legge 236/1993) non è più stata rifinanziata.
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ricorso a queste due forme di cassa integrazione in-
dica come la crisi abbia colpito anche settori e pro-
fessionalità considerati più solidi.
In dettaglio, citando i dati solo degli ultimi due an-
ni: a fronte di una crescita nella richiesta di ore di cig 
in Veneto pari a +5,2%, la cig a gestione straordina-
ria registra un aumento del 25,5%, mentre le gestio-
ni ordinaria e in deroga diminuiscono del 6% e 5%.
Nell’ambito dei comparti il più colpito è da an-
ni quello delle industrie meccaniche che assorbe il 
31% delle ore totali richieste in Veneto. Seguono il 
comparto dell’edilizia e della moda con, rispettiva-
mente, il 14% e il 13,5%. Rispetto ad anni fa, quando 
questi tre settori coprivano da soli oltre l’80% delle 
ore concesse, oggi la richiesta è più varia e, in parti-
colare, risulta sempre più elevata quella da parte del 
commercio e dell’industria del legno.
Occorre sottolineare, comunque, che una grande 
quantità di ore richieste non viene veramente utiliz-
zata, a segnale di un’operazione precauzionale del-
le aziende. 
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Fig. 2.6.5 - Lavoratori equivalenti in cassa integrazio-
ne guadagni per gestione (*). Veneto - Anni 2000:2013


(*) Il numero di lavoratori equivalenti è ottenuto dividendo il 
numero di ore di cassa integrazione autorizzate per un monte ore 
lavorato per persona di 1.650 ore. Si ottiene una quota ipotetica di 
lavoratori cassintegrati che nell’anno non avrebbero mai lavorato
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Inps e Veneto Lavoro
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La crisi colpisce soprattutto il lavoro e la manifattura
Tasso di disoccupazione per trimestre. Veneto e Italia - 


Anni 2009:2013
Variazione % del numero di imprese attive totali 


e del manifatturiero. Veneto - Anni 2010:2013
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Il turismo e le esportazioni trainano l'economia veneta


LE COMPONENTI ECONOMICHE E L’AMBITO SOCIALE


I principali paesi di provenienza del turismo veneto: numero di arrivi e relativi valori delle espor-
tazioni dal Veneto - Anno 2013


Paesi
Graduatoria 


per numero di 
arrivi turistici


Arrivi turisti-
ci 2013


Quota % 
su totale 
stranieri


Graduatoria 
per valore del-
le esportazioni


Esportazioni 
(Mln di euro)


Quota % sul 
totale export


Germania 1 2.355.590 22,5 1 7.001,9 13,3


Austria 2 746.932 7,1 8 1.752,4 3,3


U.S.A. 3 720.503 6,9 3 3.537,3 6,7


Francia 4 648.920 6,2 2 5.208,9 9,9


Cina 5 539.373 5,2 9 1.450,1 2,8


Regno Unito 6 534.501 5,1 4 2.594,6 4,9


Paesi bassi 7 382.338 3,7 11 1.210,1 2,3


Svizzera 8 357.349 3,4 5 2.539,3 4,8


Russia 9 315.401 3,0 7 1.835,2 3,5


Giappone 10 276.406 2,6 19 608,2 1,2


Spagna 11 250.456 2,4 6 2.133,7 4,1
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Quali sono i punti di forza per l’economia veneta? 
Il commercio con l’estero, in continua espansione, contribuisce positivamente allo sviluppo dell’economia ve-
neta: nel 2013 le esportazioni venete registrano un incremento del 2,8% e tale dinamica è sostenuta soprattut-
to dalle vendite realizzate nei mercati emergenti. Le imprese venete che operano anche sui mercati internazio-
nali reggono meglio gli effetti della crisi interna, dovuta alla contrazione della domanda interna. 
Altro fiore all’occhiello della nostra regione è il turismo: nel 2013 infatti il flusso di visitatori è ancora in cre-
scita (+1,1%) nonostante il periodo sfavorevole di crisi, giungendo quasi a 16 milioni di arrivi e 61,5 milioni di 
presenze. 


Cosa ha colpito maggiormente la crisi durante il 2013 in Veneto?
Il comparto industriale è stato il più colpito dalle difficoltà congiunturali: nel 2013 si riducono del 2,6% le im-
prese manifatturiere e del 3,3% quelle di costruzione. Nel comparto manifatturiero la metallurgia, la moda e 
l’industria del legno, mobili, carta e stampa, che insieme coprono quasi il 60% della manifattura veneta, chiu-
dono tutte il 2013 con variazioni annue negative di almeno tre punti percentuali. 
Nel 2013 continua a crescere la mortalità imprenditoriale, raggiungendo le 8,1 imprese cessate ogni 100 atti-
ve; il numero di imprese in Veneto che hanno annunciato l’avvio delle procedure di crisi è il più elevato di que-
sti ultimi cinque anni, sono oltre 42.000 i lavoratori potenzialmente coinvolti. Il numero di licenziati nell’anno 
ha raggiunto il nuovo massimo superando le 12.700 unità. Inoltre, il tasso di disoccupazione, sebbene parec-
chio più basso della media italiana del 12,2%, è pari al 7,6%, inimmaginabile nel periodo pre-crisi, e colpisce 
prevalentemente i giovani. 
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Il tasso di 
occupazione nel 
2013 si abbassa di 
un punto e mezzo 
rispetto all’anno 
precedente


La produzione 
agricola lorda è 
aumentata di circa 
il 3% rispetto al 
2012


Turismo: nel 2013 
16 milioni di arrivi 
e 61,5 milioni di 
presenze.


Nel 2013 le 
esportazioni venete 
registrano un + 
2,8%, sostenute dai 
mercati emergenti


Le imprese venete 
nel 2013 sono 
diminuite dell’1,8% 
rispetto al 2012


La Grande 
Distribuzione 
Organizzata in 
Veneto è cresciuta 
del 6% nel 2012
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Quali percorsi 
intraprende  
il turismo


6.1 - I percorsi nello scorrere del tempo


6.2 - I turisti in Veneto: spesa e soddisfazione


6.3 - Crescita di turismi di nicchia
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Il turismo si conferma un settore strategico per l’economia regionale veneta, anche in periodi 
di difficoltà economiche come questo. Nel 2013, infatti, il flusso di visitatori è ancora in crescita 
(+1,1%) giungendo quasi a 16 milioni di arrivi. La riduzione della permanenza nelle località di vil-
leggiatura, in corso ormai da diversi anni, fa segnare ai pernottamenti un -1,3%, mantenendo co-
munque la ragguardevole cifra di 61,5 milioni di presenze.
Volgendo lo sguardo agli anni passati, sembra proprio che lo scorrere del tempo disegni una tra-
ma, dei percorsi, che gli operatori seguono al fine di rispondere sempre al meglio alle esigen-
ze manifestate dal mercato nazionale e internazionale, in continua evoluzione. All’indiscutibile 
primato delle nostre città d’arte, apprezzate in tutto il mondo, e alle caratteristiche naturali del-
la regione - che soddisfano gli amanti del mare, della montagna, del lago, delle terme - si so-
no affiancate, e vengono potenziate sempre più, tipologie specifiche di offerta in grado di de-
stagionalizzare i flussi, tra cui il turismo legato alle ville venete, la Pedemontana, il delta del Po, 
il turismo congressuale, quello golfistico, ecc. Sul fronte della domanda è sempre più evidente 
la tendenza a sostituire il lungo periodo di ferie con brevi vacanze o con dei week end fuori cit-
tà, mentre l’interesse manifestato dai mercati BRIC – in primis Russia e Cina – fa prevedere un 
percorso di forte crescita. Anche dalle informazioni sulla customer satisfaction si possono trovare 
preziosi spunti per un servizio sempre attento agli interessi e ai desideri della clientela.


6
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6. Quali percorsi 
intraprende il turismo?


Da più parti arrivano indicazioni su quanto gli stra-
nieri apprezzino il nostro Paese e l’immenso patri-
monio paesaggistico, culturale, enogastronomico 
che esso offre: basta sfogliare i risultati di indagini e 
sondaggi per scoprire che l’Italia resta la prima me-
ta nei desideri di viaggio di europei ed extraeuropei.
Nel momento in cui andiamo in stampa, si è svolta da 
pochi giorni la 64° assemblea di Federalberghi du-
rante la quale si è parlato di “primi segnali di ripresa 
per l’industria dell’ospitalità italiana. L’osservatorio 
della Federazione, infatti, ha rilevato nel primo qua-
drimestre 2014 un incremento medio del 2,5% del-
le presenze di turisti negli alberghi italiani rispetto al 
corrispondente periodo del 2013. In particolare, si 
registra un +4,2% di stranieri e, dopo anni di cali, an-
che la clientela italiana fa segnare un piccolo aumen-
to (+1%), che ovviamente non è sufficiente a com-
pensare il crollo degli anni precedenti, ma ci induce 
a non mollare la presa e a confidare nella ripartenza 
del mercato domestico1”. Tra gli altri primati messi 
in luce durante l’Assemblea, anche il fatto che l’Ita-
lia è il primo paese in classifica per numero di came-
re e di posti letto e anche il primo paese per numero 
di turisti extraeuropei. Ma c’è un però: i competitor 
al Belpaese crescono più in fretta. Lo evidenzia il VII 
Rapporto sul Sistema Alberghiero di Federalberghi, 
che sarà pubblicato nelle prossime settimane. Da al-
cune anticipazioni sul rapporto, si scopre che il siste-
ma alberghiero italiano è il più grande d’Europa per 
numero di camere e di posti letto. Con 1,1 milioni di 
camere, l’Italia supera nell’ordine la Germania (cir-
ca 950 mila camere), la Spagna (915 mila), il Regno 
Unito (720 mila) e la Francia (620 mila). L’Italia è al se-
condo posto in Europa per numero di pernottamen-
ti negli alberghi: 281 milioni in Spagna e 257 milio-
ni in Italia, con la Francia al quarto posto, superata 
anche dalla Germania; si colloca però al primo po-
sto se si considerano i flussi di turisti extra-europei, 
con 43 milioni di pernottamenti negli hotel italiani ri-
spetto ai 37 milioni nel Regno Unito, i 31 milioni in 
Spagna ed i 28 milioni in Francia.
Parchi, riserve, oasi e aree verdi in generale sono un 
altro fiore all’occhiello italiano. È diretto verso que-
ste mete una parte sempre crescente di turisti, con 
un dato in controtendenza anche negli anni della 


crisi. Secondo Coldiretti, il turismo ecologico ha rag-
giunto nel 2013 il record storico di 12 miliardi di euro 
di fatturato e promette di fare bene anche nel 2014. 
A spingere i turisti verso la natura sono la voglia di 
fare attività sportive come trekking, mountain bike, 
birdwatching, sci, equitazione,  il desiderio di relax, 
ma anche l’enogastronomia e la riscoperta delle tra-
dizioni. La vacanza verde è infatti spesso abbinata 
all’enogastronomia locale. In base ai dati Coldiretti 
in Italia c’è, infatti,  la più grande varietà di percor-
si turistici legati al cibo e al vino, con più di 20 mila 
agriturismi. Ancora, secondo Coldiretti il Belpaese 
detiene la leadership europea nella produzione bio-
logica e nell’offerta di prodotti tipici: un patrimonio 
particolarmente apprezzato dai turisti italiani ma an-
che stranieri, che in misura crescente cominciano a 
scoprire la vacanza-natura in Italia.
L’immenso patrimonio turistico che solo l’Italia pos-
siede, per poter continuare ad essere strumen-
to di crescita, va quindi opportunamente curato e 
sfruttato, cercando di intervenire là dove più ser-
ve e con i mezzi più adatti, anche nel campo del-
la promozione. È in quest’ottica che il Ministro del 
Turismo ha costituito il Laboratorio per il turismo di-
gitale (TDLAB) del Mibact, Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali e del Turismo, per indicare in tempi 
brevi le modalità concrete con cui colmare il ritardo 
digitale del settore turistico italiano. “Sulla digitaliz-
zazione e sull’integrazione tra cultura e turismo – ha 
detto il Ministro aprendo i lavori del Laboratorio – l’I-
talia si gioca una partita strategica in termini di pos-
sibilità di crescita e sviluppo economico. Le classifi-
che internazionali ci dimostrano che  siamo ancora 
molto indietro e vista la velocità di questo settore e 
la forte competizione degli altri Paesi non abbiamo 
tempo da perdere”.
D’altra parte le implicazioni manageriali legate 
all’avvento di internet e – in generale – delle I.C.T. 
nel turismo sono da tempo note, oggetto di interes-
se sia da parte dei policy-makers che degli studiosi. 
Di fondamentale importanza sono le potenzialità of-
ferte dalla rete in termini di produzione e distribuzio-
ne di informazioni utili ai turisti, interessanti, capaci 
di guadagnare la loro attenzione, e nel rapporto tra 
turista e destinazione le informazioni rappresentano 
un bene essenziale. La qualità e l’utilità dei conte-
nuti veicolati in rete possono dunque rappresentare 
elementi strategici per la competizione nel turismo. 
I social media, i forum specialistici, i blog tematici, 


1 Intervento di Bernabò Bocca, presidente di Federalberghi, alla 64° assemblea di Federalberghi, (Trieste, 10 maggio 2014).
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i siti dei media, ecc. si stanno affermando come i 
nuovi canali di comunicazione rivolti alle generazio-
ni più giovani, all’utenza web più evoluta, ai turisti 
più attenti alla dimensione “social” delle loro vacan-
ze, basata sulla condivisione, sullo scambio di con-
sigli e sull’analisi della valutazione degli altri utenti. 
Diventa evidente il potere di influenzare le perso-
ne da parte di ciascun turista, che con i suoi giudi-
zi orienta tutti gli altri. L’esperienza di ogni viaggia-
tore diventa la base di conoscenza della percezione 
del paese.
L’avvento dei big data e lo sviluppo della tecnolo-
gia semantica, ad esempio, diventano uno strumen-
to potente per capire qual è la percezione dell’Italia 
in quanto destinazione turistica: analizzando e sinte-
tizzando i commenti che compaiono in internet, re-
stituisce quello che viene definito il “mood” o “sen-
timent”. Nel mese di gennaio 2014 una ricerca ha 
analizzato 218 mila post in lingua inglese di persone 
che sono state in Italia per un viaggio negli ultimi 12 
mesi2: l’indicatore generale del sentiment verso l’Ita-
lia nel suo complesso, calcolato da 0 a 100, si collo-
ca al valore 62; nel caso dell’Italia turistica sale a 78. 
Le cose che regalano le migliori esperienze ai turisti 
sono i ristoranti, le pasticcerie e le piazze.  Il mood 
verso i ristoranti è di 82 punti, così come quello del-
le pasticcerie e per le piazze è di 81. Ottime espe-
rienze regalano anche le spiagge, lo shopping, i bar 
e gli hotel. I turisti apprezzano molto lo stile di vi-
ta italiano, che ritrovano soprattutto nella ristorazio-
ne, nella qualità dei dolci e nel particolare mix delle 
piazze storiche fatto di bellezza e libertà. La piazza 
che regala la migliore esperienza è Piazza delle Erbe 
a Verona, con 90 punti, seguita da Piazza del Duomo 
a Parma e Piazza Castello a Torino. Le destinazioni 
turistiche che regalano le migliori esperienze sono 
semplici, ricche di cultura e libere dall’incubo delle 
auto (guidare nelle città è percepito come un’espe-
rienza non felice e non rilassante). L’esperienza del-
la visita ai musei segna, in generale, una esperien-
za leggermente inferiore alla media, con 75 punti. 
Il problema maggiore è quello delle file, dei tempi 
d’attesa, della difficoltà a comprare un biglietto d’in-
gresso. Pur in presenza di opere di grandissimo va-
lore, l’esperienza della visita viene deteriorata dalle 
questioni organizzative che vi sono intorno. Uno de-
gli elementi critici rilevati riguarda l’assetto genera-
le delle infrastrutture di trasposto (molto bene solo 
i treni ad alta velocità). L’argomento principale dei 


post è relativo ai trasporti, su come muoversi e co-
me raggiungere i luoghi che s’intende vedere, al se-
condo posto viene la cultura e subito dopo tutto ciò 
che riguarda i collegamenti digitali e in tempo reale. 
Vi è una grande attenzione al wi-fi, alla possibilità di 
prenotare on line la visita ai musei e agli altri servizi 
solitamente utilizzati dai turisti.
Dall’esperienza concreta di chi viaggia in Italia il po-
licy maker, gli stakeholders, tutti gli addetti ai lavori 
possono capire qual è la reale gerarchia dei bisogni, 
delle attese e delle cose che colpiscono e affascina-
no il visitatore e agire di conseguenza. Tutte queste 
indicazioni e previsioni per l’Italia possono di buon 
grado essere considerate valide per il Veneto, da-
to che il suo territorio è ormai da molti anni meta 
preferita dagli stranieri e apprezzato per la varietà 
dell’offerta turistica e per la cultura dell’ospitalità 
che lo caratterizza. Alla proposta tradizionale si af-
fiancano realtà ricche di beni naturali e paesaggisti-
ci, borghi storici e città murate, le ville venete, ma 
anche un’offerta che prevede la possibilità di prati-
care sport come il golf, l’equitazione, l’escursione in 
bicicletta, per non parlare dell’offerta benessere, del 
turismo congressuale, degli itinerari religiosi, dell’it-
titurismo, il tutto arricchito dai sapori della nostra 
cultura enogastronomica.


6.1 I percorsi nello scorrere del 
tempo


In Veneto, nel corso degli anni, non solo è via via cre-
sciuto il numero di turisti (rispetto al 2000, si va dal 
+9% delle località balneari al 59,7% di quelle lacuali), 
ma è anche cambiata la sua composizione. Sempre 
più straniera quella delle città arte tanto da rap-
presentare ora per i nostri centri storici il 70% del-
la clientela (63% nel 2000). Anche le nostre monta-
gne si dimostrano più aperte al flusso straniero che 
è pari oggi a circa un terzo della clientela (+58% ri-
spetto al 2000). La domanda di turisti d’oltre confi-
ne per le Dolomiti è in aumento anche per l’effetto 
Unesco, ma in qualsiasi stagione sono ancora i no-
stri connazionali a prevalere nel numero: d’estate i 
nostri monti rappresentano un rifugio contro l’afa, 
durante la stagione invernale uno scenario incanta-
to in cui essere protagonisti. Nelle località lacuali e 
balneari la quota di turisti stranieri si dimostra domi-
nante e abbastanza stabile negli anni. Si nota infine 


2 La ricerca è “218mila post: gli occhi del mondo sull’Italia - Analisi semantica delle destinazioni turistiche” di Antonio Preiti e Filippo 
Nardelli, edito da Trentino Sviluppo. Disponibile on line. 



http://smartinnovation.forumpa.it/sites/all/files/documents/file/saperi/articoli_2014/Report, 218 mila 10 febbraio finale.pdf
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che le terme, in controtendenza, attraggono sempre 
più nostri connazionali, passati dal 43% al 65% del-
la clientela, e aumentati dal 2000 dell’86,9%, anche 
grazie al sovvenzionamento di cure termali previsto 
dal nostro Servizio sanitario nazionale.


Denominatore comune delle 
varie destinazioni è la riduzio-


ne della durata media del soggiorno, più evidente 
nel caso dei turisti italiani.
La tenuta del turismo veneto anche per il 2013 è do-
vuta al continuo e crescente interesse da parte della 
clientela estera che sopperisce alla riduzione degli 
italiani e, in particolar modo, dei veneti stessi. 
Rispetto al 2012 si evidenzia un buon risultato del-
le nostre famose città d’arte che, per il quarto an-


no consecutivo, vedono in-
crementare il flusso di turisti 
(+3,2%) e dei pernottamenti 
(+2,3%). L’attrazione eserci-


tata dalle mete culturali, oltre ai mercati tradizionali, 
coinvolge appieno i Paesi BRIC3, i cui turisti aumen-
tano notevolmente di anno in anno e nel 2013 spen-
dono mediamente al giorno 139€ i brasiliani, 146€ i 
russi, 197€ i cinesi.
Anche le località termali hanno avuto incremen-
ti negli arrivi (+2,5%), accompagnate da una sta-
bilità delle presenze. E pure in questo caso con-
quistano sempre più spazio le aree BRIC, con i 
cinesi che si posizionano al 4° posto nella gra-
duatoria degli stati esteri per numero di arrivi e i 
russi al sesto.
Al lago di Garda, dopo anni di variazioni sempre po-
sitive, si nota una stabilità degli arrivi (+0,1%), ma una 
riduzione delle presenze (-2,1%). Qui il peso della 
componente tedesca risulta di fondamentale impor-
tanza rappresentando oltre la metà dei clienti stranie-
ri e mostrando proprio dall’inizio della crisi incrementi 
di notevole entità. I russi iniziano a frequentare anche 
queste località, ma il loro peso è ancora contenuto 
(0,9% degli arrivi di stranieri nel 2013).


3 Acronimo che sta per Brasile, Russia, India e Cina, stati ed economie che continuano a crescere nonostante la crisi mondiale e i cui abi-
tanti aumentano le potenzialità di reddito e dunque di spesa turistica.
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Fig. 6.1.1 - Arrivi di turisti stranieri per comprensorio di destinazione. Veneto - Anni 2000 e 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto


Tab. 6.1.1 - Confronti 2013/2000 degli arrivi di tu-
risti e della permanenza media per comprensorio. 
Veneto


Comprensorio Provenienza Var% arrivi 
2013/2000


Notti di 
permanenza 


media


2000 2013


Mare Italiani 14,9 8,2 6,3


Stranieri 6,0 6,7 6,9


Totale 9,0 7,2 6,7


Città d’arte Italiani 29,9 2,3 2,2


Stranieri 75,9 2,1 2,1


Totale 59,1 2,2 2,2


Lago Italiani 71,8 5,2 2,8


Stranieri 55,9 6,4 5,7


Totale 59,7 6,1 5,0


Montagna Italiani -2,7 7,9 5,3


Stranieri 58,0 4 3,6


Totale 9,7 7,1 4,8


Terme Italiani 86,9 6,6 3,8


Stranieri -24,2 7,3 5,8


Totale 23,5 7,0 4,5


Veneto Italiani 26,9 5,3 3,7


Stranieri 46,3 4,4 3,9


Totale 39,0 4,7 3,8


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat - Regione Veneto


Le destinazioni che 
battono la crisi
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Una stabilità degli arrivi e una rapida diminuzione 
delle presenze è la caratteristica riscontrabile da di-
versi anni nel caso della montagna, che quest’anno 
segna rispettivamente un -0,4% e un -5,7%.
Il mare, molto sensibile alle condizioni atmosferi-
che, mostra nel corso degli anni un andamento al-
talenante e nel 2013 la riduzione dei flussi è prossi-
ma al 3%.


6.2 I turisti in Veneto: spesa e 
soddisfazione


Risulta interessante e utile a fini programmato-
ri e promozionali indagare sulle motivazioni per cui 
si compie un viaggio in Veneto, avere qualche in-
dicazione sulle abitudini di spesa del turista e an-
che un giudizio sull’esperienza appena conclusa. 
Individuare i punti forti e quelli critici, sapere le mo-
tivazioni per cui il turista è spinto a ripetere l’espe-
rienza è indispensabile per compiere le giuste scelte 
per il futuro e reggere il confronto con i competitors.


Gli stranieri4
Come si è visto, i flussi stranieri svolgono un ruolo 
fondamentale per il turismo veneto, fungendo da 
traino in momenti di crisi della domanda domestica.
La Banca d’Italia stima che le entrate derivanti dall’in-
coming straniero in Veneto si attestino nel 2013 a 
4,709 miliardi di €, comprendendo in questa quan-
tificazione le spese effettuate per alloggio, acquisti 
e una serie di altri servizi, che saranno dettagliati in 


4 Questo focus deriva dall’utilizzo dei dati individuali dell’indagine alle frontiere resi disponibili dalla Banca d’Italia. Da tutti i calcoli si 
esclude il costo del viaggio per giungere a destinazione. L’esclusione delle spese di trasporto di andata e ritorno è imposta dalla defini-
zione di spesa turistica della bilancia dei pagamenti.
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Tab. 6.1.2 - Variazione percentuale 2013/12 dei mo-
vimenti di turisti per comprensorio. Veneto


Arrivi Presenze


Mare -2,8 -2,8


Città d’arte 3,2 2,3


Lago 0,1 -2,1


Montagna -0,4 -5,7


Terme 2,5 -0,1


Veneto 1,1 -1,3


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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seguito, da parte di chi è solo di passaggio, di chi è 
ospite da parenti o amici, di chi utilizza una seconda 
casa, di chi alloggia in strutture ricettive a pagamen-
to. Tale quota rappresenta un assestamento rispet-
to a un 2012 che si era dimostrato in forte cresci-
ta. Le entrate valutarie del Veneto rappresentano il 
14,2% di quelle totalizzate nell’intera penisola e ri-
sultano inferiori solo a quelle di Lazio e Lombardia, 
dove più rilevanti risultano i flussi legati a motivi di 


lavoro e di affari. Il valore aggiunto nazionale gene-
rato dai consumi turistici stranieri, stimato dal CISET, 
è pari a 35,2 miliardi di euro e il Veneto appare an-
che in questo caso al terzo posto, con una quota at-
torno al 12%.
Gli stranieri che nel 2013 trascorrono un’unica gior-
nata sul nostro territorio, senza pernottare, spen-
dono mediamente 79€ per effettuare acquisti, 
pranzare, eventuali spostamenti all’interno del pa-
ese visitato e altri servizi. Si tratta di una cifra molto 
superiore alla media nazionale (58€) grazie soprat-
tutto al rilevante apporto di chi viaggia per affari 
per incontri con clienti, per visite di mostre o fiere, 
corsi di formazione, ecc. Chi invece permane alme-
no una notte, ma senza spendere alcunché per l’al-
loggio perché pernotta da parenti o amici oppu-
re in una seconda casa, spende per le medesime 
voci circa 64€ al giorno. Spostando l’attenzione su 
chi invece decide di alloggiare in qualche struttu-
ra ricettiva, la spesa, comprendente l’alloggio, gli 
acquisti, la ristorazione e tutti gli altri servizi di cui 
il viaggiatore fruisce a destinazione, varia molto a 
seconda della destinazione scelta. La spesa media 
giornaliera più bassa si riscontra per la vacanza de-
dicata al mare (circa 70€) a cui si accompagna però 
la più elevata spesa totale pro capite (467€) gra-
zie alla lunga permanenza nei luoghi di villeggia-
tura (quasi 7 notti). Anche per la vacanza al lago 
il turista straniero spende al giorno circa 70€, ma 
chi compie questa scelta soggiorna un po’ di me-
no (quasi 6 notti) cosicché  a testa spende 420€. Per 
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una vacanza culturale-enogastronomica o green si 
spende al giorno la cifra più alta (129-133€ in me-
dia), con una permanenza media di circa 3 notti.
I tedeschi contribuiscono più di tutti gli altri stranie-
ri all’economia turistica veneta: spendono solo 77€ 
al giorno, ma soggiornano a lungo, soprattutto sulle 
nostre spiagge. Austriaci, francesi e inglesi sono ac-
comunati da una spesa media giornaliera attorno ai 
100 € e a un soggiorno di 3-4 notti. Australiani, ca-
nadesi, svizzeri e russi spendono al giorno 140-150€ 
e permangono 2-5 notti. Cinesi e giapponesi con-
centrano tutta la spesa in una o due notti, ma per 
l’intero soggiorno spendono 350-400€ che non rap-
presenta la cifra più elevata. In tutte queste stime è 
escluso il costo del viaggio di andata e ritorno. Nel 
corso degli ultimi anni la crisi economica ha influen-
zato le scelte personali cosicchè in ambito turistico 
è mutato l’interesse dimostrato dai vari mercati, in 
molti casi si è ridotta la durata della vacanza, ma è 
mutato anche il comportamento di spesa del turista 
che sceglie come destinazione il Veneto. Due casi 
emblematici vedono da una parte gli spagnoli, i cui 
arrivi si sono quasi dimezzati e cercano vacanze più a 


buon mercato spendendo in Veneto circa 30€ in me-
no al giorno, dall’altra i cinesi che dal 2007 ad oggi 
sono quasi triplicati e spendono sul nostro territorio 
per tutta la vacanza in media 150€ in più.
La composizione della spesa del viaggiatore stranie-
ro in Veneto varia significativamente secondo la ti-
pologia di viaggio: per esempio, l’alloggio può in-
cidere da un minimo del 41% nelle città d’arte fino 
ad un massimo del 69% alle terme, la voce “ristoran-
ti e bar” può pesare dall’11% alle terme fino al 22% 
al lago di Garda e nelle città d’arte, la voce “altri ser-
vizi” (musei, spettacoli, escursioni con guida, noleg-
gio veicoli, corsi di lingua, ecc.) dall’1% del mare al 
9% della montagna, dove vengono a conglobare le 
spese connesse agli impianti di risalita e al noleggio. 
La quota riservata agli acquisti si dimostra più stabile 
al variare della tipologia di vacanza e attorno al 15%.
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Fig. 6.2.2 -  Stranieri che soggiornano in strutture ri-
cettive venete: quota di pernottamenti per motiva-
zione del viaggio - Anno 2013
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o sportivi
(**) Viaggio con almeno un pernottamento in strutture ricettive 
per lavoro, studio, acquisti, rivedere parenti o amici, per cure, 
per motivi relogiosi, viaggio di nozze, ecc.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Banca d’Italia
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Fig. 6.2.3 - Stranieri che soggiornano in strutture ri-
cettive venete: spesa media giornaliera e spesa pro 
capite (€) per motivazione del viaggio (°). Veneto 
Anno 2013


(°) Sono comprese le spese per alloggio, ristoranti e bar, acquisti, 
trasporto nel Paese visitato e altri servizi
(*) Vacanza enogastronomica, verde, sportiva, per eventi culturali 
o sportivi
(**) Viaggio con almeno un pernottamento in strutture ricettive 
per lavoro, studio, acquisti, rivedere parenti o amici, per cure, 
per motivi relogiosi, viaggio di nozze, ecc.
Elaborazioni: Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Banca d’Italia
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Il giudizio complessivo sul soggiorno in Veneto de-
gli ospiti stranieri pernottanti è molto alto per qual-
siasi comprensorio visitato e ciascuna destinazione 
ottiene i voti maggiori proprio nell’aspetto che più 


la caratterizza e diversifica. Tra i fattori più apprezza-
ti figurano l’ambiente, l’offerta d’arte, la sicurezza, la 
qualità degli alberghi, la cortesia e i pasti. Per tutti i 
comprensori i voti più bassi, comunque più che suf-
ficienti, sono stati attribuiti ai prezzi.


5 Tratto dal documento a cura di CISET-Università Ca’ Foscari “I turisti italiani in Veneto: caratteristiche del viaggio, comportamento di 
spesa e livelli di fatturato”, Luglio 2013.
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Fig. 6.2.4 - Stranieri che soggiornano in strutture ri-
cettive: permanenza media (dimensione bolla), spesa 
complessiva (milioni di €) e spesa media giornaliera 
(€) per provenienza. Veneto - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Banca d’Italia e Regione Veneto - Istat
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Fig. 6.2.5 -  Composizione della spesa effettuata dagli 
stranieri che hanno soggiornato in strutture ricettive 
venete per comprensorio visitato - Anno 2013 


(°) In altri servizi sono comprese spese per musei, spettacoli, 
escursioni con guida, noleggio veicoli, corsi di lingua, ecc.
Elaborazioni: Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Banca d’Italia


Tab. 6.2.1 - Giudizio sul soggiorno degli ospiti stra-
nieri pernottanti in strutture a pagamento per com-
prensorio visitato (*). Veneto e Italia - Anno 2013


Comprensorio Voto medio 
complessivo


Aspetto con voto medio 
più elevato


Mare 8,8 Sicurezza e cortesia (9,0)


Città d’arte 8,3 Arte (9,0)


Lago 8,4 Ambiente (9,2)


Montagna 8,5 Ambiente (8,9)


Terme 8,7 Alberghi e pasti (9,0)


Totale Veneto 8,4 Arte (8,9)


Italia 8,4 Arte (8,8)


(*) Il giudizio è stato espresso con un voto da 1 (pessimo) a 10 
(ottimo)
Elaborazioni: Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Banca d’Italia


Gli italiani5
L’indagine della Banca d’Italia svolta alle frontiere 
non può per sua natura fornire indicazioni sul turi-
sta italiano, gap informativo che è stato colmato da 
un’indagine ad hoc svolta dal CISET da giugno 2012 
a maggio 2013 sugli italiani che hanno trascorso al-
meno una notte su tutto il territorio veneto ad ecce-
zione della città di Venezia.
Il turista italiano che decide di trascorrere un sog-
giorno in una località del Veneto, e che ne sostiene 
le spese, ha un’età media intorno ai 49 anni e un li-
vello istruzione medio o medio-alto. Circa 3 intervi-
stati su 4 sono occupati, mentre il 13,4% pensionato, 
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il 4,9% casalinga e il 3,9% studente. Degli occupati, il 
51,2% è un impiegato, l’11,7% un libero professioni-
sta, il 10,3% un dirigente/quadro, mentre il 9,9% un 
lavoratore in proprio. Il profilo economico è quindi 
medio o medio-alto. 
La maggioranza (84%) ha già soggiornato in Veneto 
e quasi il 64% ha già alloggiato nella località d’in-
tervista, quindi sono per la maggior parte turisti 
repeaters. 
Il turismo “sole e mare” è la principale motivazione 
del soggiorno per un quarto degli intervistati, segui-
to dalla vacanza in montagna (15,1%), dalla visita ad 
attrazioni culturali e al territorio circostante (12,8%) e 
dal soggiorno al lago (5,8%). I turisti per affari e con-
vegni rappresentano il 7,1% degli intervistati totali. 
Da notare, inoltre, come il 15% circa non indichi una 
motivazione specifica, ma una generica necessità di 
relax e svago, svincolata quindi dalla tipologia di de-
stinazione scelta. Il 26% dei turisti sono residenti nel-
la stessa regione, mentre il restante 74% proviene 
dal resto d’Italia. 
L’immagine prevalente è quella di un turismo a ca-
rattere familiare e stanziale: il 79% degli intervista-
ti dichiara di condividere le spese con altre persone 
e, di questi, l’86% viaggia con la famiglia o il partner, 
mentre il 10% circa con un gruppo di amici e meno 
del 3% con famiglia e amici o parenti. 
La spesa totale sostenuta giornalmente da un turi-
sta italiano in vacanza in Veneto ammonta, in me-


dia, a circa 94€. Il 40,6% di 
tale spesa è coperta dalle 
spese di alloggio (38€) ed 
il 13,9% da quelle per il vit-


to (13€). Le spese per lo shopping sono, invece, pa-
ri a quasi 16€ pro capite, corrispondenti al 16,9% del 
paniere di consumo giornaliero del turista italiano, 
mentre le spese per servizi superano, in media, i 14€ 
pro capite al giorno. Tali spese comprendono sia le 
spese per attività culturali, sportive e ricreative in ge-
nere, sia le spese tipiche di alcune tipologie di turi-
smo (ad esempio, l’accesso agli stabilimenti balnea-
ri e agli impianti di risalita e le spese per trattamenti 
termali). 
Con riferimento, infine, alle spese di trasporto, que-
ste ammontano, in media, a 8€ a testa al giorno, e 
comprendono tutte le spese relative sia al viaggio 
A/R sia agli spostamenti effettuati durante il sog-
giorno e sostenute sul territorio regionale (carburan-
te, pedaggi, parcheggi, noleggio mezzi, ecc.). 


Il fatturato del turismo italiano in Veneto
Un fatturato di quasi 5,3 miliardi di Euro, di cui il 45% 
generato dai turisti residenti in Veneto ed il 55% dai 
turisti provenienti da altre regioni italiane: questi sono 
i numeri che inquadrano, in prima approssimazione, 
l’impatto economico del turismo italiano in Veneto 
nel corso del periodo giugno 2012 - maggio 20136. 
Ma quale turismo è rappresentato da questi risulta-
ti? Oggetto dell’analisi è il turista italiano che ha tra-
scorso almeno una notte in Veneto, indipendente-
mente dalla tipologia di alloggio scelta. L’indagine 
condotta in collaborazione con le Amministrazioni 
provinciali ha consentito di intercettare i turisti che 
hanno dormito sia nelle strutture registrate che in 
quelle non registrate (seconde case, case di parenti 
e amici, ecc.) e di raccoglierne le spese. Quindi for-
nisce un quadro rappresentativo dell’impatto del fe-
nomeno sul territorio regionale.
Con quasi 2 miliardi di Euro, il turismo balneare con-
centra oltre un terzo del fatturato complessivo ge-
nerato dal turismo domestico in Veneto. Seguono il 
turismo culturale e d’affari, con 1,21 miliardi di Euro 
(23%), ed il turismo montano con 1,19 miliardi di 
Euro (22,5%). Tali cifre sono ovviamente generate da 
volumi di presenze diversi e quindi anche da spese 
medie pro capite giornaliere differenti. I turisti nel-
le destinazioni culturali e d’affari, infatti, presentano 
una minore permanenza e una maggiore capacità di 
spesa rispetto ai turisti montani. Distanziati il turismo 
lacuale e il termale e benessere: il fatturato generato 
dai turisti italiani che scelgono la sponda veneta del 
lago di Garda è intorno ai 527 milioni di Euro, pari al 
10% del totale, mentre quello del comparto terme e 
benessere è di circa 376 mila Euro (7,1%).


L’italiano spende 94€ 
al giorno


Tab. 6.2.2 - Spese medie giornaliere pro capite per 
principale voce di spesa (€). Veneto (*) - Anno 2013


Tipologia di spesa Spesa media giornaliera 
pro capite (€) Quota %


Alloggio 38,4 40,6


Vitto 13,1 13,9


Trasporto 8,0 8,5


Shopping 16,0 16,9


Servizi 14,5 15,3


Altro 4,7 5,0


Totale 94,6 100,0


(*) Nelle stime è esclusa Venezia
Fonte: Elaborazioni CISET su dati CISET-Regione Veneto


6 Nelle stime è esclusa la spesa effettuata a Venezia.
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Turisti al mare: profilo e gradimento
La Regione Veneto, nell’ambito del progetto euro-
peo STAR7, ha svolto nei mesi di luglio e agosto 2013 
un’indagine campionaria, volta a profilare il turista 
che soggiorna nelle località balneari del territorio e 
a valutarne la soddisfazione.
I turisti intervistati hanno dichiarato una durata me-
dia del soggiorno di circa una settimana e hanno 
scelto di soggiornare principalmente insieme al-
la propria famiglia (60,3%), con minor frequenza in 
coppia con il partner (25,3%) o con gli amici (11%), 
solo saltuariamente soggiornano da soli (3,4%). 
I turisti intervistati hanno perlopiù meno di 45 anni, 
specie tra gli stranieri, dove gli under 45 sono più 
del 65%. La maggior parte dei turisti intervistati rife-
risce di soggiornare in strutture alberghiere (47,9%), 
con preferenza per le soluzioni a 3 stelle. Le siste-
mazioni in appartamento (32,7%) sono la seconda 
scelta tra gli intervistati, seguite da campeggi e vil-
laggi (16,4%) e in B&B (3,0%). Gli stranieri riporta-
no con maggiore frequenza di soggiornare in alber-
go rispetto ai turisti italiani (52,7% stranieri; 44,6% 
italiani).
I soggetti intervistati sono stati classificati in quat-
tro profili a seconda delle persone con le quali tra-
scorrevano la vacanza (“da solo”, “con amici”, “con 
partner” e “con famiglia”). Durante l’intervista, le 
domande effettuate hanno permesso di profilare il 


turista e di capire quali sono le caratteristiche che 
differenziano questi quattro profili.
Le persone che si recano in vacanza da sole so-
no principalmente turisti italiani (87,9%) con un’età 
compresa tra i 26 e i 35 anni; soggiornano per lo più 
in albergo con spesa media giornaliera contenuta 
(il 36,4% dichiara di spendere giornalmente meno 
di 50€).
Come prevedibile, la maggior marte di chi è in va-
canza al mare con gli amici è giovane: hanno meno 
di 25 anni e preferiscono alloggiare in egual misura 
sia in strutture alberghiere che residenziali, ma sem-
pre contenendo la spesa (il 38,4% dichiara di spen-
dere giornalmente meno di 50€).
Gli intervistati che dichiarano di essere in vacanza 
con il partner hanno un profilo di età compresa tra i 
26 e i 35 anni e soggiornano con maggior frequenza 
in albergo, spendendo giornalmente di più rispetto 
a chi viaggia con amici e da solo.
Il turista in vacanza con la famiglia ha per lo più tra i 
36 e i 45 anni, sceglie di soggiornare in egual misura 
soprattutto in albergo o in appartamento ed effet-
tua vacanze più lunghe rispetto agli altri profili ana-
lizzati (10 giorni invece che 7). 
Per misurare il grado di soddisfazione dei turisti, si 
sono valutati i diversi aspetti della vacanza utiliz-
zando una scala da 1 (minimo) a 5 (massimo) e si 
sono calcolate le percentuali di valutazioni eccel-
lenti (punteggi pari a 4 o 5). I voti maggiori sono 
stati attribuiti a sicurezza, servizi sanitari, comfort 
della struttura ricettiva, qualità del cibo, pulizia e 
paesaggio. 
Nonostante i punteggi complessivi comunque mol-
to soddisfacenti, viene rilevato un minor apprezza-
mento per i fattori relativi al rapporto qualità/prezzo 
della vacanza, al trasporto pubblico nelle località e 
all’offerta culturale. Quest’ultimo aspetto merita una 
riflessione, considerato il potenziale culturale che la 
nostra regione può offrire: la valutazione all’aspetto 
culturale, che solitamente riceve voti ottimi, nel ca-
so di un soggiorno al mare è basso perché il turista 
non si sposta nemmeno per visitare le più classiche 
mete venete che offrono occasioni culturali oppure 
perché non ci dedica la stessa attenzione di chi viag-
gia per motivi culturali?
Gli stranieri intervistati risultano complessivamente 
più soddisfatti rispetto agli italiani, mostrando di ap-
prezzare maggiormente i servizi sanitari, l’accessibi-
lità e la sicurezza della località balneare.


7 La Sezione Sistema Statistico Regionale ha partecipato per conto della Regione del Veneto al Progetto europeo STAR (Statistical networks 
in Tourism sector of Adriatic Regions), in collaborazione con dieci Partners appartenenti a cinque Paesi, tutti compresi nel bacino turistico 
dell’Adriatico: l’Italia – con le regioni Emilia Romagna, Veneto, Marche, Abruzzo, Puglia e la provincia di Rimini – la Bosnia-Erzegovina, la 
Croazia, l’Albania e la Grecia.


Tab. 6.2.3 - Fatturato del turismo italiano per prove-
nienza dei turisti, per tipologia di alloggio e per de-
stinazione. Veneto (*) - Periodo giugno 2012-maggio 
2013


Fatturato stimato 
(miliardi di €)


quota 
%


Provenienza
Veneti
Turisti da altre regioni 
italiane


2,4
2,9


45
55


Tipo di alloggio
Hotel
Altre strutture


2,2
3,1


42
58


Destinazione
Mare
Cultura e affari
Montagna
Lago
Terme e benessere


2,0
1,2
1,2
0,5
0,4


38
23
23
10
7


Totale 5,3 100


(*) Nelle stime è esclusa Venezia
Fonte: Elaborazioni CISET su dati CISET-Regione Veneto
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Dato che l’89,6% degli intervistati ha dichiarato l’in-
tenzione di tornare nella stessa località balneare, at-
traverso un’opportuna metodologia statistica8, si so-
no individuati quali sono i fattori che, avendo una 
maggiore influenza sulla soddisfazione del turista, 
potrebbero maggiormente influire su tale scelta. Dai 
risultati dell’analisi è emerso che coloro che hanno 
espresso giudizi eccellenti su comfort della strut-
tura scelta o trasporto pubblico locale o rapporto 
qualità/prezzo della vacanza o qualità dei pasti sono 
maggiormente propensi a tornare nella località visi-
tata (gli altri fattori sono risultati non statisticamen-
te significativi).
Riprendendo la classificazione dei turisti in quattro 
profili (da solo, con amici, con partner e con famiglia) 
precedentemente proposta, si possono individuare 
alcune caratteristiche che li differenziano nella valu-
tazione del soggiorno.
Le persone che si recano in vacanza da sole riporta-
no un maggiore gradimento per la qualità del cibo e 
per il trasporto pubblico mentre sono più critici per 
quanto riguarda la pulizia del paesaggio.


I turisti intervistati in vacanza al mare con gli amici si 
dimostrano più attenti alle proposte di attività per il 
tempo libero, che ricevono i voti più bassi.
La sicurezza è giudicata un punto forte per chi è in 
vacanza con amici e con il partner, ma diventa un 
punto critico per il turista in vacanza con la famiglia, 
rispecchiando così una maggior esigenza per que-
sto aspetto per chi viaggia con i propri figli.


6.3 Crescita di turismi di nicchia


Il Veneto offre ai visitatori e ai residenti un panorama 
completo, da ammirare, vivere e gustare, che costi-
tuisce la ricchezza e la forza della nostra terra e che 
valica la consueta classificazione dei cinque com-
prensori turistici (mare, montagna, lago, città d’ar-
te e terme). Una sinergia tra soggetti pubblici e pri-
vati è fondamentale per evidenziare tutti gli aspetti 
produttivi che ci rendono immediatamente ricono-
scibili, ed ecco il fiorire di sistemi che si propongono 
al mercato sotto la stessa bandiera valorizzando co-
munque le peculiarità di ciascun partecipante: il tu-
rismo congressuale, le ville venete, la Pedemontana, 
il delta del Po ne forniscono alcuni esempi. E la gam-
ma di proposte è in continuo sviluppo per risponde-
re alle esigenze di un pubblico sempre più vasto e 
alla ricerca dell’offerta che soddisfi nel migliore dei 
modi le proprie aspettative.
Un esempio di un turismo che fino a qualche anno fa 
era di nicchia perché legato ad uno sport da privile-
giati – il golf – costituisce un’opportunità di crescita 
economica valutata dal CISET in un indotto di quasi 
100 milioni l’anno, prendendo in considerazione so-
lamente i mercati di lingua tedesca, quello britanni-
co e quello scandinavo. A livello mondiale ci sono 
64 milioni di golfisti, che in Europa diventano 14 mi-
lioni e in Italia sono circa 100 mila, distribuiti su 378 
campi. Nel 2013 il Veneto è stata riconosciuta come 
“Undiscovered Golf Destination of the Year” dalla 
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Fig. 6.2.6 - Percentuale di turisti intervistati che espri-
mono un gradimento elevato (*) - Settore balneare del 
Veneto. Periodo luglio-agosto 2013


(*) Valutazioni pari a “eccellente” o “molto buono”, cioè maggiori 
di 3 su una scala da 1 a 5. 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto


Tab. 6.2.4 – La valutazione degli aspetti della vacanza a seconda della tipologia di turista intervistato – Settore 
balneare del Veneto. Periodo luglio-agosto 2013


Customer satisfaction Da solo Con amici Con partner Con famiglia


Valutazione maggiore qualità cibo e trasporto 
pubblico


accessibilità e 
sicurezza


accessibilità e 
sicurezza


accessibilità e qualità 
servizio


Valutazione minore pulizia paesaggio tempo libero pulizia paesaggio sicurezza


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Regione Veneto


8 La propensione al ritorno alla località è stata valutata mediante Odds Ratio stimati con modello logistico multivariato aggiustato per 
genere, intervistatore, nazionalità e classe di età.
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IAGTO, la più importante organizzazione al mondo 
di operatori turistici e giornalisti del turismo golfi-
stico. Qui da noi si può contare su 45 green, pre-
senti nei territori di tutte le sette province, alcuni fra 
i più spettacolari del mondo e che hanno gli stan-
dards internazionali necessari per una clientela at-
tenta ai dettagli ed alla qualità. È un settore che può 
offrire ancora buoni margini di crescita e proprio per 
questo vengono promosse iniziative in tal senso. Ad 
esempio il consorzio di Promozione Turistica Marca 
Treviso, project leader di Golf in Veneto, grazie al 
sostegno economico della Regione Veneto e alla 
fattiva collaborazione di Veneto Promozione, ENIT 
America Latina e di numerosi golf club, hotels, risto-
ranti, guide turistiche e altri servizi veneti, ha realiz-
zato un eductour alla scoperta dell’offerta golfistica 
della regione per tour operator e ambassador brasi-
liani. Nel corso del programma, gli ospiti hanno po-
tuto provare i migliori green, la miglior cucina, oltre 
che assaggiare i prodotti tipici veneti, visitare i luo-
ghi della cultura e dell’arte maggiormente significa-
tivi e fare shopping.


Turismo congressuale
Un’ospitalità particolare che rappresenta un impor-
tante elemento per la crescita del settore arricchen-
do ancor più la poliedrica offerta turistica veneta, è 
costituita dal turismo congressuale, un segmento 
in grado anche di diversificare e prolungare le at-
tività degli operatori del sistema turistico veneto. 
Riguarda l’organizzazione di meeting, assemblee, 
congressi, convention, incontri culturali o aziendali in 


centri congressi, dimore storiche o in vere e proprie 
strutture ricettive. In tale contesto è stato costitui-
to il “Venice Region Convention Bureau Network”, 
la prima esperienza in Italia di rete regionale tra i 
Bureau provinciali9 nata con l’obbiettivo di garanti-
re un’offerta coordinata di alto livello, rispondente 
agli standard del settore congressistico. Il sistema di 
turismo congressuale del Veneto si proporrà anche 
all’evento mondiale rappresentato da Expo 2015.
L’offerta del Veneto vede 100 centri congressi, 36 di-
more storiche e 215 strutture alberghiere che preve-
dono tra i vari servizi quelli caratteristici dell’offerta 
congressuale e/o convegnistica. 
Queste ultime hanno almeno tre stelle, sono costi-
tuite nel 74,9% dei casi da alberghi di 4 o 5 stel-
le e hanno quindi una dimensione molto elevata, 
con un numero medio di posti letto pari a 160 con-
tro i 70 dell’albergo veneto medio. Nel 2013 tali 
strutture hanno ospitato circa un quarto degli ospi-
ti dell’intero comparto alberghiero veneto, rappre-
sentando importanti centri attrattivi nelle provin-
ce di Treviso, Padova, Vicenza, e Rovigo, avendo 
accolto in ciascun territorio oltre il 40% dei flussi 
alberghieri.
Gli alberghi che sono anche sedi congressuali sono 
presenti in tutto il territorio veneto, generalmente 
con una maggiore concentrazione attorno ai comu-
ni capoluogo oltre che ad Asiago e a Cortina d’Am-
pezzo. L’affluenza più elevata di turisti in sedi con-
gressuali alberghiere è registrata da strutture della 
provincia di Venezia (31,1%), seguita da quelle della 
provincia di Padova (25,3%).


9 Venice Region Convention Bureau Network riunisce tutti i 7 sette Convention & Visitors Bureau provinciali: Dolomiti Belluno Convention 
Bureau c/o Consorzio Dolomiti; Padova Terme Euganee Convention & Visitors Bureau di Consorzio DMO Padova; Convention Bureau 
Meet in Polesine c/o Consorzio di Promozione Turistica CARD del Po; Convention Bureau Marca Treviso; Welcome2Venice Convention 
Bureau; Verona & Lago di Garda Convention Bureau c/o Consorzio Verona Tuttintorno; Vicenza Convention Bureau.


Tab. 6.3.1 - Strutture congressuali e convegnistiche. Veneto - Anno 2013


Province Centri congressi  
e dimore storiche (*)


Strutture alberghiere congressuali


Esercizi Numero medio  
di posti letto


% arrivi sul totale 
alberghi % arrivi


Belluno 27 24 115 16,7 3,1


Padova 29 49 203 48,4 25,3


Rovigo 22 6 79 40,1 1,9


Treviso 9 28 123 50,9 12,1


Venezia 20 38 215 15,6 31,1


Verona 15 31 188 20,5 17,7


Vicenza 14 39 99 44,7 8,8


Veneto 136 215 160 24,7 100,0


(*) Dato al 24/4/2014 di musei, castelli, ville, teatri, tenute, agriturismi, ecc.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Regione Veneto
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Vista la motivazione del viaggio, i clienti delle strut-
ture congressuali permangono mediamente meno 
di quanto faccia l’ospite delle strutture alberghiere 
venete generiche (2,1 notti contro 2,6). Tale caratte-
rizzazione è riscontrabile in ciascuna delle sette pro-
vince venete. L’offerta alberghiera congressuale di 
ciascuna provincia attrae maggiormente un pubbli-
co straniero rispetto all’albergo generico, fa ecce-
zione la sola provincia di Verona.


Le ville venete
Le ville venete offrono nuove mete al più alto livel-
lo di attrattività, capaci di incrementare un turismo 
slow che valorizza il territorio, la scoperta delle ec-
cellenze artistiche, architettoniche e paesaggistiche 
e il patrimonio culturale di quelle zone non inseri-
bili all’interno delle proposte turistiche tradizionali. 
Rappresentano così anche un punto di forza per la 
delocalizzazione e la destagionalizzazione dei flus-
si turistici.
Sono un fenomeno unico e inimitabile, reso ancora 
più grande e famoso da Andrea Palladio10, e testi-
moniano i progressi della lunga pace portata dalla 


Serenissima: in un territorio dove era garantita la 
sicurezza e con ottime vie di collegamento terre-
stri e fluviali, esse rappresentarono centri di svilup-
po economico agricolo, artigiano, culturale e civile. 
Nascono come luoghi di lavoro, come centri pro-
pulsori di economia, come luoghi di aggregazione 
sociale, di transito, di commerci. Ne sono state ca-
talogate ufficialmente 3.966, realizzate dalla nobil-
tà e dalle famiglie ricche del Veneto e gli edifici e i 
complessi architettonici sono disseminati ovunque. 
Il 98% dei comuni della regione ne ospita almeno 
uno e se ne riscontra una maggiore concentrazio-
ne in provincia di Vicenza, Treviso, Verona e Padova, 
in particolare lungo il Brenta, sulla strada da Venezia 
verso Treviso, nella fascia collinare Pedemontana, 
nei Colli Euganei e nei Monti Berici, nelle pianure 
del basso Veneto. La struttura e l’aspetto architetto-
nico esteriore di questi edifici storici è molto vario, 
anche in ragione del loro utilizzo nell’epoca di co-
struzione: si notano edifici monumentali come Villa 
Pisani di Stra, o gioielli dell’architettura palladiana 
come la Rotonda di Vicenza o Villa Piovene di Lugo 
di Vicenza; altre ancora sono state vere e proprie fat-
torie nobiliari come Villa Papadopoli di Maserada; 
oppure la Villa funzionale come centro di sviluppo 
della comunità locale, ad esempio Villa Contarini di 
Piazzola sul Brenta.


10 Le 23 ville del Palladio sono state riconosciute dall’Unesco patrimonio mondiale dell’umanità
11 Approfondimenti e documentazione sono disponibili alle pagine dedicate al settore turismo del portale istituzionale della Regione 
Veneto: www.regione.veneto.it
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Fig. 6.3.1 - Permanenza media degli ospiti (*) e per-
centuale di stranieri nelle strutture alberghiere con-
gressuali e totali per provincia. Veneto - Anno 2013


 (*) Permanenza media = presenze / arrivi
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto


Tab. 6.3.2 - Ville complessive, visitabili, aderenti alla 
carta dei servizi, strutture ricettive. Veneto - Anno 
2013


Totale ville Ville aderenti alla carta 
dei servizi al 30/11/2013


Provincia Ville
di cui 


visitabili 
(*)


Ville 
(**)


di cui  
strutture 
ricettive


Belluno 196 49 11 2


Padova 638 110 26 10


Rovigo 250 29 4 1


Treviso 787 69 29 15


Venezia 573 98 20 12


Verona 677 100 23 8


Vicenza 845 287 31 9


Veneto 3.966 742 144 57


(*) Visitabili in orario, su appuntamento, ecc.
(**) Sono comprese ville luoghi della cultura, ville che aprono 
al pubblico parchi e giardini, ville strutture ricettive
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istituto Regionale Ville Venete e Regione 
Veneto
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Quali percorsi intraprende il turismo


La Regione Veneto ha voluto valorizzare questo 
grande patrimonio ponendolo all’attenzione del tu-
rismo internazionale come un proprio “prodotto cul-
turale” ben definito, offrendo quindi alle ville un’oc-
casione per recuperare un ruolo attivo all’interno di 
un settore, quello turistico, che è una vera e propria 
industria e che crea ricchezza valorizzando il territo-
rio. Per svolgere questa funzione i proprietari di ville, 
che aderiscono alla Carta dei Servizi11 adottata dal-
la Regione Veneto, si impegnano a mantenere nel 
tempo un determinato livello di qualità dei servizi 
turistici offerti sulla base di standard definiti. Esse of-
frono, con orari e modalità certe, la possibilità di vi-
sitarne gli interni e/o i parchi, di soggiornarvi o di ri-
storarsi con le produzioni agroalimentari e i vini del 
territorio. Alla carta dei servizi hanno aderito finora 
144 ville, inserite di conseguenza nel circuito di pro-
mozione turistica regionale, e di queste 57 offrono 
anche il servizio di alloggio, rientrando così nel vasto 
mondo delle strutture ricettive venete ospitando nel 


2013 circa 133mila ospiti. Il maggior numero di ospi-
ti che nel 2013 hanno avuto il privilegio di alloggia-
re in questa particolare offerta di nicchia sono rileva-
ti nella provincia di Treviso (62,9%), seguono Venezia 
e Verona (13,6% e 10,7% rispettivamente). La durata 
del soggiorno è in media è di 1,8 notti. La villa vene-
ta viene scelta dal cliente, prevalentemente stranie-
ro (67,2% degli arrivi), come luogo in cui vivere all’in-
terno di una storia completamente al di fuori dei 
giorni nostri. Quello che viene apprezzato è proprio 
l’entrare in questo mondo magico e assaporare tutti 
gli aspetti estetici, gastronomici, culturali, ecc. La vil-
la costituisce anche una delle proposte fondamen-
tali nel settore dell’ospitalità rivolta alle coppie che 
scelgono il nostro territorio per coronare il proprio 
sogno di nozze soggiornando in ambienti esclusivi. 
Inoltre il sistema Ville Venete rappresenta anche un 
fiore all’occhiello in occasione dell’Expo 2015, infatti 
la rete delle ville sarà resa disponibile agli operatori 
che organizzeranno i pacchetti per i visitatori.


11 Approfondimenti e documentazione sono disponibili alle pagine dedicate al settore turismo del portale istituzionale della Regione 
Veneto: www.regione.veneto.it
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I NUOVI SISTEMI TURISTICI TEMATICI


UN'OFFERTA DA SCOPRIRE E RISCOPRIRE


Variazione percentuale degli arrivi


I MERCATI


PERCHE' SI SOGGIORNA?


(°) Enogastronomica, sportiva, verde, al lago, in montagna, ecc.
(*) Studio, viaggio di nozze, visita a parenti o amici, acquisti, pellegrinaggio, ecc.


Le prime 5 provenienze straniere: quota % su 
totale presenze 2013 e variazione % 2013/07


L'INTERESSE AUMENTA, ANCHE IN TEMPO DI 
CRISI


Motivo della permanenza in strutture ricettive del STT - 
Anni 2010-2013
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Domanda e offerta turistica. Anno 2013


Pedemontana 
e colli


Po e suo 
delta


Comuni coinvolti (*)
Esercizi ricettivi


Alberghi
Arrivi 2013
Presenze 2013


Quota % su totale Veneto
% stranieri
% alberghi


Permanenza media (notti)
Spesa media giornaliera 
2010-2013 (€)


152
1.893


233
728.537


1.765.639
2,9


46,6
64,2
2,4


104


23
176
29


79.883
257.113


0,4
58,4
35,5
3,2


68


(*) Il sistema di tematismi, individuato con DGR 1870/2013 e a cui 
appartengono i due citati, non è rigido perché ogni Comune può 
chiedere alla Regione di transitare da un tematismo all’altro


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto e Banca d’Italia
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Le presenze di 
turisti in Veneto nel 
2013: -1,3% rispetto 
2012 e +0,6% 
rispetto 2007


I turisti stranieri 
in Veneto danno 
il voto più alto 
all’arte (8,9) e 
quello più basso ai 
prezzi (6,6)


Gli arrivi di turisti 
in Veneto nel 2013: 
+1,1% rispetto 
2012 e +12,9% 
rispetto 2007


I turisti stranieri 
spendono in 
Veneto in media 
100€ al giorno


Quale tipologia di vacanza manifesta un’attrattività sempre maggiore 
nonostante il periodo di crisi?
Le nostre famose città d’arte per il quarto anno consecutivo vedono incrementare il flusso di turisti e dei per-
nottamenti. In particolare, il comune di Venezia costituisce un polo attrattore sempre maggiore, con oltre 4,2 
milioni di arrivi nel 2013 (+17,2% rispetto a 2007) e quasi 9,8 milioni di presenze (+10,6%). Ma anche gli altri co-
muni capoluogo mostrano flussi in forte crescita: rispetto alla situazione ante-crisi Padova registra un +29,9% 
degli arrivi, Verona +27,6%, Vicenza e Belluno circa +17%, Rovigo +5,4% e solo Treviso mostra una contrazio-
ne del 4,7%. 


Quale ruolo è svolto dal turismo straniero?
I flussi stranieri svolgono un ruolo fondamentale per il turismo veneto, fungendo da traino in momenti di crisi 
della domanda domestica. Dal punto di vista economico, le entrate derivanti da tutte le spese effettuate una 
volta giunti a destinazione dagli stranieri - pernottanti o di passaggio, ospiti da parenti e amici, alloggiati in 
seconde case o in strutture ricettive - si attestano nel 2013 a 4,709 miliardi di €, quota che dopo vari assesta-
menti è tornata al valore pre-crisi. 





		Quali percorsi intraprende il turismo

		6. Quali percorsi intraprende il turismo?

		6.1 I percorsi nello scorrere del tempo

		6.2 I turisti in Veneto: spesa e soddisfazione

		6.3 Crescita di turismi di nicchia

		Quale tipologia di vacanza manifesta un’attrattività sempre maggiore nonostante il periodo di crisi?

		Quale ruolo è svolto dal turismo straniero?
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Progressi 
e prospettive per 
l’Agricoltura veneta


7.1 - Un confronto europeo


7.2 - I prodotti agroalimentari veneti all’estero


7.3 - I prodotti di qualità


7.4 - I percorsi di crescita nel settore agricolo
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Il comparto agricolo veneto, pur nelle innumerevoli difficoltà che ogni giorno affronta, dovute alla 
stagnazione economica, alla volatilità dei prezzi, al calo dell’occupazione, alle problematiche pro-
venienti dai cambiamenti climatici, al ridotto o mancato accesso al credito, alle forti esigenze di 
ricambio generazionale dei suoi capi azienda, alla polverizzazione delle sue aziende con dimen-
sioni medie notevolmente inferiori alla media europea, sta dimostrando la forza e la tenacia di 
creare una fra le redditività più alte d’Europa, grazie anche ai prodotti di qualità apprezzati all’e-
stero ed imitati in tutto il mondo, in continua crescita di fatturato negli ultimi anni, capace di aver 
creato dei veri e propri simboli quali il Prosecco o i rinomati formaggi veneti. 
Non solo, l’agricoltura veneta vanta delle best practice, veri e propri percorsi di crescita all’inter-
no del comparto agricolo, inteso come produttore di beni alimentari e come protagonista nella 
tutela dell’ambiente e nella promozione del territorio. Aspetti, questi, che vanno a integrarsi con 
la nuova politica agricola e rurale europea 2014-2020.


7
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7. Progressi e prospettive 
per l’Agricoltura 
veneta


L’agricoltura veneta, come abbiamo visto nella 
scorsa edizione del Rapporto Statistico analizzan-
do i dati del 6° Censimento dell’agricoltura e con-
frontandoli con i decenni precedenti, dimostra tra-
sformazioni in corso lente ma inesorabili, con una 
progressiva scomparsa delle aziende piccole e non 
competitive e con timidi affacci di aziende dallo 
stampo imprenditoriale e specializzato che garanti-
scono redditività migliori, addirittura superiori alla 
media europea, soprattutto tra le aziende guidate 
da giovani o con particolari specializzazioni in pro-
dotti di qualità.


7.1 Un confronto europeo1 


L’evoluzione che ha interessato il settore agricolo 
del Veneto, dell’Italia e di tutta l’area UE negli ulti-
mi decenni, è in gran parte figlio delle varie politiche 
comunitarie, le PAC, succedutesi negli anni. Il setto-
re agricolo fin dagli albori della UE ha visto la rea-
lizzazione di una forte politica comune, con obiet-
tivi definiti e interventi normativi, seguiti da ingenti 
stanziamenti a carico del bilancio comunitario. Gli 
stati membri e le regioni sono stati incaricati della 
loro attuazione, mediante azioni soggette a moni-
toraggio: incentivi e disincentivi finanziari, opportu-
nità, obblighi e divieti, hanno indotto le aziende a 
operare scelte produttive e gestionali che delinea-
no il panorama odierno del settore agricolo, nelle 
sue debolezze e nei suoi successi: alla luce della im-
minente messa in atto del nuovo ciclo di program-
mazione comunitaria, un confronto con le regioni 
dell’Europa a 27, i cui dati sul censimento, svolto per 
la prima volta contemporaneamente in tutti i Paesi 
dell’Unione, sono stati resi disponibili, appare quan-
to mai idoneo.
Il 24 ottobre 2010 si sono registrate 12 milio-
ni di aziende agricole (il 46% delle quali si trova 


in Italia ed in Romania) 
per 170 milioni di ettari di 
SAU, 134 milioni di capi 
di bestiame (conteggiati 


in UBA2) e quasi 10 milioni di persone impiegate a 
tempo pieno.


Le dimensioni aziendali
Le aziende agricole europee si caratterizzano per 
una dimensione aziendale media pari a 14 ettari 
di superficie agricola utilizzata (SAU), quasi il  dop-
pio della media registrata in Veneto (6,5 ettari) ed 
Italia (7,9 ettari). La distribuzione della superficie tra 
le aziende è parecchio squilibrata, dal momento che 
due aziende europee su tre hanno una SAU media 
inferiore a 5 ettari e solamente il 6% di loro ha una 
dimensione superiore ai 50 ettari. 
Se è vero che la tendenza in Veneto del “piccolo è 
bello” trova conferma in alcuni casi produttivi ecla-
tanti, come per esempio la vitivinicoltura che con i 
2 ettari medi di SAU per azienda riesce a portare il 
Veneto ai vertici quantitativi e qualitativi delle pro-
duzioni di vino, è vero anche che è necessario man-
tenere dei margini di competitività con i competitor 
europei: non tutti gli indirizzi produttivi hanno la for-
tuna che sta riscuotendo il nostro vino, soprattutto 
all’estero!
A tal proposito è proprio in Veneto che si registra 
l’aumento più evidente di SAU media confrontando 
con il dato del 2007 (+20%), rispetto alla crescita me-
dia italiana ed europea che registrano aumenti infe-
riori (rispettivamente +4,5% e +15%).


1 Per poter effettuare dei confronti temporali con gli Stati appartenenti alla UE a 27 è stato necessario utilizzare i dati provenienti dalle 
indagini campionarie precedenti e risalenti al 2005 e 2007.
2 UBA=Unità di Bovino Adulto - è una misura di sintesi del bestiame convenzionale basata sulla conversione di alcune categorie di animali 
in equivalenti capi bovini adulti, attraverso l’impiego di opportuni coefficienti basati sul consumo alimentare medio delle varie specie e 
categorie.


In Veneto risiede l’1% 
delle aziende agricole 
europee
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Fig. 7.1.1 - Superficie agricola utilizzata media per azien-
da (ettari). Veneto, Italia e UE 27 - Anni 2005, 2007, 2010


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat
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La redditività aziendale
La dimensione economica delle aziende agricole 
viene misurata attraverso lo Standard Output3; co-
me per le dimensioni territoriali, anche in questo ca-
so la distribuzione a livello europeo è molto squili-
brata: se infatti il valore medio è pari a 25.500 euro 
per azienda, in realtà quasi i due terzi non superano 
gli 8.000 euro a testa e solamente il 2% totalizza ol-
tre 250mila euro. Sia Veneto che Italia si collocano 
abbondantemente sopra questo  valore, con medie 
rispettivamente pari a 30.500 e 46.000 euro. Anche 
stavolta è il Veneto ad aver registrato la crescita sen-
sibilmente più elevata rispetto al periodo preceden-
te con un aumento di redditività pari al +66% tra il 
2007 ed il 2010.
La redditività della terra, calcolata in euro per ogni et-
taro di superficie agricola, sottolinea come il Veneto 
sia una delle regioni d’Europa, assieme a Lombardia, 
Emilia-Romagna e molte regioni olandesi, con i valo-
ri più elevati: la media UE 27 è di 1.800 euro, la me-
dia italiana 3.800, mentre in Veneto si sfiorano i 7.000 


3 Lo Standard Ouput è il valore monetario della produzione, che include le vendite, i reimpieghi, l’autoconsumo e i cambiamenti nello 
stock dei prodotti, al prezzo franco-azienda (a questa regola generale di considerare i prezzi senza i costi di trasporto e commercializzazio-
ne, fanno eccezione soltanto i prodotti per i quali è impossibile la vendita senza il confezionamento: in questo caso il prezzo considerato 
è quello del prodotto confezionato).
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Fig. 7.1.2 - Standard Output medio per azienda (mi-
gliaia di euro). Veneto, Italia e UE 27 - Anni 2005, 
2007, 2010


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat


Standard Output per ettaro di SAU. Anno 2010
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Fig. 7.1.3 - Standard Output medio per ettaro di SAU (migliaia di euro). Anno 2010


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat
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euro, con una crescita tra il 2007 ed il 2010 pari al 
+38% (+21% per l’Italia, +6,3% per l’Europa)
Questo risultato è figlio anche della presenza nelle 
aziende della nostra regione di alcune fra le specia-
lizzazioni più remunerative, quali allevamento di avi-
coli, suini e bovini da carne, orticoltura, vitivinicoltu-
ra e alberi da frutto.
In Veneto, inoltre, quasi tutte le principali specializ-
zazioni hanno Standard Output medi per azienda 
superiori alla media europea.
Analizzando più nel dettaglio le specializzazioni più 
remunerative per il Veneto, notiamo che la specializ-
zazione a suini, pur essendo una delle meno diffuse 
in Europa, realizza uno degli Standard Output medi 
più elevati, con un valore di quasi 100.000 euro per 
azienda: il Veneto e più in generale le regioni italia-
ne che si affacciano sulla pianura padana, anche in 
virtù delle elevate dimensioni medie aziendali e pari 
a circa 500 UBA per azienda, totalizzano una reddi-
tività di oltre 10 volte superiore alla media europea. 
Per la specializzazione ad avicoli, la cui stragrande 
maggioranza delle quasi 600.000 aziende si concen-
tra tra Romania ed Ungheria, lo Standard Output me-
dio risulta essere poco più di 37.0000 euro a livello eu-
ropeo, mentre per il Veneto e per l’Italia presenta un 
valore 25 volte superiore, proporzionalmente alle di-
mensioni aziendali quasi 20 volte più grandi della me-
dia europea.
Quando alla viticoltura, sono oltre mezzo milione 
le aziende che rientrano in questa specializzazione, 


che copre il 2 per cento della SAU europea con 3,5 
milioni di ettari. La stragrande maggioranza delle 
aziende si localizza in una manciata di paesi: sola-
mente l’Italia ne conta il 35 per cento e, aggiungen-
do Romania, Francia e Spagna, si totalizzano i tre 
quarti delle aziende vitivinicole europee. In termini 
di reddito, il valore medio per azienda europea è pa-
ri a 35.466 euro: anche in questo caso il Veneto risul-
ta sopra media con oltre 50.000 euro a testa, men-
tre le regioni con i valori medi più alti si concentrano 
fondamentalmente in Francia, con Standard Output 
medi superiori ai 100.000 euro per azienda.
La specializzazione ad orticoltura vede coinvolte po-
co meno di 200.000 aziende, soprattutto in Spagna 
(20%), Italia (18,6%) e Polonia (11,2%), per quasi 
un milione di ettari di SAU dedicata. La redditività 
dell’orticoltura è una delle più elevate e pari ad uno 
Standard Output medio di 108.000 euro per azien-
da, per il Veneto questo valore supera i 130.000 eu-
ro, superiore anche alla media italiana.


7.2 I prodotti agroalimentari 
veneti all’estero: un percorso 
di crescita senza soste 


L’apprezzamento che i prodotti dei nostri campi e del-
la nostra industria alimentare stanno riscuotendo al di 
fuori dei confini italiani è ampiamente dimostrato non 
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solo dalla crescita vertiginosa dell’export, ma anche 
dalle numerose contraffazioni che subiscono i nostri 
salumi, i nostri formaggi, i nostri vini e numerosi al-
tri prodotti famosi in tutto il mondo e vittime dell’ita-
lian sounding.


L’export
Il valore dell’export agroalimentare veneto non solo 
è più che raddoppiato negli ultimi 10 anni, passando 


dai 2,5 miliardi di euro del 2004 ai 5,1 miliardi del 
2013 in un continuo crescendo di anno in anno, ma 
ha anche eroso quote di mercato alle altre regioni 
italiane, rappresentando ad oggi il 15,3% del valo-
re italiano esportato nel mondo (12,8% nel 2005), so-
prattutto grazie alla crescita delle bevande, dei pro-
dotti a base di carne e degli oli.
I nostri clienti più importanti sono storicamente i te-
deschi che, con l’ulteriore crescita tra il 2012 ed il 2013 
(+3,1%), si aggiudicano quasi un quarto del valore del-


le esportazioni venete, 
seppur negli anni non so-
no quelli che sono cre-
sciuti di più: nel 2004 si 


accaparravano il 26,4% del nostro export, perdendo 
perciò nel corso del decennio quote di mercato, so-
prattutto a favore, tra i primi cinque nostri clienti, del 
Regno Unito.
Infatti sono gli inglesi che realizzano la crescita più con-
sistente (+21,3% solamente nell’ultimo anno) e che li 
porta ad una quota sul totale esportato pari al 9,2%.
E se i primi cinque nostri importatori totalizzano ol-
tre la metà del valore che esportiamo, i due merca-
ti che crescono maggiormente nell’ultimo decennio, 
sono Russia e Cina: seppur al momento mantenga-
no ancora quote marginali sul totale, rispettivamen-
te 1,8% con 915 milioni di euro e 0,7% con 37 milioni 
di euro, sono i due Stati più interessanti e più inte-
ressati ai prodotti di qualità italiani e veneti e con 
notevoli prospettive di crescita, anche in forza dei 
grandi cambiamenti sociali in atto e dell’aumento 
della ricchezza disponibile pro-capite.
Il nostro best seller sono le bevande che realizzano il 
35% del valore esportato nel 2013, capeggiati dalle 
vendite di vino che ne rappresentano la quasi totali-
tà, con l’89% del valore.
Molto apprezzati sono anche la categoria dei pro-
dotti a base di zucchero, cacao, alimenti dietetici, 
con il 10,4%, i nostri prodotti da forno e le paste ali-
mentari, con il 9,5%, ed i prodotti a base di carne 
con il 9,1%.
I prodotti che hanno visto le crescite più interessan-
ti nell’ultimo anno, con valori in doppia cifra, sono gli 
oli e grassi (+39%), i prodotti per l’alimentazione degli 
animali (+11,3%) e le immancabili bevande (+10,4%).


Il vino
A trainare l’export agroalimentare veneto è certa-
mente il vino che, con quasi 1,6 miliardi di euro nel 


6,14,0


15,3


12,8


-10


-5


0


5


10


15


20


20
05


20
06


20
07


20
08


20
09


20
10


20
11


20
12


20
13


11


12


13


14


15


16
var. % quota % 


Fig. 7.2.1 - Variazione % export agroalimentare e quo-
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Fig. 7.2.2 - Esportazioni agroalimentari: graduatoria 
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2013 e un +10% rispetto al 2012, totalizza un nuo-
vo record di crescita ed incorona per l’ennesimo an-
no consecutivo il Veneto quale leader assoluto tra le 
regioni italiane: il 31% dell’export italiano proviene 
dalla nostra regione!
Anche per il vino la crescita negli ultimi dieci anni è 
stata strepitosa: dal 2004 al 2013 il valore del Veneto 
è praticamente raddoppiato.
I nostri primi 3 clienti, Germania, Stati Uniti e Regno 
Unito, si accaparrano oltre la metà del valore 
dell’export. Il boom di acquisti tra il 2012 ed il 2013, 
considerando i nostri primi 10 acquirenti, avviene 


proprio nel Regno Unito (+29,8%), dove i consuma-
tori si sono decisamente orientati verso lo spuman-
te, con il 36% del valore acquistato, e nei paesi scan-
dinavi: la Norvegia realizza una crescita del +21,3% 
e la Svezia del +19%.
Considerando le tipologie di vino esportate e i pa-
esi acquirenti, si nota una diversificazione piuttosto 
interessante sulle preferenze di ciascuno: per esem-
pio in Regno Unito, Austria e Svizzera lo spumante 
supera il 30% del valore acquistato, in Danimarca in-
vece non va oltre il 4,6%. Austria, Svezia e Germania, 
con valori tutti superiori al 15% del valore acquistato, 
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Fig. 7.2.3 - Esportazioni agroalimentari: quota % per categoria e variazione %. Veneto - Anno 2013 (*) 


(*) 2013 provvisorio
(**) comprendono zucchero, cacao, cioccolato, caramelle, tè, caffè, spezie, alimenti dietetici
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hanno una predilezione verso il vino sfuso maggiore 
di Stati Uniti e Canada, che hanno invece valori pros-
simi allo zero.
Il vino in bottiglia, che è poi la tipologia più vendu-
ta con il 70,6% del valore, viene particolarmente ap-
prezzato in Canada, Paesi Bassi e Danimarca con va-
lori che si avvicinano o superano il 90%.
Considerando gli ultimi 10 anni la crescita più ver-
tiginosa è degli spumanti: a partire dal 2010 que-
sta tipologia non è mai cresciuta meno del 25% 
all’anno, tanto che ora rappresenta oltre un quinto 
del valore di vino che esportiamo, mentre nel 2004 
rappresentava appena il 7,8% del totale.
Tale crescita ha molto a che fare con l’enorme suc-
cesso del Prosecco che dal 2009 si fregia anche del-
la Denominazione d’Origine Protetta (DOP): la Glera 
è diventato il primo vitigno coltivato in Veneto con 
quasi il 30% della superficie a vite regionale.
Il Prosecco nell’immaginario collettivo si sta sosti-
tuendo ad altre famose bollicine, idealmente asso-
ciate ai momenti di festa, ma anche, data l’elevata 
appetibilità del suo rapporto qualità/prezzo, adatte 
per il consumo quotidiano. Delle quasi 63 milioni di 
bottiglie di spumante DOP prodotte nel 2012 (69 mi-
lioni di bottiglie DOP in totale), ben il 45% è stato 
esportato fuori dall’Italia: tre quarti del valore è divi-
so fra Germania, Svizzera, Regno Unito, Stati Uniti e 
Austria, per un valore finale pari a 132 milioni di eu-
ro; la crescita tra il 2003 ed il 2012 è stata strabilian-
te, una media annua pari al +21,7%!


7.3 I prodotti di qualità


Il modello italiano agroalimentare è colmo di note-
voli peculiarità e specificità, talmente preziose e va-
lorizzabili che potrebbero configurarsi come una ec-
cellente via d’uscita alla crisi. Il vero valore aggiunto 
del nostro agroalimentare si nutre di diversi aspetti, 
tutti ugualmente importanti: la gamma di offerta dei 
prodotti è di una varietà ancora inimitata, con carat-
teristiche qualitative superiori alla media di altri pae-
si; gli standard di sicurezza alimentari garantiti sono 
elevati e costanti per tutto il processo di produzio-
ne e distribuzione; la Dieta Mediterranea, di recente 
fregiata dal riconoscimento Unesco come patrimonio 
immateriale dell’umanità, garantisce valori nutriziona-
li in grado di influire positivamente sui livelli di salute 
e sulla durata della vita; tecnologie e know how dei 
processi agroindustriali e dei settori connessi, quali 
conservazione degli alimenti, lavorazione, packaging, 
ecc., sono di altissimo livello; il legame con il territorio 
è unico al mondo, in grado di fornire allo stesso tem-
po cultura, arte e storia, così che il prodotto agroali-
mentare può comunicare valori immateriali che vanno 
ben oltre l’aspetto alimentare.
Tutto questo trova la sua più compiuta espressione 
nei prodotti certificati a DO: DOP, IGP e STG4.


DOP, IGP e STG
Le certificazioni totali registrate presso la UE per 
l’anno 2013 ammontano a 1.209 unità (di cui 15 ex-


4 DOP: Denominazione di Origine Protetta; IGP: Indicazione Geografica Protetta; STG: Specialità Tradizionale Garantita.
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tra-europee), con un ingresso rispetto all’anno pre-
cedente di ben 72 nuovi prodotti.
L’Italia, con 261 prodotti per il 2013, è da parecchi 
anni il paese con più riconoscimenti in assoluto: un 
prodotto certificato su cinque è di origine italiana, 
a seguire Francia (17%), Spagna (14%), Portogallo 
(10%) e Grecia (8%).
Rispetto all’anno precedente, l’Italia cresce di 13 nuo-
vi prodotti, con due novità assolute per il comparto 


delle paste alimenta-
ri: Maccheroncini di 
Campofilone e Pasta 
di Gragnano. Fra i vari 


comparti, comunque, il più popolato è quello degli 
ortofrutticoli, con 101 prodotti, seguito dai formaggi 
(47) e oli e grassi (43).
Quanto alla distribuzione regionale, pur essendo 
tutte le regioni italiane interessate da almeno un 
prodotto certificato, la metà dei prodotti si concen-
tra tra le prime quattro: l’Emilia-Romagna si confer-
ma al primo posto con 38 certificazioni, seguita a 
breve dal Veneto (36), dalla Sicilia e dalla Lombardia, 
entrambe con 26.
Il comparto delle DOP e IGP italiano, sia per le quan-
tità prodotte che per i fatturati realizzati, si dimostra in 
buona salute, crescendo continuamente negli ultimi 3 
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Fig. 7.3.1 - Graduatoria regionale dei prodotti certificati DOP e IGP. Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat


L’Italia è il paese con più 
DO al mondo, il Veneto la 
seconda regione italiana


Tab. 7.3.1 - Le prime dieci Dop e Igp per fatturato alla produzione (milioni di euro). Anni 2010:2012


Fatturato alla produzione


Denominazione 2010 2011 2012 Var. % ‘12/’11


Grana Padano 1.497,7 1.735,6 1.790,2 3,1


Parmigiano Reggiano 1.162,8 1.356,9 1.315,9 -3,0


Prosciutto di Parma 900,2 991,6 981,3 -1,0


Prosciutto di San Daniele 309,1 302,3 312,6 3,4


Mozzarella di Bufala Campana 289,7 288,4 282,0 -2,2


Aceto balsamico di Modena 242,8 260,3 261,6 0,5


Gorgonzola 216,0 249,0 250,1 0,4


Mortadella  Bologna 218,1 223,8 222,7 -0,5


Mela Alto Adige o Sudtiroler Apfel 140,8 170,1 220,2 29,5


Bresaola della Valtellina 199,0 215,2 216,9 0,8


Totale prime dieci Dop e Igp 5.176,2 5.793,2 5.853,6 1,0


Totale fatturato alla produzione 6.233,0 6.849,8 6.991,7 2,1


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Ismea
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anni: il fatturato alla produzione tra il 2011 ed il 2012 
cresce del 2,1% sfiorando i 7 miliardi di euro, mentre 
quello al consumo del 5%, raggiungendo i 9 miliardi.
Sebbene la concentrazione del valore di mercato sia 
decisamente ristretta ai primi 10 prodotti, che nel 
2012 da soli realizzano l’84% del fatturato alla pro-
duzione, in realtà il trend decrescente della quota di 
mercato coperta tra il 2011 ed il 2012 (-0,9%) manife-
sta una lieve ma progressiva crescita di rilevanza di 
altre produzioni minori.
La crisi dei consumi nazionali fa in modo che il mer-
cato estero si confermi una risorsa fondamentale per 
i nostri prodotti certificati: il 32% della produzione 
agroalimentare di qualità varca i confini nazionali, re-
alizzando un fatturato in crescita tra il 2012 ed il 2011 
di 4,6 punti e totalizzando quasi 2,5 miliardi di euro.
Il comparto dei formaggi e dei prodotti a base di 
carne da soli realizzano oltre l’80% del fatturato to-
tale, confermandosi alfieri del made in Italy fuori dai 
confini nazionali.


Analizzando il dettaglio dei fatturati regionali, come 
è naturale aspettarsi, l’Emilia-Romagna con quasi 3 
miliardi di euro è la prima regione d’Italia, del re-
sto qui si producono le prime tre Dop con i fattu-
rati più elevati. Seguono Lombardia, con 1,8 miliar-
di, Trentino Alto-Adige con 529 milioni e Veneto con 
454 milioni. Queste prime 4 regioni concentrano ol-
tre l’80% del fatturato alla produzione.
Il Veneto, con le sue 36 DO, equamente distribuite 
tra DOP e IGP, si piazza al secondo posto per numero 
di denominazioni e al quarto per fatturato alla produ-
zione: quasi la metà delle denominazioni proviene da 
ortofrutta e cereali, poi i formaggi con il 22% dei pro-
dotti e le preparazioni di carni con il 19,4%.
I fatturati alla produzione più elevati provengono dal 
comparto dei formaggi, oltretutto il più popoloso an-
che dal punto di vista degli operatori: consideran-
do solamente le produzioni prevalentemente vene-
te, nel 2012 l’Asiago con i suoi 88 milioni di euro, oltre 
18mila tonnellate di formaggio prodotto e 9 milioni 


Tab. 7.3.2 - Le prime dieci Dop e Igp per fatturato alla produzione (milioni di euro). Anni 2010:2012


Fatturato alla produzione


Regioni 2010 2011 2012 Var. % ‘12/11 Peso % 2012


Emilia Romagna 2.615,9 2.897,0 2.894,9 -0,1 42,2


Lombardia 1.586,2 1.827,3 1.775,8 -2,8 25,9


Trentino Alto Adige 423,7 455,4 528,8 16,1 7,7


Veneto 361,2 417,4 454,3 8,8 6,6


Friuli Venezia Giulia 335,0 331,6 312,6 -5,7 4,6


Campania 283,3 287,3 286,8 -0,2 4,2


Piemonte 181,1 199,9 201,1 0,6 2,9


Sardegna 162,0 110,4 137,0 24,0 2,0


Toscana 92,9 98,1 94,8 -3,4 1,4


Lazio 45,3 41,7 51,1 22,5 0,7


Puglia 22,1 33,8 34,5 2,2 0,5


Umbria 35,0 13,9 20,2 45,1 0,3


Sicilia 24,2 17,5 16,8 -3,6 0,2


Calabria 11,2 9,1 13,6 49,6 0,2


Marche 15,8 11,4 11,9 5,0 0,2


Liguria 5,2 5,2 4,6 -11,5 0,1


Valle d’Aosta 26,7 25,4 24,0 -5,4 0,3


Basilicata 1,6 1,8 2,1 17,9 0,0


Abruzzo 3,0 2,6 1,9 -29,5 0,0


Molise 1,4 1,1 0,8 -27,8 0,0


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Ismea
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di euro ricavati dalle vendite all’estero si posiziona al 
vertice della classifica, seguito poi dal Piave che nel 
2012 ha fatturato quasi 17 milioni di euro, prodotto 
quasi 2.000 tonnellate di formaggio ed esportato per 
un valore di 2,8 milioni di euro, praticamente raddop-
piando il valore del 2011. Tra gli altri comparti spicca il 
Prosciutto Veneto Berico-Euganeo, con 5,6 milioni di 
fatturato, l’olio di oliva Garda con 2,5 milioni ed il ra-
dicchio di Treviso con 1,6 milioni.


Per avere informazioni su aziende agricole, super-
fici e capi animali coinvolti nella filiera dei prodotti 
di qualità, possiamo utilizzare i dati del Censimento 
dell’agricoltura al 2010: le aziende con coltivazioni a 
DO risultano poco più di un migliaio per una SAU di 
13.867,6 ettari, di cui 4.214,1 destinati esclusivamen-
te alle produzioni di qualità, le aziende con capi a 
DO risultano quasi 3.000, indirizzate prevalentemen-
te al settore dei bovini.
La SAU media di queste aziende è sensibilmente più 
elevata di quella regionale con ben 11 ettari, l’età 
media del capo azienda è più bassa della media dei 
colleghi e pari a 54 anni e di conseguenza anche i ti-
toli di studio sono mediamente più elevati, vi è una 
più elevata presenza maschile con l’86% dei capi 
azienda (75% la media veneta), un più alto tasso di 
informatizzazione pari al 17,2% delle aziende (5,4% 
la media veneta), un ricorso ad attività remunerative 
extra-agricole superiore di oltre due volte alla media 
veneta. La conseguenza diretta è che anche la red-
ditività media delle aziende specializzate in prodot-
ti a DO, calcolata in Standard Output, risulta decisa-
mente più elevata rispetto alla media con un valore 
pro capite che supera i 200 mila euro.


Ortofrutta e cereali 
Formaggi
Oli extraverg. di oliva
Preparazioni di carni 
Altri prodotti 


47,2%


22,2%


5,6%


19,4%


5,6%


Fig. 7.3.2 - Prodotti DOP e IGP: distribuzione percen-
tuale per tipologia. Veneto - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto
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Fig. 7.3.3 - Graduatoria degli operatori biologici per regione: quota % e variazione %. Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati SINAB


Il biologico
L’agricoltura biologica è un altro comparto orienta-
to alla massima qualità del prodotto che ha visto una 
crescita vertiginosa negli ultimi anni: in Europa dal 
2004 al 2012 la superficie interessata da questo me-
todo di coltivazione è raddoppiata, fino a rappresen-
tare ad oggi il 30% della superficie mondiale bio con i 
suoi 11 milioni di ettari. I Paesi con le superfici più ele-
vate sono Spagna, con oltre 1,6 milioni di ettari, Italia 
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con 1,2 milioni e Germani e Francia con poco più di 1 
milione. L’Italia, tra l’altro, rientra tra i primi 10 paesi al 
mondo sia per superfici che per numero di operatori 
nel settore, in crescita tra il 2011 ed il 2012 rispettiva-
mente del 6,4% e del 3%, con situazioni diversificate 
a livello territoriale: se la Puglia è la regione più atti-
va con le variazioni più importanti sia per superfici che 
per numero di operatori, è la Sicilia ad essere la lea-
der indiscussa sotto tutti i punti di vista. 
Il Veneto, pur rappresentando il 3,8% dei quasi 50.000 
operatori nazionali e l’1,5% della superficie, dimostra 
un certo dinamismo con un aumento delle SAU bio 
del 12,3% ed una sostanziale stabilità degli operatori, 
leggermente in calo rispetto al 2011 (-3,6%).
Quanto alle aziende agricole biologiche, dai dati del 
Censimento 2010, risulta che sono più grandi del-
la media regionale, con una SAU per azienda supe-
riore a 20 ettari, la metà della quale dedicata spe-
cificamente alle colture bio, un’età media del capo 
azienda più bassa e pari a 53 anni, un tasso di infor-
matizzazione decisamente elevato e pari a quasi un 
terzo delle aziende, un ricorso ad attività remunera-
tive extra-agricole cinque volte superiore alla media 
delle altre aziende (20% vs 4,6%).
Anche in questo caso tutto ciò garantisce un reddito 
medio per azienda superiore alla media veneta ed 
equivalente a quasi 180 mila euro.
E se in Italia i consumi alimentari tra il 2011 ed il 2012 
sono in calo dell’1,8%, i consumi di alimenti bio per 


l’ennesimo anno consecu-
tivo segnano un aumen-
to e tra il 2011 ed il 2012 


guadagnano 7,3 punti percentuali: il settore biologi-
co sembra non risentire della crisi, cresce infatti fin dal 
2005, a causa di una crescente attenzione del consu-
matore sia verso la propria salute sia verso il rispetto 
per l’ambiente.
Sono le regioni del Nord-Ovest a rappresentare la 
quota più elevata di consumi, sebbene per il 2012 
la loro crescita sia al di sotto della media italiana; le 
regioni di Nord-Est, che rappresentano il 34% del-
la spesa bio confezionata, crescono in doppia cifra 
(+10,2%), mentre le regioni del Centro sono quelle 
che realizzano la crescita più elevata e pari al +15%; 
in calo invece i consumi nelle regioni del Sud.
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Fig. 7.3.4 - Graduatoria della superficie coltivata biologica per regione: quota % e variazione %. Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati SINAB


36,8


22,3


6,9


34,0


10,2


Italia:
+7,3%15,0


-15


0


15


30


45


N
or


d 
O


ve
st


N
or


d 
E


st


C
en


tro
 e


S
ar


de
gn


a


S
ud


 e
S


ic
ili


a


Quota 2010 Var. % 10/09


Fig. 7.3.5 - Peso % per aree geografiche e variazione % 
consumi di prodotti bio confezionati. Italia - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Ismea
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I PRODOTTI ALIMENTARI VENETI SEMPRE PIÙ AMATI ALL’ESTERO


Cresce l'export alimentare …
Variazione percentuale dell'export agroalimentare per tipologia. Anni 2004:2013(*)


… Soprattutto grazie al vino…
Variazione annua e quota % annua del valore delle esportazioni di vino per regione - Anno 2013 (*)


… con sempre maggior apprezzamento per i nostri spumanti…
Esportazioni di vino spumante: valore (milioni di euro) e quantità (milioni di quintali). Veneto - Anni
2004:2013(*)
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7.4 Percorsi di crescita nel settore 
agricolo5


Nel giugno del 2010, allo scopo di rilanciare l’econo-
mia dell’Unione Europea e prepararsi alle sfide dei 
prossimi anni, la Commissione europea ha lancia-
to la Strategia “Europa 2020”, un’agenda di riforme 
economiche e finanziarie per la competitività dell’UE 
la cui visione di medio termine individua tre priorità 
fondamentali che si rafforzano reciprocamente:
– crescita intelligente, per un’economia della co-


noscenza e dell’innovazione;
– crescita sostenibile, per un’economia più effi-


ciente sotto il profilo delle risorse, più verde e più 
competitiva;


– crescita inclusiva, per un’economia con un alto 
tasso di occupazione, che favorisca la coesione 
sociale e territoriale.


Parlando quindi di “percorsi di crescita” risulta natu-
rale e opportuno riferirsi a tali priorità, che non so-
no applicabili solamente ad alcuni settori economi-
co-sociali, ma possono essere utilmente applicati 
anche al comparto agricolo in senso lato, come pro-
duttore di beni alimentari e come protagonista nel-
la tutela dell’ambiente e nella promozione del terri-
torio. Aspetti, questi, che vanno a integrarsi con la 
nuova politica agricola e rurale europea 2014-2020.
Per tali ragioni si ritiene interessante presentare tre 
esempi concreti di percorsi di crescita nel setto-
re agricolo che possono essere inquadrate nei tre 
obiettivi citati. 


Crescita intelligente: Kiwiny, dalla Marca 
trevigiana agli Stati Uniti
I giovani imprenditori che cercano di guardare lon-
tano meritano attenzione, ancor più se questo ac-
cade in una fase di grande difficoltà congiunturale. 
Philipp e Manuel Breitenberger, origini altoatesine 
ma attivi con la loro azienda di produzione e trasfor-
mazione di kiwi biologici a Giavera del Montello, in 
provincia di Treviso, stanno dimostrando che, alla 
faccia della crisi, guardar lontano premia sempre.
Nel 2013 il fatturato della loro azienda è raddop-
piato rispetto all’anno precedente e nuovi promet-
tenti progetti si stagliano all’orizzonte. In pochi 
anni, la piccola azienda agricola creata dal padre 
è diventata un’impresa di nicchia conosciuta in 
Europa e anche Oltreoceano, dove sembra che la 
gamma Kiwiny – i prodotti trasformati dalla Società 


Agricola Breitenberger – stiano riscuotendo un 
grande successo.
La decisione dei fratelli di Giavera di diversificare la 
produzione aziendale è stata la chiave del loro suc-
cesso. Produrre solo prodotto fresco, seppur biolo-
gico e di qualità, con tutti i rischi che ciò compor-
ta ai fini della certezza del risultato, evidentemente 
non coincideva più con i nuovi e più ambiziosi obiet-
tivi aziendali che, appunto, si proiettavano “oltre”. 
Da qui, l’intuizione di trasformare la parte della pro-
duzione non commercializzabile (pezzi sottomisura, 
ecc.) in una serie di prodotti confezionati a base va-
riabile di kiwi bio e concentrato di succo di frutta bio 
(uva, mele, pere, cocco, banane).
La particolarità dei frullati, succhi e marmellate 
Kiwiny, ma soprattutto il talento imprenditoriale di-
mostrato dai due fratelli di Giavera, hanno decreta-
to in breve tempo il successo dell’azienda che, nel 
2013, nei 10 ettari di proprietà ha prodotto 3.500 
quintali di kiwi bio (altri 2.500 quintali sono stati ac-
quistati presso altri piccoli produttori veneti). Sia il 
prodotto fresco bio che l’ampia gamma dei prodotti 
trasformati trovano oggi sbocco, oltre che nel mer-
cato regionale e nazionale (10%), soprattutto nei 
mercati europei (80%), negli Stati Uniti e in Canada 
(10%), ma già alcuni mercati asiatici hanno mostrato 
interesse per la linea Kiwiny.
Un altro punto di forza dell’azienda trevigiana è sta-
to quello di aver saputo investire in tecnologia nel-
la realizzazione di una linea di calibratura e confezio-
namento kiwi di nuova generazione e di una grande 
piattaforma fotovoltaica. Quest’ultimo investimento 
ha permesso non solo di ridurre notevolmente gli 
alti costi energetici richiesti dalle linee di produzio-
ne ma, nel rispetto del concetto di “diversificazione 
dell’attività agricola”, anche di poter cedere l’ener-
gia in surplus.
Inoltre, di grande importanza per lo sviluppo dell’a-
zienda sono stati anche i contributi ottenuti attraver-
so il Programma di Sviluppo Rurale del Veneto 2007-
2013 e altri programmi, compresi quelli europei (su 
tutti ricordiamo il Progetto “App4Inno” per il qua-
le Veneto Agricoltura è Leader partner) che, com-
plessivamente, hanno spinto i fratelli Breitenberger 
ad effettuare nel corso degli ultimi anni importanti 
investimenti.
Philipp e Manuel, assieme agli altri cinque dipen-
denti dell’azienda, guardano comunque già ai pros-
simi traguardi. Tra questi, alcuni nuovi prodotti che 


5 A cura di Veneto Agricoltura.
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andranno ad arricchire la gamma Kiwiny e destinati 
alla linea babyfood. Un altro prodotto “top secret”, 
che si sta testando in collaborazione con l’Universi-
tà di Padova, sta già suscitando grande interesse tra 
gli operatori.


Crescita sostenibile: il caso “ValleVecchia”
L’innovazione prende le mosse da un sogno o più 
semplicemente da un’idea. Punta a modificare lo sta-
tus quo introducendo prassi e/o migliorie che per-
mettono l’evoluzione o la rivoluzione della situazione 
precedente, costituendo un nuovo e più soddisfacen-
te status quo. Questa affermazione è applicabile so-
lamente alla vita quotidiana o all’azione imprendito-
riale, o trova traduzione anche in attività sociali come 
quelle della gestione territoriale, agronomica ed am-
bientale? Ed i risultati attesi sono solamente di tipo 
produttivo e/o sociale, o scaturiscono effetti che si ri-
versano positivamente ed inaspettatamente (ma ne-
anche tanto) su settori apparentemente loro sghembi 
come le attività da reddito? La domanda è pleonasti-
ca, e comprenderemo il perché attraverso l’approfon-
dimento del caso “ValleVecchia”.
Il comprensorio agroambientale litoraneo di 
ValleVecchia, tra Caorle e Bibione (VE), si estende su 
circa 900 ettari, frutto di una delle ultime attività di 
bonifica, attorno agli anni ’60, che avevano interes-
sato a lungo nel secolo scorso tutto il Veneto orien-
tale. E’ oggi uno dei più importanti siti costieri della 
Rete Natura 2000 in Veneto; 750 di questi ettari so-
no di proprietà regionale, ed affidati alla gestione di 
Veneto Agricoltura. L’area si caratterizza per la pre-
senza di un ecosistema a mosaico costituito da nu-
merosi habitat sia prioritari che di specie rare e a ri-
schio. L’Azienda regionale vi svolge anche attività di 
ricerca e sperimentazione di elevata importanza nel 
contesto agrario regionale. 
I primi interventi di riqualificazione ambientale del 
comprensorio di ValleVecchia, sono iniziati nel 1994 
con la conversione in bosco di 14 ettari  di colture 
agrarie in prossimità della foce del canale Baseleghe. 
L’iniziativa, frutto di una collaborazione tra l’ Esav ed 
Azienda regionale delle Foreste,  enti in seguito con-
fluiti in Veneto Agricoltura, ha dato inizio ad una va-
sta azione di riqualificazione dell’Azienda agricola 
Pilota Dimostrativa ValleVecchia, attuata in due suc-
cessivi Programmi. 
Il primo (1997-2003) è stato attuato in tre stralci ese-
cutivi per una spesa totale di circa 7 milioni di euro, 


finanziati su fondi CIPE, in collaborazione con la 
Regione Veneto ed il Consorzio di Bonifica Pianura 
Veneta tra Livenza e Tagliamento. 
Si prevedeva innanzitutto la realizzazione di un canale 
delimitatore del bosco litoraneo e di un’area di sosta 
per gli automezzi dei visitatori diretti alla spiaggia con 
la posa di sbarre: iniziative quindi rivolte più alla ge-
stione dei flussi dei visitatori e alla tutela dell’habitat 
costiero. Contestualmente sono però iniziate anche 
le opere di rinaturalizzazione, con la realizzazione di 
una prima zona umida di 30 ettari, la messa a dimora 
di filari e viali arborei lungo le principali strade sterra-
te, e l’estensione del bosco e delle siepi agrarie.  Nel 
1998, con il completamento dell’area di sosta è sta-
ta realizzata una prima rete di percorsi ciclabili oltre 
a strutture didattico-naturalistiche, un’ulteriore esten-
sione di 60 ettari del bosco litoraneo, l’impianto di 8 
km di siepi campestri e la formazione di una seconda 
zona umida di 19 ettari. Infine nel 2001, è stata com-
pletata la rete dei percorsi di visita, il centro visitatori 
e alcune strutture didattiche (altane e capanni di os-
servazione faunistica,; altri 40 ettari di bosco, 5 km di 
siepi campestri e l’allagamento di una terza zona umi-
da di circa 15 ettari.
Con il secondo Programma (2005–2008) svolto 
nell’ambito dei fondi comunitari LIFE e Docup Ob 
2 (quest’ultimi a regia regionale), Veneto Agricoltura 
ha realizzato sei stralci esecutivi per un totale di circa 
5,7 milioni di euro. Al centro la regimazione del siste-
ma idrico, attuata con la supervisione della Facoltà 
di Ingegneria idraulica e la collaborazione scientifi-
ca del Laboratorio di analisi dei sistemi ambienta-
li sempre della Facoltà di Ingegneria di Padova per 
razionalizzare l’acqua dolce delle precipitazioni me-
teoriche, stoccandola in zone umide appositamen-
te realizzate. Al centro della Valle è stato realizzato 
un ampio bacino, nel quale possono essere stoccati 
150.000 mc d’acqua dolce che viene fatta transitare 
e sostare in aree di fitodepurazione di superficie, di 
circa un ettaro. Per favorire l’attività di osservazione 
ed il turismo naturalistico, le zone umide sono sta-
te dotate di cartellonistica informativa e didattica e 
di infrastrutture, come altane e osservatori, collega-
ti da percorsi in parte schermati. Ciò per favorire le 
scolaresche e i birdwatchers, senza disturbare la fau-
na presente nei bacini, salvaguardando e incremen-
tando così la biodiversità.
Un altro filone di interventi ha riguardato la gestione 
del turismo naturalistico: completamento della rete di 
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percorsi naturalistici e posa di tabelle didattiche, che 
forniscono ai visitatori informazioni sugli habitat e le 
specie ospitate, e realizzazione di un centro servizi ed 
informazioni a forma di Casone presso l’area di sosta 
della spiaggia e del Museo Ambientale di Vallevecchia 
(MAV). La biodiversità dell’area è testimoniata dal-
la continua segnalazione di specie nuove per la zona, 
osservate per la prima volta in Veneto, o addirittura in 
Italia (si tratta in questo caso soprattutto di lepidotteri), 
a testimonianza ancora una volta dell’importanza am-
bientale di Vallevecchia in tutto l’Alto Adriatico. 
Al termine di un decennio di interventi di riqualifica-
zione territoriale ed ambientale la superficie azien-
dale coltivata si è pressoché dimezzata, passando 
da circa 630 ettari a circa 320 ettari, con la messa a 
dimora di circa 300.000 piante. ValleVecchia ha quin-
di assunto le caratteristiche di area sperimentale, 
destinata a progetti pilota di agricoltura ecocompa-
tibile, di utilizzo delle risorse idriche, di gestione del 
turismo naturalistico, di didattica delle scienze na-
turali, di ricerca naturalistica, cercando di persegui-
re obiettivi di sostenibilità nella gestione del turismo 
balneare, attuato quest’ultimo in forme alternative e 
meno impattanti nell’ambiente rispetto a quelle dei 
vicini centri di Caorle e Bibione. Un ulteriore tassel-
lo che impreziosisce una delle aree turistico-balneari 
più importanti d’Italia e che colma un vuoto nell’of-
ferta turistica del territorio del Veneto orientale. 


Crescita inclusiva: Durello, storia antica e 
carattere moderno
Nel ricco e variegato panorama italiano dei vini spu-
manti, il Lessini Durello DOC, prodotto sulle colli-
ne tra Verona e Vicenza, sta conquistando uno spa-
zio commerciale ed una visibilità di tutto rispetto. 
Un nome curioso, forse non abbastanza conosciuto 
ai più, che prende spunto da quello del vitigno. Un 
autoctono presente nel territorio fin dall’epoca prei-
storica, come testimoniano i ritrovamenti delle am-
pelidee fossili di Bolca e dell’alta Valle d’Alpone.
Il Durello è vigoroso, resistente alle malattie e capa-
ce di adattarsi a terreni di tipo argilloso, meglio se 
di origine vulcanica: il nome deriva proprio dalla du-
rezza, ovvero l’acidità totale delle sue uve. La “tradi-
zione” lo aveva impiegato perciò soltanto nella sua 
versione passita, ma questa acidità così spiccata, la 
corposità lunga e l’interessante persistenza hanno 
stimolato i cultori a cercare altre vie di espressione 
nel bicchiere. Così in Lessinia, il terroir del Durello, 


territorio su cui insiste l’omonimo Parco naturale re-
gionale, i produttori hanno cominciato a scoprirne 
una spiccata vocazione alla spumantizzazione, sia 
con il metodo Charmat che Classico.
Nel Veneto dominato dalle grandi denominazio-
ni, questa piccola realtà sembra aver fatto le scel-
te giuste per crescere bene ed in fretta. Con il 2013 
si chiudono i primi 25 anni della DOC del Lessini 
Durello: periodo in cui si è andata consolidando l’i-
dentità produttiva e la consapevolezza del valore 
originale della zona di produzione. In particolare, 
grazie alla lungimiranza dei produttori storici, nel 
1998 è stato costituito il Consorzio di tutela il quale, 
con grande vitalità, ha intrapreso la politica dello 
sviluppo del marchio collettivo. Nel 2000 sono sta-
te modificate le regole produttive del vino allo sco-
po di tutelare al meglio i valori territoriali espressi 
dalla DOC, scegliendo di cambiare il nome del-
la denominazione in Monti Lessini. In parallelo, le 
azioni del Consorzio e delle singole cantine, hanno 
permesso la crescita rapida e costante del valore 
del vitigno Durello. Così nel 2009, sulla base di una 
nuova analisi, viene richiesta un’ulteriore modifica 
del disciplinare produttivo, che diventa effettiva nel 
2011. In pratica divengono due le tipologie di vino 
prodotte su queste belle colline vicentino-veronesi: 
il Lessini Durello DOC, che identifica i vini spumanti 
a base “durello”, e il Monti Lessini DOC, che com-
prende invece i vini fermi, bianchi, rossi e passiti.
I dati danno oggi ragione alle scelte effettuate: in ba-
se all’analisi dei trend produttivi e di consumo del 2013 
si evince che la DOC del Lessini Durello è proietta-
ta verso le 700.000 bottiglie, con una crescita netta ri-
spetto all’anno precedente di oltre il 14%. Un risultato 
importante, supportato sicuramente dall’introduzio-
ne del nuovo disciplinare di produzione “sdoppia-
to”, che offre ulteriore identità alla tipologia Durello 
Spumante, vera punta di diamante della denomina-
zione. A ciò si aggiunge l’intensa attività promozionale 
coordinata dal Consorzio, recentemente riconosciuto 
dal Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, in for-
za della sua rappresentatività, a svolgere erga omnes 
l’attività di promozione e tutela della DOC. 
A questo punto però è necessario avere la lungimi-
ranza di un’analisi della situazione che permetta di 
affrontare con determinazione le sfide all’orizzonte. 
Ed è certamente favorevole il fatto che questa de-
nominazione insiste su un’area ben circoscritta e so-
lo collinare, e che vanta una marcata storicità. Va poi 







199


Progressi e prospettive per l’Agricoltura veneta


aggiunta la considerazione che accanto a due can-
tine sociali, che detengono l’80% della produzione, 
stanno crescendo numerose cantine imbottigliatrici; 
senza dimenticare l’innegabile interesse del merca-
to nei confronti di spumanti meno noti, rispetto alle 
“bollicine mainstream”. 


Ombre si allungano invece sul fatto che Durello è il 
nome del vitigno, e in quanto tale può essere pian-
tato ovunque. Risulta perciò urgente attivare quelle 
iniziative volte a proteggere e tutelare il valore, at-
tuale e potenziale, di questa fresca e promettente 
denominazione veneta.
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Come riesce il Veneto a realizzare una tra le redditività medie d’Europa 
più alte?
Gran parte della responsabilità di tale redditività proviene dalla presenza di specializzazioni particolarmente 
remunerative, quali l’allevamento di avicoli e suini, l’orticoltura e la frutticoltura. E sebbene la maggior par-
te delle aziende venete sia specializzata in seminativi, che in termini di redditività realizza il valore medio per 
azienda più basso, e le redditività aziendali risultino ancora molto squilibrate, con la maggior parte del reddito 
prodotto in mano a poche grosse aziende specializzate ed una miriade di piccole aziende che fatica a tenere 
il passo, è anche vero che anche per queste ultime si profila un ruolo di grande importanza per l’approvvigio-
namento alimentare, per il presidio del territorio e per la tutela della biodiversità, con la grande opportunità di 
aggiungere al reddito agricolo quello proveniente da buone pratiche di multifunzionalità, in grado di aumen-
tare il valore aggiunto delle produzioni agricole locali. 


Gli scenari internazionali cambiano rapidamente: quanto è importante 
affidare le nostre produzioni agroalimentari all’export?
Se è vero che il contesto internazionale è in rapida evoluzione ed è difficile prevederne gli esiti a lungo termi-
ne, è vero anche che i nostri prodotti di qualità sono ormai conosciuti in ogni angolo del mondo, tanto da ri-
sultare i più imitati e contraffati in assoluto: oltre alla tutela delle nostre denominazioni, quindi, è necessaria 
una accurata opera di divulgazione culturale dei prodotti italiani e veneti, indissolubilmente legati ad un terri-
torio, una tradizione, una storia ed una cultura. Infatti se è il vino il nostro porta bandiera, esistono una miria-
de di prodotti ancora sottovalutati perché non adeguatamente noti, potenzialmente in grado di essere una 
grande fonte di reddito anche per quelle piccole aziende non in grado di affrontare da sole i mercati esteri.
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Esportazioni 
agroalimentari 
(miliardi di euro) nel 
2013 e variazione %: 
Italia: 33,4 miliardi 
e +4,8% ; Veneto: 
5,1 miliardi e +6,1%


Fatturato alla 
produzione dei 
prodotti a DO 
(miliardi di euro) nel 
2012 e variazione %:
Italia: 6,9 miliardi e 
+1,2%; Veneto: 0,5 
miliardi di euro e 
+8,8%


Standard Output 
medio (euro per 
azienda) nel 2010: 
Ue 27: 25.450; 
Italia: 30.514; 
Veneto: 46.117


Variazione % 
consumi di 
prodotti biologici 
confezionati nel 
2012:
Italia: +7,3% ; 
Nord-Est: +10,2%





		Progressi e prospettive per l'Agricoltura veneta

		7. Progressi e prospettive per l’Agricoltura veneta

		7.1 Un confronto europeo 

		7.2 I prodotti agroalimentari veneti all’estero: un percorso di crescita senza soste 

		7.3 I prodotti di qualità

		7.4 Percorsi di crescita nel settore agricolo

		Come riesce il Veneto a realizzare una tra le redditività medie d’Europa più alte?

		Gli scenari internazionali cambiano rapidamente: quanto è importante affidare le nostre produzioni agroalimentari all’export?
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Gli obiettivi 2014:2020 
dell’Unione europea 
per rilanciare 
la crescita


3.1 - La programmazione 2014:2020


3.2 - Le aree di intervento
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La crisi ha cambiato radicalmente il panorama economico mondiale. In questo scenario si inse-
risce il nuovo ciclo di programmazione dei fondi europei 2014:2020, fondamentale nella sfida 
dell’Italia per rilanciare il proprio percorso in termini di crescita sostenibile e competitività, ridu-
cendo le disparità regionali e promuovendo l’occupazione. Un uso più efficiente e più efficace 
dei fondi del prossimo ciclo deve contribuire al superamento della crisi e ai problemi di coesio-
ne territoriale.
A partire dalle sfide comuni poste dai traguardi della strategia Europa 2020 e da un’attenta analisi 
del tipo di politica di sviluppo territoriale di cui il Paese necessita nel breve e nel lungo periodo, 
è oggi più che mai necessaria una forte concentrazione delle risorse europee che integri l’orien-
tamento antirecessivo per sostenere lo sviluppo socio-economico con obiettivi strategici di tipo 
strutturali: internazionalizzazione, digitalizzazione, innovazione, valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali, sostegno allo sviluppo rurale e alle PMI, promozione del lavoro, qualità dell’istruzio-
ne e del capitale umano, lotta alla povertà.


3
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3. Gli obiettivi 2014:2020 
dell’Unione europea 
per rilanciare la 
crescita


3.1 La programmazione 
2014:2020


La crisi degli ultimi anni ha cambiato radicalmente il 
panorama economico mondiale. È così che in que-
sto scenario, la principale sfida dell’Italia è quella di 
rilanciare il proprio percorso in termini di crescita so-
stenibile e competitività complessiva, riducendo le 
disparità regionali e promuovendo l’occupazione. 
La politica di coesione 2014-2020 prevede un coor-
dinamento molto più stretto rispetto al passato del-
la programmazione dei Fondi strutturali1 collega-
ti al Quadro Strategico Comune 2014-2020,  in un 
unico documento strategico, e una stretta coeren-
za rispetto agli obiettivi fissati della Strategia Europa 
2020 per la crescita intelligente, inclusiva e sosteni-
bile dell’Unione europea.
L’utilizzo dei Fondi per la programmazione 2014-
2020 avverrà sulla base dell’“Accordo di partenaria-
to” che sarà siglato tra l’Unione europea e ciascuno 
Stato membro, e di Programmi operativi nazionali 
da negoziare con la Commissione europea. In que-
sto documento di indirizzo si definiscono i fabbiso-
gni di sviluppo, gli obiettivi tematici della program-
mazione, i risultati attesi e le azioni da realizzare 
tramite l’impiego dei fondi, ovvero gli impegni as-
sunti dai partner a livello nazionale e regionale, assi-
curando il coordinamento delle politiche e l’integra-
zione dei Fondi Strutturali e di Investimento Europei 
(Fondi SIE).
In Italia il processo di preparazione del documento 
strategico è stato avviato con la presentazione nel 
dicembre 2012 da parte del Ministro per la coesio-
ne territoriale Fabrizio Barca, d’intesa con i Ministri 
del Lavoro e delle Politiche Agricole, Forestali e 
Alimentari, del documento “Metodi e obiettivi per 
un uso efficace dei fondi comunitari 2014-2020”, che 
ha avviato il confronto pubblico per preparare l’Ac-
cordo di Partenariato e ha definito l’impianto meto-
dologico del nuovo ciclo, individuando sette inno-
vazioni volte a rafforzare l’efficacia e la qualità della 
spesa dei fondi.


Queste innovazioni di metodo sono riassumibili in 
sette parole chiave: a) risultati attesi, esplicitati in in-
dicatori quantitativi misurabili, b) azioni, da indica-
re in termini puntuali e operativi, c) tempi previsti e 
sorvegliati, associati ai soggetti responsabili da cui 
dipendono le scadenze, d) partenariato mobilitato, 
è necessario far riferimento a uno schema comune 
di principi fondamentali per rafforzare l’efficacia del-
la pratica partenariale, e) apertura/trasparenza del-
le informazioni e dei processi decisionali che rende-
ranno alcune innovazioni più efficaci, f) valutazione 
degli effetti prodotti dagli interventi e del modo in 
cui tale effetto ha luogo, g) rafforzamento del pre-
sidio nazionale sull’attuazione, attraverso il monito-
raggio sistematico dei programmi cofinanziati e le 
verifiche sul campo per accertare lo stato degli in-
terventi, l’assistenza e l’affiancamento strutturato 
dei centri di competenza nazionale alle autorità re-
sponsabili dell’attuazione, nelle situazioni maggior-
mente critiche.
È chiaro che a valle del complesso quadro program-
matorio si collocano i Programmi Operativi dei di-
versi Fondi strutturali che, a livello regionale, par-
tendo da un’analisi dei fabbisogni regionali, sono 
chiamati a definire le priorità di investimento, i risul-
tati attesi e le azioni che, tenuto conto dei singoli 
contesti territoriali, possono maggiormente contri-
buire a livello locale ad una crescita intelligente, so-
stenibile e inclusiva. 
La Regione del Veneto ha approvato il 13 maggio 
2014 la DGR 657/2014 “Rapporto di sintesi della stra-
tegia regionale unitaria 2014/2020”, che fornisce una 
rappresentazione complessiva delle direttrici su cui si 
svilupperà la programmazione comunitaria regiona-
le per il periodo di programmazione 2014/2020 dei 
fondi previsti dal Quadro Strategico Comune (FESR, 
FSE, Fondo di coesione, FEAMP e FEASR) e costitui-
sce una sintesi generale rispetto ai contenuti dei redi-
gendi atti di programmazione degli interventi regio-
nali cofinanziati dall’Unione europea. 


Il cammino verso gli obiettivi di Europa 
2020
Considerata la connessione della nuova program-
mazione alla strategia “Europa 2020”, sembra logi-
co dare una sintetica fotografia del Veneto e dell’Ita-
lia rispetto agli obiettivi fissati da essa.
La nuova strategia definita dalla Commissione euro-
pea ha lo scopo di guidare l’Europa fuori dalla crisi 


1 Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), Fondo sociale europeo (FSE), Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP). Ad essi si andranno ad integrare le risorse del Fondo Sviluppo e Coesione 
(FSC).



http://ec.europa.eu/europe2020/index_it.htm

http://ec.europa.eu/europe2020/index_it.htm

http://www.coesioneterritoriale.gov.it/wp-content/uploads/2012/12/Metodi-e-obiettivi-per-un-uso-efficace-dei-fondi-comunitari-2014-20.pdf

http://www.coesioneterritoriale.gov.it/wp-content/uploads/2012/12/Metodi-e-obiettivi-per-un-uso-efficace-dei-fondi-comunitari-2014-20.pdf
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economica e soprattutto di darle un nuovo indirizzo 
e nuovi obiettivi per affrontare con successo le sfide 
del prossimo decennio.
Tre sono le priorità chiave per rilanciare il sistema 
economico e promuovere una crescita “intelligen-
te, sostenibile e solidale” basata su un maggiore co-
ordinamento delle politiche nazionali ed europee, 
ovvero: 
– crescita intelligente: sviluppare un’economia ba-


sata sulla conoscenza e sull’innovazione; 
– crescita sostenibile: promuovere un’economia 


più efficiente sotto il profilo delle risorse, più ver-
de e più competitiva; 


– crescita inclusiva: promuovere un’economia con 
un alto tasso di occupazione che favorisca la co-
esione sociale e territoriale. 


Questa strategia a livello europeo è la naturale pro-
secuzione di quanto era stato sancito a Lisbona nel 
marzo del 2000, dove l’obiettivo strategico per l’U-
nione europea era di “diventare l’economia basa-
ta sulla conoscenza più competitiva e dinamica del 
mondo, in grado di realizzare una crescita econo-
mica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro 
e una maggiore coesione sociale”. Nella Strategia 
“Europa 2020” i progressi verso la realizzazione dei 
nuovi obiettivi sono valutati sulla base di indicatori 
che gli Stati membri declinano in obiettivi nazionali 
definiti in funzione delle rispettive situazioni di par-
tenza e più realistici da raggiungere. 
Dalla tabella sotto riportata si evince che tali target 
sono connessi tra di loro. Livelli d’istruzione più ele-
vati favoriscono l’occupabilità e i progressi compiuti 
nell’incrementare il tasso di occupazione contribui-
scono a ridurre la povertà. Ancora, maggiore capa-
cità di ricerca e sviluppo e innovazione nei setto-
ri dell’economia, associata ad un uso più efficiente 
delle risorse, migliorerà la competitività e favorirà la 
creazione di nuovi posti di lavoro. Infine, investen-
do in tecnologie più pulite non solo si proteggerà 
l’ambiente, ma si contribuirà a combattere il cam-
biamento climatico e si creeranno anche nuovi sboc-
chi per le imprese e quindi posti di lavoro.
In dettaglio, gli obiettivi principali proposti per la re-
alizzazione di una crescita intelligente riguardano la 


promozione della conoscenza e 
dell’innovazione attraverso il rag-
giungimento di una quota di in-


vestimenti in ricerca e sviluppo (R&S) pari al 3% del 
PIL e di un tasso di abbandono scolastico inferiore al 


10%, oltre al conseguimento di un tasso del 40% di 
giovani in possesso di laurea.
Per la spesa in R&S l’Italia, che propone un target 
più realistico pari alla metà dell’obiettivo internazio-
nale, registra nel 2011 la quota dell’1,25%, mentre 
per il Veneto risulta 1,03%.
Il Veneto, pur partendo da livelli di spesa in R&S bas-
si per la tipologia di ricerca e innovazione non codi-
ficata che si realizza nelle imprese nostrane, ha più 
che raddoppiato il valore dell’indicatore, mostrando 
una forte crescita di investimenti soprattutto da par-
te delle imprese.
Bene in Veneto per quanto riguarda l’abbandono pre-
maturo della scuola, dove sempre meno sono i ragaz-


zi che ne escono trop-
po presto, il 10,3% nel 
2013 contro il 18,1% 
del 2004. Ancora bas-
sa invece la quota di 


giovani 30-34enni laureati che secondo il target fissa-
to a livello europeo dovrebbe crescere fino ad alme-
no il 40% entro il 2020. Nel 2013 si stima che più del-
la metà dei paesi dell’Unione europea abbiano già 
raggiunto l’obiettivo fissato, in Italia, invece, sebbene 
le performance siano in netto miglioramento in que-
sti anni, si registra una quota di laureati fra i 30 e i 34 
anni pari al 22,4%, la più bassa dell’Ue28 pari, inve-
ce, in media al 36,6%. E non migliore è la situazione 
del Veneto che registra una percentuale del 19,1%. Va 
detto, però, che poiché le regioni italiane partono da 
livelli più bassi, il nostro governo ha comunque fissa-
to un target più realistico per l’Italia da raggiungere 
entro il 2020, ovvero il 26-27%. 
Per quanto riguarda la crescita sostenibile, da anni 
l’Europa è in prima linea nella lotta contro i cambia-
menti climatici e nel 2008 la Commissione europea 


ha approvato un pacchetto di in-
terventi finalizzati alla riduzione 
dell’inquinamento e alla salva-
guardia dell’ambiente. Gli obiet-


tivi da raggiungere entro il 2020 consistono nella ri-
duzione delle emissioni di gas ad effetto serra del 
20% rispetto ai valori registrati nel 1990, nell’incre-
mento dell’uso delle fonti energetiche rinnovabili, 
che dovrà coprire il 20% dei consumi finali, e nel mi-
glioramento dell’efficienza energetica, riducendo i 
consumi del 20%. 
L’unico dato disponibile per il Veneto è riferito alla 
percentuale di energia rinnovabile che nel 2010 è al 


Dalla crescita 
intelligente…


Sempre meno gli 
abbandoni precoci 
scolastici, ma ancora pochi 
i laureati


… alla crescita 
sostenibile…
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Gli Obiettivi Europa 2020: valori e target. Veneto, Italia e UE28


Anno Veneto Italia UE28 Target 
Europeo


Target 
Italiano


Crescita Intelligente


% di spesa in R&S sul PIL 
% di giovani che abban-
donano prematuramente 
gli studi


% di 30-34 enni laureati o 
con titolo superiore


2011


2013


2013


1,03


10,3


19,1


1,25


17,1 
(provvisorio)


22,4


2,04


12,0 
(provvisorio)


36,6 
(provvisorio)


3%


<10%


>=40%


1,53%


<15-16%


>=26-27%


Crescita sostenibile


% di energia rinnovabile 
rispetto al consumo finale di 
energia 


Efficienza energetica 
(consumo finale energetico)


(consumo primario 
energetico)


Riduzione delle emissioni di 
gas serra rispetto al 1990


2012


2012


2012


2011


7,1 (2010)


-


 - 


-


13,5


119,0


155,2


-4,7


14,1


1.103,4


1.583,5


-16,97 (a)


20%


1.086 Milioni 
di tep


1.483 Milioni 
di tep


-20%


17% (14,3% 
depurato 


del settore 
trasporti) (b)


126 Milioni 
di tep (c)


158 Milioni 
di tep (c)


-13% (d)


Crescita inclusiva


Tasso di occupazione 20-64 
anni (%)
Persone a rischio di poverta o 
esclusione sociale (in migliaia)


2013


2012  
(provvi-
sorio)


67,8


770  
pari al 


15,8% della 
popolazione 


(e)


59,8


18.194 
pari al 


29,9% della 
popolazione


68,4          
(2012)


124.477  
pari al  


24,8% della 
popolazione 


(e)


75%


riduzione 
di almeno 
20 milioni 
di persone 


povere


67-69%


riduzione 
di almeno 
2,2 milioni 
di persone 


povere


(a) Dato dell’UE27 
(b) L’obiettivo regionale comprende i soli settori elettrico e del calore/raffrescamento ed è pari al 10,3% per il 2020; il settore 
dei trasporti viene gestito invece a livello nazionale.
(c) I valori indicati come target 2020 per l’Italia (definiti a livello nazionale e calcolati con la metodologia di Enea) non sono 
direttamente confrontabili con i valori calcolati da Eurostat (presenti in tabella per l’indicatore) in quanto ci sono differenti 
definizioni di consumo primario e finale tra Enea (che pubblica il Bilancio Energetico Nazionale) ed Eurostat stessa.
(d) Obiettivo nazionale vincolante solo per i settori non ETS - Emission Trading Scheme- rispetto al 2005 
(e) Stima


VERSO GLI OBIETTIVI DI EUROPA 2020


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat, Eurostat e Dipartimento di Ingegneria 
Industriale dell’Università di Padova 
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7,1%, non lontano dall’obiettivo da raggiungere per 
il 2020 del 10,3%.
L’indicatore relativo alle emissioni di gas serra rispetto 
al 1990 è ancora lontano dal target per l’Italia, anche 
se molto si è fatto negli ultimi anni. Infatti, si stima2 
che tali emissioni nella media del periodo 2008-2012 
siano calate del 7,1/7,3% rispetto il 1990, contro il tar-
get fissato, per lo stesso periodo, del 6,5%.
Infine, la crescita inclusiva prevede due obiettivi: il 


75% delle persone di età com-
presa tra 20 e 64 anni deve avere 
un lavoro e 20 milioni di persone 


in meno devono essere a rischio di povertà o esclu-
sione sociale.
Nell’ambito delle politiche del lavoro, dall’autunno 
del 2008, la crisi irrompe anche nel nostro Paese va-


nificando molti dei ri-
sultati ottenuti; seb-
bene ciò, in questi 
anni difficili il Veneto 


si conferma tra le regioni leader e nel 2012 registra 
il quarto tasso di occupazione più alto (69,3%), rag-
giungendo già il target fissato a livello nazionale per 
il 2020 (67%-69%) e facendo ben sperare per quel-
lo europeo. Purtroppo, però, nel 2013 l’occupazio-
ne continua a diminuire portando il tasso al 67,8%, 
comunque il sesto valore più alto nella graduatoria 
regionale.
Connesso il tema della povertà, il cui impegno dell’I-
talia è di ridurre nei prossimi dieci anni di almeno 2,2 
milioni il numero di persone a rischio di povertà o 
esclusione sociale. 
Nel 2012 quasi il 30% delle persone residenti in Italia 
è a rischio di povertà o esclusione sociale, secon-
do la definizione adottata nell’ambito della strategia 
Europa 2020. L’indicatore deriva dalla combinazione 
del rischio di povertà, della grave deprivazione ma-
teriale e della bassa intensità di lavoro ed è definito 
come la quota di popolazione che sperimenta alme-
no una di queste situazioni di disagio. Nel contesto 
europeo, la situazione italiana appare preoccupan-
te: l’indicatore è di ben 5 punti percentuali sopra la 
media europea (24,8%), peggiore della gran parte 
dei Paesi più sviluppati e inferiore solo a Grecia e ad 
alcuni dei Paesi dell’Est Europa. 
A livello nazionale si evidenzia il consueto quadro 


di disparità territoria-
le, con indicatori de-
cisamente allarmanti 


nelle regioni meridionali; minore è invece il disagio 
in Veneto, a soffrirne il 15,8% della popolazione.


3.2 Le aree di intervento


Sulla base del processo metodologico sopra de-
scritto è stato avviato il confronto partenariale fi-
nalizzato alla stesura dell’”Accordo di partena-
riato” che, attraverso i lavori di Tavoli tecnici e 
l’organizzazione di Audizioni tematiche, ha coin-
volto sia i livelli istituzionali che le forze sociali ed 
economiche che i rappresentanti della società ci-
vile. I lavori dei Tavoli tecnici sono stati organizza-
ti raggruppando undici grandi aree tematiche di 
possibile intervento dei fondi (definite Obiettivi 
tematici nel nuovo regolamento) su quattro mis-
sioni così individuate: 
– “Lavoro, competitività dei sistemi produttivi e 


innovazione”; 
– “Valorizzazione, gestione e tutela dell’ambiente”; 
– “Qualità della vita e inclusione sociale”; 
– “Istruzione, formazione e competenze”. 
Gli undici obiettivi tematici, declinati in priorità di in-
vestimento specifiche di ciascun Fondo, dovranno 
essere perseguiti, come accennato nel primo sotto-
capitolo, considerando la realizzazione della strate-
gia di Europa 2020.


Di seguito trattiamo quindi le undici aree di inter-
vento, una per ogni paragrafo, dando una fotografia 
della corrispettiva situazione attuale del Veneto an-
che in confronto con altre realtà territoriali. Si tratta 
di un’analisi di contesto basata sugli indicatori quan-
titativi disponibili.


Rafforzare la ricerca, lo sviluppo 
tecnologico e l’innovazione
Come quanto scritto sopra, la Strategia Europa 2020 
promuove la conoscenza e l’innovazione come vei-
coli per la crescita futura e chiede di monitorare il 
parametro inerente alla spesa in R&S in rapporto al 
PIL per confrontare le performance dei diversi Paesi 
nel campo della ricerca scientifica. 
L’Unione europea sta avanzando verso il raggiungi-
mento dell’obiettivo di investire il 3% del PIL in R&S, 
con quasi 260 miliardi di euro di spesa sostenuta nel 
2011 da imprese, istituzioni pubbliche, istituzioni 
non profit e università.


2 Fonte: Fondazione per lo sviluppo sostenibile – Dossier Kioto 2013


… alla crescita 
inclusiva


Il Veneto rimane tra le 
regioni leader per il lavoro 
anche con la crisi


Allarmante la situazione di 
povertà nel meridione
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Diciotto stati membri hanno incrementato nel corso 
del 2011 la spesa in ricerca in rapporto al Prodotto 
Interno Lordo, anche se sono pochi i Paesi che han-
no già raggiunto i rispettivi obiettivi nazionali, fissati 
per lo più al di sotto della soglia europea3.
In Giappone e negli Stati Uniti l’incidenza sul PIL del-
la spesa in ricerca e sviluppo è superiore, rispettiva-
mente, del 62% e del 30% rispetto al dato europeo. 
La distanza dal target continua a ridursi per l’Italia, che, 
con l’1,25% di spesa in R&S su PIL, nel 2011 arriva a 


0,28 punti percentuali al di 
sotto della soglia nazionale 
fissata; tra i principali Paesi 
anche Finlandia, Germania 
e Danimarca mantengo-


no una ridotta distanza dal relativo obiettivo, Malta, 
Grecia e Cipro l’hanno già raggiunto. In Italia, in ter-
mini di composizione percentuale, si evidenzia il ruo-
lo trainante delle imprese, che coprono il 54,6% della 
spesa; a seguire università, 28,6%, istituzioni pubbliche 
e non profit, rispettivamente 13,4% e 3,4%. 
La spesa in ricerca e sviluppo in Veneto nel 2011 è 
stata pari all’1,03% del PIL, principalmente ricondu-
cibile al comparto privato, 67,2% (68,4% consideran-
do il settore non profit), perfettamente in linea con 
l’obiettivo UE di un finanziamento privato di due ter-
zi della R&S. 


Ad investire in Veneto sono principalmente le impre-
se manifatturiere, che coprono il 72% della spesa sul 
territorio regionale, e le attività professionali, scien-
tifiche e tecniche, responsabili di quasi il 13% della 
spesa. A seguire investono quote superiori al 6% sia 
le attività commerciali, che i servizi di ICT. All’interno 


L’Europa arranca nel 
raggiungimento degli 
obiettivi per la R&S


-0,96


-0,50


-0,28


-1,50


0,05
Obiettivo 3,00%


Obiettivo 1,53%


-1,80


-1,50


-1,20


-0,90


-0,60


-0,30


0,00


0,30


M
al


ta


G
re


ci
a


C
ip


ro


D
an


im
ar


ca


G
er


m
an


ia


Fi
nl


an
di


a


Ita
lia


Irl
an


da


P
ae


si
 B


as
si


Ve
ne


to


S
lo


va
cc


hi
a


Sl
ov


en
ia


U
ng


he
ria


S
ve


zi
a


E
st


on
ia


C
ro


az
ia


Fr
an


ci
a


B
el


gi
o


Lu
ss


em
bu


rg
o


(a
)


Le
tto


ni
a


B
ul


ga
ria


P
ol


on
ia


U
E2


8


Li
tu


an
ia


A
us


tri
a


Po
rto


ga
llo


R
om


an
ia


-30


-25


-20


-15


-10


-5


0


5


Fig. 3.2.1 - Spesa in R&S sul PIL: distanza in punti percentuali dall’obiettivo nazionale fissato per il 2020 (*) per 
alcuni paesi - Anno 2011


(a) Dato al 2010
(*) Obiettivi Europa 2020 secondo quanto stabilito dagli Stati membri nei Programmi nazionali di riforma dell’aprile 2011
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e Eurostat
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Fig. 3.2.2 - Incidenza della spesa in R&S sul PIL (per-
centuale). Veneto - Anni 2000:2011


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


3 Gli obiettivi nazionali considerati seguono quanto stabilito dagli Stati membri nei Programmi nazionali di riforma dell’aprile 2011.
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del comparto manifatturiero più di un quarto della 
spesa è riconducibile ad imprese della meccanica 
(26,8%), a seguire troviamo i contributi delle imprese 
dell’elettronica (18%), della moda (17%), della chimi-
ca (11%) e dei metalli (8%). 


Le imprese venete che fanno ricerca
Le imprese venete che fanno ricerca sono oltre 1.000, 
per una spesa media di oltre 900 mila euro per azien-
da. Come è facile immaginare il volume di investimen-
to è proporzionale alla dimensione d’azienda e alla 
classe di fatturato: a investire di più, in volume, in atti-
vità di R&S sono le imprese più grandi e strutturate, sia 
sulla base della distribuzione della spesa per classe di 
fatturato d’impresa, sia nel confronto tra PMI e grandi 


imprese. Quasi il 60% degli investimenti in R&S viene 
da imprese con un fatturato annuo superiore ai 50 mi-
lioni di euro e un altro 25% da imprese con un fatturato 
compreso tra i 10 e i 50 milioni di euro. 
Le PMI contribuiscono in termini di spesa per il 
37,4%, ma coprono oltre l’80% delle imprese venete 


che fanno R&S. 
Le PMI sono colpite in 
modo particolarmente 
duro dalle difficili con-


dizioni creditizie e sono quindi frenate nell’amplia-
mento dei propri investimenti. Le PMI, infatti, incon-
trano difficoltà nell’accesso ai finanziamenti a causa 
di una potenzialità non formalmente rappresentata 
nella rendicontazione finanziaria, ma possiedono un 
enorme valore aggiunto che risiede nella proprietà 
intellettuale, con un modello commerciale che si ap-
poggia a una solida clientela o ad altre attività che 
non figurano nelle scritture di bilancio. Non sono 
pochi, quindi, i casi in cui la disponibilità finanzia-
ria delle piccole e medie imprese è limitata e, pro-
prio a questo proposito, l’iniziativa di proporre aiuti 
pubblici per incentivare la ricerca potrebbe smuove-
re volumi rilevanti di investimenti.


fino a 1 mln di € tra 1 e 2 mln di € 
tra 2 e 5 mln di € tra 5 e 10 mln di € 
tra 10 e 50 mln di € oltre 50 mln di € 
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1,7% 5,3%
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24,7%59,1%


Fig. 3.2.4 - Distribuzione % della spesa in R&S delle 
imprese venete per classe di fatturato dell’impresa 
Anno 2011


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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Fig. 3.2.3 - Distribuzione % della spesa in R&S nel set-
tore manifatturiero per categoria economica. Veneto - 
Anno 2011


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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Il sostegno alle piccole e medie imprese per la ri-
cerca scientifica è in linea con le iniziative portate 
a compimento nel ciclo di programmazione prece-
dente, in cui è stato promosso il supporto alle PMI 
attraverso finanziamenti di tipo misto per le azien-
de operanti nel territorio regionale; torneremo in se-
guito a parlare della promozione della competitivi-
tà delle PMI.
È interessante monitorare la ricerca nei campi più in-
novativi e ad alto contenuto tecnologico: le imprese 


venete hanno investi-
to nel 2011 oltre 70 mi-
lioni di euro nel setto-
re energetico, pari ad 
oltre il 7% della spesa 


totale in R&S, oltre 3 milioni di euro nel biotech e 
quasi 6 milioni di euro nel nanotech.


Non si può non considerare la componente di in-
novazione che non rientra strettamente nella ri-


cerca e sviluppo: al 
Censimento dell’in-
dustria e dei servizi le 
microimprese vene-


te che innovano sono il 37,6%, a fronte di una me-
dia nazionale inferiore di circa 5 punti percentuali. 


Le imprese venete con più di 10 addetti che hanno 
introdotto innovazioni di prodotto e/o di processo 
nel corso del 2010 sono il 36,4% delle imprese ve-
nete, mentre a livello nazionale la quota si ferma al 
31,5%.


Migliorare l’accesso alle tecnologie 
dell’informazione e della 
comunicazione, nonché l’impiego e la 
qualità
La crescente attenzione allo sviluppo di un’econo-
mia digitale si riscontra sia nel contesto europeo che 
in quello nazionale, attraverso precise indicazioni di 
policy.
A livello europeo, l’Agenda Digitale 2010-2020 co-
stituisce il documento di riferimento per quel che 
concerne lo sviluppo della società dell’informazio-
ne, in linea con la più ampia strategia Europa 2020. 
Tali indicazioni mirano a promuovere e sostenere lo 
sviluppo delle tecnologie digitali, puntando su alcu-
ne specifiche aree di azione: internet veloce e super-
veloce, ricerca e innovazione, servizi digitali e svilup-
po di reti, mercati digitali, fiducia e sicurezza nelle 
ICT (Information and Communication Technology), 
alfabetizzazione e competenze informatiche.
A livello nazionale l’impegno sul fronte della pro-
mozione delle tecnologie digitali prende forma 
attraverso l’acquisizione delle indicazioni europee 
con l’approvazione dell’Agenda Digitale italiana 
(Decreto 179/2012), con una particolare attenzio-
ne volta a ridurre i divari digitali tra i territori in 
termini di servizi, contenuti e infrastrutture digita-
li. In particolare, riguardo a queste ultime si punta 
alla diffusione della banda larga e ultralarga. Per i 
servizi digitali, l’obiettivo è lo sviluppo di servizi di 
e-Goverment e open data, e-Commerce e Smart 
Communities. 
Per ciò che concerne interventi con un taglio più set-
toriale, l’impegno italiano si volge alla sanità digitale 
(fascicolo sanitario elettronico, prescrizioni mediche 
e cartelle cliniche digitali, sistemi di sorveglianza nel 
settore sanitario), all’innovazione nei sistemi di istru-
zione, la giustizia digitale, l’innovazione nei sistemi 
di trasporto.
Coerentemente con gli indirizzi europei e nazionali, 
la Regione del Veneto ha dichiarato il proprio impe-
gno sul fronte della diffusione delle tecnologie digi-
tali attraverso diversi documenti di programmazione, 
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Fig. 3.2.5 - Distribuzione % della spesa in R&S delle 
PMI e grandi imprese venete - Anno 2011


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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in particolare attraverso “Linee Guida per l’Agenda 
digitale del Veneto 2013-2015”4.
In particolare il documento si prefigge i seguenti 
obiettivi strategici: miglioramento della qualità del-
la vita delle persone e delle famiglie; sostegno al-
la competitività delle imprese del territorio; accre-
scimento dei livelli di efficienza ed efficacia della 
Pubblica Amministrazione locale.
Oltre a conseguire obiettivi di crescita, come conse-
guenza di un miglioramento della produttività delle 
imprese e dell’efficienza della pubblica amministra-
zione, ha obiettivi di crescita inclusiva, in termini di 
maggiori opportunità di partecipazione ai benefici 
della società della conoscenza.


L’uso della tecnologia nelle famiglie…
In un confronto europeo, l’Italia si colloca in una po-
sizione di ritardo, ad esempio nell’adozione di banda 


larga, utilizzo regolare di in-
ternet, sviluppo di pratiche 
di e-Commerce. Il Veneto 
però si posiziona bene ri-
spetto alle altre regioni per 


tassi di adozione e utilizzo delle nuove tecnologie 
tra cittadini, imprese e istituzioni locali. Il 75% delle 
famiglie venete dichiara di disporre di connessione 
a banda larga, in linea con la media europea, con un 
aumento molto sostenuto del 42% dal 2011. 


Il target previsto dall’Agenda Digitale europea per 
il 2020 è una copertura del 100%, non ancora rag-
giunto da nessun Paese dell’Unione europea.
Gli interventi previsti dall’Agenda Digitale sono 
orientati anche a una sempre maggior confiden-
za dei cittadini con le nuove tecnologie, non solo 
per un utilizzo esclusivamente privato, ma anche 
in una prospettiva di maggiore integrazione con i 
servizi di e-Government (interazione tra cittadini e 
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Fig. 3.2.6 -  Famiglie con connessione a banda larga (valori %). Paesi UE28 - Anno 2013 (*)


(*) Per la Svezia il dato è del 2012
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat


Tab. 3.2.1 - Diffusione delle tecnologie digitali nelle 
famiglie: indicatori vari - Anno 2013


Grado di diffusione 
di Internet nelle 


famiglie (a)


Grado di utilizzo 
di Internet nelle 


famiglie (b)


Anno 
2013


Var. % 
2013/09


Anno 
2013


Var. % 
2013/09


Veneto 66,6 32,9 57,6 31,2


Emilia Rom. 64,6 27,3 57,9 24,8


Lombardia 64,7 27,8 58,1 20,9


Piemonte 58,2 26,1 53,1 20,7


Toscana 62,3 27,6 56,3 24,4


Italia 60,7 28,3 52,8 25,2


(a) Famiglie che dichiarano di possedere l’accesso a Internet 
sul totale delle famiglie (percentuale)
(b) Persone di 6 anni e più che dichiarano di aver utilizzato 
Internet negli ultimi tre mesi (percentuale)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Istat


La banda larga 
raggiunge in Veneto 
3 famiglie su 4


4 Regione del Veneto, “Linee Guida per l’Agenda Digitale del Veneto”, approvato con DGR n. 554 del 3 maggio 2013.
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amministrazioni centrali e locali) e di e-Commerce 
verso una diffusione degli acquisti digitali.
Inoltre, azioni di alfabetizzazione digitale rappresen-
tano le pre-condizioni indispensabili per il raggiun-
gimento dei target prefissati, per la promozione di 
processioni di inclusione sociale e per la diffusione 
di un modello di “smart cities and communities”. La 
disponibilità di banda larga e di servizi on-line ha 
una rilevanza strategica per il miglioramento della 
qualità della vita anche delle popolazioni fisicamen-
te più isolate, come quelle nelle aree rurali, per com-
pensare tale forma di ostacolo.
Due famiglie venete su tre dispongono di una con-
nessione internet, il 61% in Italia, con una crescita so-
stenuta negli ultimi anni superiore a quella nazionale. 
Non ancora tutti in famiglia ne fanno uso: il 58% ne di-
chiara l’utilizzo negli ultimi tre mesi; il fenomeno sembra 
destinato a crescere visto il trend positivo dell’ultimo 
quinquennio e sarà favorito anche da un progressivo 
maggiore ricambio generazionale e quindi da una più 
diffusa confidenza con le nuove tecnologie.


… e nelle aziende
La quasi totalità delle aziende venete con più di 10 
addetti operanti nei settori industria e servizi dispo-
ne di personal computer (99%) e conta sulla diffusio-


ne della banda larga (96,2%). 
Tali valori sono in crescita ne-
gli ultimi anni, in linea con le in-
dicazioni dell’Agenda Digitale 


che chiede un sostenuto investimento delle aziende 
nell’ICT.


Nelle aziende non da tutti però è utilizzata la con-
nessione internet: solo un terzo dei dipendenti uti-
lizza computer connessi a internet, valore che, sep-
pur in crescita negli ultimi cinque anni, è ancora al di 
sotto della media nazionale.
In crescita nell’ultimo periodo anche il numero di 
imprese che dispongono di siti web, raggiungendo 
la quota del 71% al di sopra della media naziona-
le. Secondo le “Linee Guida per l’Agenda Digitale 
nel Veneto”, le buone performance del Veneto nel 
contesto nazionale rispetto agli indicatori target va 
spiegato anche alla luce degli interventi normativi e 
di programmazione con cui la Regione ha promosso 
già da lungo tempo l’uso delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione.
La crescente diffusione di tecnologie digitali nel 
settore produttivo è essenziale anche per agevola-
re l’accesso a imprese di piccola e media dimensio-
ne (soprattutto agricole, agro-industriali, artigiana-
li e del turismo) a mercati più ampi rispetto a quelli 
esclusivamente locali.


La diffusione delle nuove tecnologie in Veneto
La situazione del Veneto, quindi, dal punto di vista de-
gli strumenti della Società dell’Informazione è miglio-
rata con un ritmo abbastanza sostenuto negli ultimi 
anni collocandosi in buone posizioni rispetto alle altre 
regioni. 
Tuttavia, in un confronto europeo più ampio, si evi-
denzia l’esigenza di proseguire verso una maggiore 
diffusione delle nuove tecnologie per raggiungere 
performance in linea con gli standard europei. 


Tab. 3.2.2 - Diffusione delle tecnologie digitali nelle imprese con più di dieci addetti dei settori industria e 
servizi: indicatori vari - Anno 2013


Indice di utilizzo di internet  
nelle imprese (a)


Indice di diffusione della banda 
larga nelle imprese (b)


Indice di diffusione dei siti web 
delle imprese (c)


Anno 2013 Var. % 2013/09 Anno 2013 Var. % 2013/09 Anno 2013 Var. % 2013/09


Veneto 33,8 8,9 96,2 18,6 71,2 12,2


Emilia Rom. 36,8 14,5 95,8 13,2 72,3 13,4


Lombardia 40,0 24,6 96,5 12,5 75,4 14,2


Piemonte 41,4 17,5 94,2 9,0 64,6 6,7


Toscana 38,2 29,8 96,0 16,7 70,1 28,2


Italia 37,5 18,7 94,8 14,4 67,2 13,9


(a) Addetti delle imprese che utilizzano computer connessi a Internet (percentuale)
(b) Imprese che dispongono di collegamento a banda larga (percentuale)
(c) Imprese che dispongono di sito web (percentuale)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat


Banda larga per il 
96% delle imprese 
venete
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Nella prospettiva di garantire l’evoluzione dei servi-
zi attraverso lo sviluppo delle nuove tecnologie, in 
primis la diffusione di banda larga e ultra larga, ser-
ve accelerare l’attuazione di strategie e misure per 
ridurre i divari digitali tra i territori e rispetto ai Paesi 
competitors.
Tale direzione di investimento si prefigge l’obietti-
vo di migliorare la qualità della vita dei cittadini e 
soddisfare le loro esigenze, unitamente a quelli del-
le imprese e delle istituzioni.
Sul tema della digitalizzazione dei processi ammi-
nistrativi e della diffusione dei servizi digitali della 
PA messi a disposizione per cittadini e imprese, il 
Veneto ha intrapreso processi di adeguamento alle 
indicazioni nazionali ed europee. 
Gli sforzi attuali si concentrano in più campi. 
In tema si salute e sanità, l’orientamento va nella di-
rezione dell’e-health, vale a dire della sperimenta-
zione del Fascicolo Sanitario Elettronico Regionale, 
dell’Anagrafe unica Regionale degli Assistiti e dei 
Medici di base e Pediatri di libera scelta, dell’attiva-
zione in alcune aziende Ulss di iniziative di teleassi-
stenza e tele monitoraggio a distanza dei pazienti e 
di teleconsulto tra operatori sanitari. 
Per quanto riguarda la diffusione delle tecnologie di-
gitali negli altri settori della Pubblica Amministrazione, 
specie per gli Enti locali, si fa riferimento all’ultimo 
paragrafo di questo stesso sottocapitolo.


Promuovere la competitività delle 
piccole e medie imprese, il settore 
agricolo e il settore della pesca e 
dell’acquacoltura


Le imprese al centro delle politiche 
economiche
“In un ambiente ricco di sfide le organizzazioni ri-
escono ad eccellere a patto che riescano a reperi-
re adeguate risorse ed esprimano superiore deter-
minazione nel raggiungere obiettivi audaci”. Così 
Michael Porter5 sintetizza la possibilità di costruire 
un vantaggio competitivo da parte di una nazione, 
regione, impresa. Nel contesto attuale le sfide non 
mancano e risultano fondamentali le azioni da intra-
prendere per favorire la competitività aziendale ai fi-
ni di raggiungere i risultati attesi dalla Commissione 
europea. 
Le imprese venete risentono del periodo recessi-
vo caratterizzato da una forte e persistente caduta 


della domanda interna e da una decelerazione, nel 
2013, di quella estera. Le imprese maggiormente 
orientate all’export hanno potuto sfruttare la più vi-
vace domanda internazionale, in una condizione ci-
clica comunque caratterizzata da notevoli difficoltà 
nei paesi europei, i principali mercati di destinazio-
ne delle merci italiane.
Il Veneto, con 442.278 imprese attive nel 2013, 
371.104 se si esclude il comparto agricolo, è la quar-
ta regione in Italia per numero di imprese, dopo 
Lombardia, Campania e Lazio. Gli indicatori relati-
vi alla concentrazione di imprese sono tutti più ele-
vati rispetto alla media nazionale: la densità di unità 
locali produttive è di 26 per kmq (15 la media italia-
na), gli addetti sono 40 ogni 100 abitanti (26 in Italia). 
Si tratta di aziende mediamente di piccola dimensio-
ne, con 4,1 addetti per impresa (3,7 in Italia) e 11,2 se 
si considerano le imprese nell’industria in senso stretto 
(9,5 in Italia); la forma giuridica preponderante è quel-
la delle ditte individuali (58,4%), seguita dalle società di 
persone (20,8%) e dalle società di capitali (19,1%).
Come in tutte le economie moderne, anche in 
Veneto la prevalenza delle imprese si colloca sul 
comparto terziario, in particolare sul commercio, 
che rappresenta il 23,4% del totale, e sui servizi al-
le imprese, 14,5% del totale. Tra i servizi, risulta rile-
vante anche il settore di alberghi e ristoranti legato 
al turismo che registra una quota di 6,5% di imprese 
e del 7,4% di addetti.
Molto elevata rimane la quota delle costruzioni, 
15,6%, che negli anni di crisi del mercato immobilia-
re ha visto un progressivo assottigliamento (di oltre 
6 mila imprese negli ultimi 5 anni).
L’industria manifatturiera rimane il fiore all’occhiello 
della specializzazione veneta e raccoglie il 12,3% del-
le imprese venete, ma in termini di addetti il suo peso 
è molto più elevato: un terzo degli addetti in Veneto 


sono impiegati in que-
sto comparto. Inoltre ta-
le comparto, attraver-
so il valore delle merci 


esportate di oltre 52 miliardi di euro, contribuisce per 
un terzo del PIL regionale.
Il manifatturiero, assieme all’edilizia, è stato dura-
mente colpito dalla crisi: da 66.900 imprese nel 2008, 
nel 2013 conta 54.414 imprese; da 642.118 addetti 
nel 2001 passa a 533.364 nel 2011. 
Il ridimensionamento del comparto era già iniziato 
prima delle difficoltà del ciclo internazionale per un 


5 Michael E. Porter (nato nel 1947) è Professore alla William Lawrence University, università basata sulla Harvard Business School dove 
dirige l’Institute for Strategy and Competitiveness.


L’industria manifatturiera 
veneta rimane il fiore 
all’occhiello



http://www.isc.hbs.edu
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processo di selezione della base produttiva causato 
dalle difficoltà delle imprese di minori dimensioni di 
mantenersi competitive sui mercati, ma aveva avuto 
un assestamento negli anni 2007-2008, per poi per-
sistere nella decrescita.
Tra i settori industriali, in termini di numerosità di 
aziende, prevalgono la metallurgia (21% del totale 


manifatturiero), il legno-arredamento (19,1%), il tes-
sile-abbigliamento (17,6%). Se inoltre si considera la 
quantità di addetti impiegati, risultano rilevanti an-
che i settori di chimica e farmaceutica (12% degli ad-
detti del manifatturiero) e la meccanica (13,5%). In 
termini di valore di merce esportata i settori più rile-
vanti sono la meccanica, il tessile-abbigliamento-cal-
zature, la metallurgia, la chimica e l’agroalimentare.
In questo contesto le PMI, che rappresentano la spi-
na dorsale e il vero motore dell’economia veneta 


sono 402.222, il 99,8% del complesso delle impre-
se venete.
A corredo di questo quadro descrittivo, mostriamo 
una serie di indicatori sullo stato attuale di quelle 
strategie indicate dalla Commissione europea che fa-
vorirebbero la competitività. È necessario. per esem-
pio, puntare sulla ripresa degli investimenti, al tempo 


stesso fattore di offerta e componente fondamentale 
della domanda, che attualmente per addetto al 2011 
in Veneto sono di 5.014 euro, valore inferiore alla me-
dia nazionale. Le altre leve per la crescita sono legate 
all’innovazione: se il Veneto ha una intensità brevet-
tuale di 115 brevetti europei per milione di abitanti e 
una percentuale di imprese che hanno introdotto in-
novazioni pari al 36,4%, ossia valori più elevati di quel-
li della media europea, risulta ancora carente se con-
frontato con le più sviluppate regioni europee.


Alimentare
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Fig. 3.2.7 -  Industria manifatturiera: composizione % di imprese, addetti ed esportazioni per settore - Veneto


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat


Tab. 3.2.3 - Imprese per classe di addetti e classe di fatturato. Veneto - Anno 2011


fino a 2 milioni 
di euro


da 2 a 10 milioni 
di euro


da 10 a 50 milioni 
di euro


oltre 50 milioni 
di euro Totale


fino a 10 addetti 373.505 3.940 280 27 377.752


da 10 a 50 addetti 12.665 8.221 1.276 84 22.246


da 50 a 250 addetti 244 739 1.352 283 2.618


oltre 250 addetti 11 34 65 250 360


Totale 386.425 12.934 2.973 644 402.976


(a) Microimpresa: meno di 10 occupati e un fatturato annuo non superiore a 2 milioni di euro                                                 micro (a)
(b) Piccola impresa: meno di 50 occupati e un fatturato annuo non superiore a 10 milioni di euro                                           piccole (b)
(c) Media impresa: meno di 250 occupati e un fatturato annuo non superiore a 50 milioni di euro                                           medie (c)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat                                                           grandi
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Le imprese venete risultano competitive se osservia-
mo il grado di internazionalizzazione: il valore delle 
esportazioni sul PIL è pari al 35% contro il 25% nazio-
nale. Circa il 20% delle imprese venete ha il merca-
to di riferimento oltre confine, ma il numero di ope-
ratori con l’estero potrebbe aumentare se anche le 
imprese di dimensione ridotta potessero essere ac-
compagnate nell’ingresso di mercati stranieri.
Si segnala l’importanza assunta dall’intensità delle re-
lazioni con altre imprese o istituzioni, o dall’esistenza 
di specifiche reti territoriali di imprese che abbiano la 


potenzialità di genera-
re effetti diffusivi di raf-
forzamento di sistemi 


territoriali o di filiera, a beneficio delle PMI esisten-
ti o nella logica di attrarre investimenti nell’area. In 
Veneto questo fenomeno è particolarmente sentito 
anche per la presenza dei distretti produttivi e viene 
confermata la necessità di relazioni con altre impre-
se dai dati del censimento 2011: il 17,4% delle impre-
se ha relazioni con altre aziende, contro il 15% a livel-
lo nazionale.
Il Rapporto sulla competitività dei settori produtti-
vi redatto nel 2014 da Istat mette in luce le strategie 
adottate nel triennio 2010:2013 dalle imprese indu-
striali più performanti, denominate “vincenti”, e da 
quelle “perdenti”, ossia che hanno risentito più del-
la crisi. Si ritiene utile riportare i risultati principali 


Tab. 3.2.4 - Caratteristiche, performance e strategie delle imprese. Veneto e Italia


Veneto Italia Anno


Caratteristiche strutturali


Numero di imprese (escluso comparto agricolo)
Numero di addetti
Numero di unità locali
Numero di addetti alle unità locali
Valore aggiunto della manifattura (%)
Integrazione verticale (valore aggiunto/fatturato) (%)


371.104
1.642.359


440.623
1.667.825


38,2
24,3


4.409.546
16.424.086
4.806.014


16.424.086
28,9
24,0


2013
2011
2011
2011
2011
2011


Risultati economici


Valore aggiunto per addetto (euro)
Manifattura: valore aggiunto per addetto (euro)
Fatturato medio per impresa (euro)
Costo del lavoro per dipendente (euro)


44.192
52.165


665.186
34.953


44.299
52.912


688.807
34.654


2011
2011
2011
2011


Strategie


Investimenti per addetto (euro)
Numero di imprese che hanno introdotto innovazioni di prodotto e/o di proces-
so sul totale delle imprese (%)
Spesa media regionale per innovazione per addetto nella popolazione totale 
delle imprese (a) (migliaia di euro correnti)
Intensità brevettuale (numero di brevetti registrati allo European Patent Office 
(EPO) per milione di abitanti)
Imprese (con più di dieci addetti) dei settori industria e servizi  che dispongono 
di sito web (percentuale)
imprese che hanno effettuato vendite e/o acquisti on-line nel corso dell’anno 
precedente (%)
Imprese attive con 3 e più addetti e con almeno una relazione con altre imprese (%)


5.014


36,4


4,0


115,0


71,2


45,9
17,4


6.278


31,5


4,0


72,3


67,2


44,4
15,0


2011


2010


2010


2009


2013


2011
2011


Internazionalizzazione


Imprese esportatrici (%)
Esportazioni sul fatturato (%) del comparto manifatturiero
Mercato di riferimento extra UE per imprese con oltre 3 addetti (%)
Capacità di esportare (valore delle esportazioni di merci sul PIL (%))
Investimenti diretti netti della regione all’estero in percentuale al PIL (percentuale)
Investimenti diretti netti dall’estero in Italia in percentuale al Pil (percentuale)
Imprese attive con 3 e più addetti con delocalizzazione e investimenti diretti esteri
Imprese attive con 3 e più addetti con delocalizzazione e accordi e contratti


29.780
41,8
17,8
34,9
2,0
2,1
558


2.587


207.920
39,1
14,1
24,9
2,4
1,6


4.076
21.025


2012
2011
2011
2012
2011
2011
2011
2011


(a) Imprese con almeno 10 addetti
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat, InfoCamere e Eurostat


È sempre più importante 
avere relazioni
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in quanto, anche se riferiti a livello nazionale, sono 
estendibili alla struttura produttiva del Veneto.
Tra il 2010 e il 2013, le imprese industriali che han-
no incrementato il fatturato totale sono prevalente-
mente quelle che hanno un mercato estero. La cadu-
ta della domanda interna ha riguardato tutti i settori, 
in particolare i beni di consumo durevoli e quelli stru-
mentali; per i beni intermedi e per i non durevoli la 
diminuzione di fatturato interno è stata più che com-
pensata da incrementi realizzati sui mercati esteri. Al 
generalizzato aumento della propensione all’export, 
misurata come la percentuale di fatturato esportato 
su quello totale, si sono associate variazioni di fattu-
rato totale positive e strategie prevalentemente “ag-
gressive”, orientate all’ampliamento della gamma di 
prodotti e servizi offerti. A diminuzioni di propensio-
ne all’export si sono accompagnati aumenti di fattu-
rato nazionale e riduzioni del fatturato totale, guida-
te dunque da forti cadute dei ricavi sui mercati esteri. 
Secondo un’analisi empirica della relazione tra stra-
tegie e performance, le imprese “perdenti” tendo-
no a ridimensionare la propria attività e a difendere 
la quota di mercato; le “vincenti” sono accomunate 


da investimenti in capi-
tale umano, attività in-
novativa e intense re-
lazioni produttive con 
altri soggetti. 


Sul piano settoriale, in un contesto di elevata ete-
rogeneità delle strategie adottate, emerge l’impor-
tanza dell’attività innovativa per molti settori tradi-
zionali della manifattura italiana e delle relazioni tra 
imprese per i comparti del metallo e dei macchinari.
Tra le imprese sopravvissute alla fase recessiva, la di-
fesa del potenziale produttivo non si è limitata alle 
sole risorse fisiche ma ha interessato anche il capita-
le umano, definito come dotazione di risorse uma-
ne qualificate. La riduzione di occupazione dovreb-
be aver riguardato soprattutto la forza lavoro meno 
qualificata. Per contrastare la recessione, le azien-
de manifatturiere hanno fatto ricorso soprattutto 
a strategie “interne”, legate all’aumento di quali-
tà e gamma dei prodotti e al contenimento dei co-
sti. Tra le strategie “esterne”, meno utilizzate del-
le “interne”, prevale il rafforzamento delle politiche 
di commercializzazione (in Italia e all’estero). Assai 
meno frequenti sono il ricorso a strategie di insour-
cing, la partecipazione alle catene globali del valore 
e l’attivazione di nuove relazioni produttive con altre 


imprese. All’attivazione di nuove relazioni produttive 
(Joint ventures, consorzi, reti eccetera) hanno fatto 
ricorso in prevalenza imprese appartenenti a settori 
a elevata intensità di capitale o caratterizzati da gra-
di molto diversi di integrazione verticale. 


L’agroalimentare e la competitività del suo 
sistema imprenditoriale
La programmazione delle nuove politiche di svilup-
po agricolo nella nostra Regione, sulla scorta degli 
obiettivi Europa 2020, avviene in una fase di recessio-
ne che ha colpito anche il settore anticiclico per ec-
cellenza: l’agroalimentare. Anche in questo settore la 
difficoltà di accesso alle risorse del sistema finanziario 
e la stagnazione della domanda interna hanno porta-
to un calo dell’occupazione (-12,6% il calo degli occu-
pati in agricoltura e -2,8% nell’industria alimentare) e 
delle imprese dell’industria alimentare (tra il 2009 ed il 
2013 si è perso l’1,5% delle imprese attive).
Anche i consumi alimentari delle famiglie, in un qua-
dro di calo generale dei consumi, sono in contra-


zione per la prima vol-
ta dopo l’anno nero del 
2009 (-2,4% tra il 2011 
ed il 2012) con valori su-


periori alla media italiana (-1,8%).
Il valore aggiunto della branca agricoltura, silvicol-
tura, caccia e pesca è in calo, considerato a valori 
concatenati: tra il 2011 ed il 2012 ha perso 6,5 punti 
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Fig. 3.2.8 - Consumi alimentari delle famiglie: varia-
zione % rispetto all’anno precedente. Veneto e Italia 
Anni 2007:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat 


È sempre più importante 
investire in attività 
innovative e in capitale 
umano


Si contraggono i consumi 
alimentari delle famiglie 
e…
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percentuali (-4,4% a livello nazionale) e per gli an-
ni precedenti sostanzialmente è dal 2008 che non si 


nota una crescita di al-
meno 2 punti percen-
tuali sia in Italia che 


in Veneto, sebbene la produzione agricola a prez-
zi correnti sia per entrambi in costante crescita fin 
dal 2009.
Quanto alle aziende agricole, in una situazione sto-
rica di ristrutturazione dell’agricoltura veneta ed ita-


liana, all’ultimo censimento dell’agricoltura svolto 
nell’anno 2010, queste sono risultate in calo e più 
grandi rispetto al decennio precedente.
Le aziende agricole venete denunciano ancora una 
scarsa propensione all’innovazione, al rinnovamen-
to e alla multifunzionalità: solamente il 5,4% del-
le aziende agricole venete è informatizzato, il 4,6% 
svolge un’attività redditizia extra-agricola, il 5,9% im-
piega energie rinnovabili in azienda, l’età media dei 
capi azienda è di 61 anni, il 75% è maschio e sola-
mente il 7,2% di loro ha meno di 40 anni.
Nonostante ciò, la redditività6 delle aziende agricole 
venete supera la media nazionale con un valore me-
dio per azienda di 46.000 euro contro i 30.500 per l’I-
talia e il reddito per ogni ettaro di SAU è uno dei più 
elevati dell’Europa a 27 e pari a quasi 7.000 euro con-
tro i 1.800 euro europei e i 3.800 dell’Italia, grazie so-
prattutto alle redditizie specializzazioni della nostra 


regione quali l’allevamento di avicoli e suini e la colti-
vazione della vite.
In questo panorama è nei giovani che risiedono le 
speranze per la nostra agricoltura che con la loro 
dinamicità e propensione all’innovazione riescono 


a realizzare un reddito 
aziendale medio quasi 
2 volte e mezzo superio-
re a quello regionale (ri-


spettivamente 109 mila euro contro 46 mila).
In questo contesto, la produttività del lavoro in agri-
coltura calcolata in valore aggiunto su unità lavora-
tive del settore, tra il 2006 ed il 2011 ha guadagna-
to un migliaio di euro per il Veneto raggiungendo 
23.800 euro, al di sopra della media italiana, mentre 
a livello nazionale è cresciuta di 2.300 euro portan-
dosi a 22.900 euro.
Al contrario, nel settore dell’industria alimentare, la 
perdita della produttività per il Veneto è abbastan-
za evidente: tra il 2006 ed il 2011 sono stati persi ben 
5.000 euro per unità lavorativa per un valore pari a 
48.700 euro, che porta la nostra regione al di sotto 
della media nazionale di 55.300 euro.
A gonfie vele invece vanno le esportazioni dell’agro-
alimentare veneto, trainate dal successo del vino, 
per un valore che nel 2013 ha superato i 5 miliardi di 
euro: tra il 2013 ed il 2012 sono aumentate del 6,1%, 
raggiungendo una quota del PIL pari al 3,5%, quota 
in costante aumento negli ultimi anni e ben superio-
re alla quota nazionale.
La strategia di sostegno dell’evoluzione strutturale ed 
organizzativa delle imprese agricole, agro-alimenta-
re e forestali e della pesca e dell’acquacoltura dovrà 
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Fig. 3.2.9 -  Variazione % rispetto all’anno precedente 
del Valore aggiunto di agricoltura, silvicoltura, caccia 
e pesca. Veneto e Italia - Anni 2007:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


…cala il valore aggiunto


Tab. 3.2.5 - Numero aziende, SAU e giornate di la-
voro e var.% rispetto al 2000. Veneto e Italia - Anno 
2010


Italia Veneto


Aziende agricole 1.620.884 119.384


var. % 2010/00 Aziende -32,4 -32,4


Superficie Agricola 
Utilizzata (SAU) 12.856.048 811.440


var. % SAU -2,5 -4,6


SAU media 7,9 6,8


Giornate di lavoro 250.806.040 19.509.883


var. % giornate di lavoro -23,4 -25,9


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Istat


6 La redditività aziendale è misurata attraverso lo Standard Output, il valore monetario della produzione, che include le vendite, i reim-
pieghi, l’autoconsumo e i cambiamenti nello stock dei prodotti, al prezzo franco-azienda (a questa regola generale di considerare i prezzi 
senza i costi di trasporto e commercializzazione, fanno eccezione soltanto i prodotti per i quali è impossibile la vendita senza il confezio-
namento: in questo caso il prezzo considerato è quello del prodotto confezionato).


Nei giovani la speranza 
per l’agricoltura
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perciò necessariamente puntare su alcune linee pri-
oritarie, quali il rafforzamento strutturale (innovazio-
ne, accesso al credito e al mercato), l’internazionaliz-
zazione, il ricambio generazionale e la salvaguardia 
del reddito aziendale.


La riforma della PAC
La nuova programmazione nell’ambito agricolo tro-
va la sua naturale realizzazione nella riforma della 
PAC (Politica Agricola Comunitaria) per il settennio 
2014:2020.
A livello comunitario, i principali aspetti della nuova 
Pac sono ormai definiti, anche se alcuni dettagli do-
vranno essere chiariti nella fase di emanazione dei re-
golamenti applicativi: le molte decisioni che spetta-
no agli Stati membri dovranno essere prese entro il 
1° agosto 2014.
Nel quadro finanziario pluriennale, i finanziamen-
ti destinati alla nuova PAC occuperanno rispettiva-
mente il 29% del totale per il I pilastro (organizza-
zione mercati e pagamenti diretti) e il 10% per il II 
pilastro (sviluppo rurale): per l’Italia si prevede una 
quota media annua di 7,4 miliardi di euro.
La strategia Europa 2020 ha indicato la mission ge-
nerale della nuova Pac, che si propone tre obiettivi 
strategici:
1. una produzione alimentare sostenibile, attraver-


so l’aumento della competitività del settore agri-
colo e la redditività delle produzioni;


2. una gestione sostenibile delle risorse, per garan-
tire la produzione di beni pubblici e il contrasto 
agli effetti del cambiamento climatico;


3. uno sviluppo territoriale equilibrato, per valoriz-
zare la differenziazione delle agricolture e delle 
aree rurali.


Nell’argomentare le sue proposte, la Commissione 
afferma che le varie riforme realizzate negli anni pre-
cedenti hanno avuto il merito di raggiungere impor-
tanti risultati:
– orientare maggiormente l’attività agricola al 


mer cato;
– sostenere il reddito dei produttori;
– inglobare maggiormente gli aspetti ambientali;
– rafforzare il sostegno allo sviluppo rurale.
Tuttavia, dal processo di riforma sono scaturite due 
esigenze: da un lato, una migliore ripartizione del 
sostegno sia tra gli Stati membri che al loro inter-
no e, dall’altro, l’attivazione di misure più mira-
te per far fronte alle sfide ambientali e a un’accre-
sciuta volatilità del mercato. Secondo le previsioni 
della Commissione, la pressione sui redditi agrico-
li proseguirà: gli agricoltori saranno chiamati ad af-
frontare rischi sempre maggiori, in un quadro di calo 
della produttività e di riduzione dei margini, a cau-
sa dell’aumento dei prezzi dei mezzi di produzione.
Il sostegno al reddito deve quindi essere mantenu-
to e occorre rafforzare gli strumenti che permetto-
no una migliore gestione dei rischi e una capacità di 
reazione più adeguata alle situazioni di emergenza.
Il programma di sviluppo rurale che ne scaturisce 
per il Veneto si fonderà su 4 pilastri: il rafforzamento 
della competitività delle imprese agricole e agroali-
mentari, la spinta all’innovazione nelle imprese e nei 
soggetti di servizio, la sostenibilità del programma e 
la governance consapevole, focalizzata e strategica. 
Per raggiungere lo scopo, nel settennio di program-
mazione, verranno utilizzate risorse per un ammon-
tare pari a 1.184 milioni di euro, il 6,4% delle risorse 
assegnate all’Italia, ripartiti in 510 milioni provenien-
ti dalla UE, 471 milioni dallo Stato e 202 milioni dal-
la Regione.


Sostenere la transizione verso 
un’economia a basse emissioni di 
carbonio in tutti i settori 
Per quanto riguarda la transizione verso un’econo-
mia a basse emissioni di carbonio, gli obiettivi, de-
finiti a livello comunitario e inglobati nella strategia 
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Fig. 3.2.10 - Peso dell’export del settore agroalimen-
tare. Valore delle esportazioni di prodotti agroali-
mentari sul PIL (%). Veneto e Italia - Anni 2007:2013 (*)


(*) Per il 2013 il dato è stimato
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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“Europa 2020”, passano essenzialmente attraver-
so le politiche energetiche. Alla luce del divario di 
competitività del sistema produttivo italiano rispetto 
ai diretti concorrenti imputabile agli alti costi ener-
getici, la strategia nazionale fissa obiettivi per l’ef-
ficientamento energetico e lo sviluppo delle ener-
gie rinnovabili più ambiziosi di quelli fissati a livello 
europeo al 2020, anche attraverso un più equilibra-
to bilanciamento tra le diverse fonti e dando prefe-
renza a tecnologie con maggiori ricadute sulla filie-
ra economica. 
Le azioni intraprese in questa direzione sono volte a 
migliorare l’efficienza energetica e promuovere l’e-
nergia intelligente, migliorare lo sfruttamento soste-
nibile delle biomasse nelle aree rurali, migliorare la 
qualità energetica degli ambienti urbani ed accre-


scere la mobilità elettrica, consolidare la filiera pro-
duttiva delle tecnologie eco-sostenibili e aumentare 
la quota di fabbisogno energetico coperto da fonti 
rinnovabili. Gli obiettivi europei, denominati 20-20-
20, vanno proprio in questa direzione, puntando ri-
spettivamente all’aumento dell’efficienza energeti-
ca, ovvero la riduzione dei consumi, alla diminuzione 
delle emissioni dei gas ad effetto serra e all’incre-
mento dell’uso delle rinnovabili che dovranno copri-
re almeno il 20% dei consumi finali. L’attuale situa-
zione dei singoli paesi membri dell’Unione europea 
mostra lenti miglioramenti. In particolare, relativa-
mente all’uso delle fonti rinnovabili, il Parlamento 


europeo, tramite la Direttiva 2009/28/CE, ha asse-
gnato un obiettivo specifico a tutti i paesi europei il 
cui raggiungimento da parte di ciascuno dovrebbe 
garantire di raggiungere il target europeo del 20%: 
nel caso specifico dell’Italia, tale obiettivo è stato 
stabilito al 17%.
Dal monitoraggio di questo indicatore emerge una 
situazione in miglioramento: dal 2004 al 2012 si è 


passati da 8,3% e 5,7% a 
14,1% e 13,5% per l’UE28 e 
l’Italia rispettivamente.
La suddetta Direttiva è stata 


recepita in Italia dalla legge 96/2010 alla quale han-
no fatto seguito il D.Lgs. 28/2011 e il Decreto del 
Ministro dello Sviluppo Economico del 15/3/2012, 
noto anche come “Decreto Burden Sharing”, che ha 


fissato gli obiettivi per ciascuna regione, assegnan-
do al Veneto l’obiettivo del 10,3%. Questo obiettivo, 
a differenza di quello nazionale, è calcolato tenendo 
in considerazione le sole fonti rinnovabili dei settori 
elettrico e del calore/raffrescamento, in quanto i tra-
sporti sono di esclusiva competenza statale. Il moni-
toraggio della situazione risulta alquanto complesso 
e i dati disponibili sono ancora piuttosto frammen-
tari. La traiettoria del Veneto per il raggiungimento 
dell’obiettivo del 10,3% nel 2020 vedeva una base di 
partenza teorica del 4,8% nel 2010 con una cresci-
ta programmata nel corso degli anni. Di seguito, in-
vece, la stima effettiva per l’anno 2010 parla di una 
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Fig. 3.2.11 - Quota di consumo finale lordo di energia coperto dalle fonti rinnovabili (valori %). UE27 e Italia - Anni 
2004:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat
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quota di consumo finale lordo proveniente da fonti 
rinnovabili pari al 7,1%, valore al di sopra del 4,8 pre-
visto inizialmente e che fa ben sperare per gli svilup-
pi futuri. Il rovescio della medaglia sta nel fatto che 
già nel 2010 ha iniziato a sentirsi l’effetto della crisi 
economica che ha contratto i consumi finali, contri-
buendo naturalmente all’incremento dell’indicatore. 
Questo fa riflettere sulla duplice strada da intrapren-
dere e che si può sintetizzare così: contenimento dei 
consumi tramite maggiore efficienza nell’uso dell’e-
nergia e sviluppo delle fonti rinnovabili. 


Si è accennato all’efficienza energetica, che rappre-
senta l’altro pilastro della sfida all’uso sostenibile 
dell’energia. L’obiettivo europeo della riduzione del 
consumo energetico prevede un risparmio del 20% 
entro il 2020 rispetto al 2005. Per fare il conteggio di 
questo risparmio si confrontano i consumi effettivi e 
quelli teorici stimati in base al trend degli ultimi an-
ni ipotizzando uno scenario economico stabile, e in 
assenza di interventi di riduzione dei consumi stes-
si. L’obiettivo al 2020 consiste nell’arrivare ad un dif-
ferenziale tra consumo effettivo e consumo teorico 


pari al 20%. Il medesimo conteggio viene fatto sia 
considerando il consumo di energia primaria che 
quello di energia finale. L’anno base considerato è il 
2005 per il quale l’indicatore viene posto pari a zero. 
È stato calcolato che, a livello europeo, per arrivare 
ad un risparmio di energia primaria pari al 20% nel 
2020 questo dovrebbe calare a 1.483 milioni di tep 
contro i 1.711,6 del 2005 in termini assoluti, ovvero 
l’87%. Il dato più recente è del 2012 e mostra un con-
sumo di 1.583,5 milioni di tep, che rappresentano il 
92,5% del consumo del 2005 e, soprattutto, si con-
cretizza in un risparmio energetico del 10,5% secon-
do la metodologia adottata. 
Analogamente il conteggio viene svolto anche per 
quanto concerne il consumo finale di energia. In 
questo caso dai 1.189,3 milioni di tep del 2005 l’o-
biettivo prevede una riduzione fino a 1.086 milioni 
di tep, che rappresentano il 91% e che dovrebbero 
garantire un risparmio del 20% rispetto allo scenario 
standard. Il dato 2012 in questo caso indica un con-
sumo effettivo pari a 1.103,4 milioni di tep, il 92,8% 
del consumo del 2005 mentre il risparmio ottenuto 
è stato pari al 12,1%. A livello nazionale i dati dispo-
nibili sono solo quelli relativi all’indicatore “indiret-
to”, ovvero riferiti al consumo complessivo di fonti 
primarie e finale in termini assoluti e di numeri indici 
prendendo come anno di rifermento sempre il 2005. 
In base ai dati Eurostat i consumi primari sono pas-
sati da 178,9 milioni di tep nel 2005 a 155,2, ovvero 
l’86,7%, mentre quelli finali si sono ridotti da 134,5 a 
119 che ne rappresentano l’88,5%.
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Fig. 3.2.12 - Quota di consumo finale lordo di ener-
gia coperto dalle fonti rinnovabili (valori percentuali 
raggiunti e traiettoria degli obiettivi). Italia e Veneto 
- Anni 2005:2011 (*)


Fig. 3.2.13 - L’andamento del consumo di energia pri-
maria in Europa (*) e in Italia (valori in milioni di tep)
(**) - Anni 2005:2012


(*) Andamento dell’indicatore registrato dal 2005 al 2012 e 
traiettoria degli obiettivi stabiliti a partire dal 2010 fino al 2020
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat, GSE e Dipartimento Ingengneria 
Industriale dell’Università di Padova


(*) UE28
(**)Tep: Tonnellate equivalenti di petrolio
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat
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Su scala regionale i dati relativi ai consumi presenta-
no ancora delle criticità per quanto riguarda la loro 
puntuale e sistematica rilevazione. La loro disponi-
bilità si limita al triennio che va dal 2008 al 2010 e al 
calcolo della traiettoria ideale dal 2010 al 2020 coe-
rente con il Piano di Azione Nazionale finalizzato al 
raggiungimento dell’obiettivo di contenimento dei 
consumi energetici stessi.
Dai dati emerge un calo molto marcato dal 2008 al 
2009, fortemente condizionato dalla prima fase del-
la crisi economica, seguito da una ripresa nel 2010, 
anno nel quale il consumo finale lordo è stato pari a 
circa 11 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio 
(tep). Dal 2010 si può osservare l’andamento simu-
lato in uno scenario di contenimento degli sprechi 
e che vede un incremento costante “controllato” di 
circa 13.000 tep/anno.


Promuovere l’adattamento al 
cambiamento climatico, la prevenzione 
e la gestione dei rischi


L’abbattimento delle emissioni di gas serra
Una grande sfida riguarda l’abbattimento delle 
emissioni di gas serra nei diversi settori produttivi. 
Molto si sta facendo in tutti gli ambiti e le normati-
ve europee al riguardo fissano standard e limiti sem-
pre più severi. Nel settore dei trasporti, ad esempio, 
i veicoli dovranno rispettare standard di emissioni di 
CO2 progressivamente più restrittivi e, per il 2020, 


l’UE ha imposto un tetto limite di 95 g/km (gram-
mi per chilometro) spingendo fin da ora le case au-
tomobilistiche ad investimenti importanti in questa 
direzione. Qualche risultato inizia ad essere visibi-
le, infatti giungono segnali incoraggianti sul fron-
te delle emissioni di CO2 che sono mediamente in 
discesa negli ultimi anni. I dati del Veneto mostra-
no, infatti, una diminuzione nelle emissioni stesse: 
da 38.147.000 tonnellate nel 2005 fino a 34.223.198 
tonnellate nel 2007/2008, ovvero il 10% in meno. In 
particolare, si registra una riduzione delle emissio-
ni derivanti dalla produzione di energia (-27%, cir-
ca 3.300.000 tonnellate in meno) e dalla combustio-
ne non industriale (-13%, circa 1.100.000 tonnellate 
in meno). Permane una criticità legata al trasporto 
su strada, in controtendenza, con un incremento del 
6% (circa 600.000 tonnellate in più).
Scendendo nel dettaglio delle province, si osserva-
no realtà molto differenti dovute alla notevole va-


rietà di situazioni riscontrabi-
li nelle città venete a seconda 
della collocazione geografica e 


delle conseguenti peculiarità che ciascuna di esse 
ha storicamente maturato: dalla fascia centrale del 
Veneto con Verona, Vicenza e Padova caratterizza-
te da un elevato tasso di industrializzazione, alla re-
altà veneziana contraddistinta dai grossi stabilimen-
ti petrolchimici e dai cantieri navali, passando per le 
zone agricole del rodigino e collinari trevigiane, per 
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Fig. 3.2.14 - I consumi finali lordi di energia in Veneto 
nel triennio 2008-2010 e la loro traiettoria teorica dal 
2010 al 2020 (migliaia di tep) (*)


Fig. 3.2.15 - Emissioni di anidride carbonica (tonnella-
te/anno CO2 e variazioni %) nelle province del Veneto 
- Anni 2005 e 2008


(*) Tep: Tonnellate di petrolio equivalente
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati DII-UNIPD, Mi.S.E e P.A.N.


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati INEMAR/Arpav
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arrivare a ridosso delle montagne bellunesi. Dai da-
ti emerge che la provincia di Venezia è quella con le 
maggiori emissioni di CO2 anche se nel 2008 si è as-
sistito ad una buona diminuzione di quasi il 15% ri-
spetto al 2005. Padova e Verona sono le altre due 
province con il maggior livello emissivo di anidride 
carbonica, però, mentre in quest’ultima si assiste ad 
un incremento di quasi il 6% nel periodo considera-
to, nella città patavina si nota una riduzione del 12%. 
Da segnalare Rovigo con un livello di emissioni nel 
2008 pari a 1.932 tonnellate all’anno, in calo di qua-
si il 42% rispetto al 2005. Infine, Belluno rappresen-
ta una realtà totalmente a sé stante, circondata dalle 
montagne e con livelli emissivi decisamente più bas-
si. Ciononostante la situazione in quest’ultima è un 
po’ peggiorata, passando da un saldo di emissioni 
negativo nel 2005 alle 198 tonnellate del 2008.


Tutelare l’ambiente e promuovere l’uso 
efficiente delle risorse 
L’uso efficiente dell’energia, la diminuzione delle 
emissioni inquinanti, sia atmosferiche che acustiche 
e luminose rappresentano degli impegni importanti 
da affrontare e non più prorogabili.
La riduzione dell’inquinamento atmosferico pas-
sa attraverso l’impegno congiunto di tutti i setto-
ri, dall’edilizia, all’industria, al settore domestico 
e ai trasporti. A livello europeo l’edilizia è respon-
sabile del 40% del consumo totale di energia e su 
questo settore si sta investendo molto al fine di una 
sempre maggiore efficienza energetica. Le moder-
ne costruzioni sono progettate in modo da ridurre 
l’impatto ambientale e ridurre i consumi energetici 
mantenendo ed incrementando il livello di benesse-
re delle persone che in esse vi abitano. Le politiche 
energetiche italiane in questi anni sono state mirate 
all’ottimizzazione dell’involucro edilizio per ridurre 
i consumi principalmente durante la stagione fred-
da. Rimane tuttavia il problema del parco edilizio già 
esistente, il cui livello medio di efficienza è piuttosto 
basso. Si sta tuttavia assistendo negli ultimi anni ad 
un fenomeno sempre più significativo di riqualifica-
zione degli edifici vetusti portandoli verso le classi 
energetiche più efficienti. 
A livello di Pubblica Amministrazione gli strumen-
ti per la tutela dell’ambiente e per migliorare l’ef-
ficienza nell’uso dell’energia sono molteplici. Tra 
questi sono da citare i Piani d’Azione per l’Energia 
Sostenibile (PAES), previsti dal Patto dei Sindaci7, a 


cui hanno aderito 2.722 Comuni italiani. Accanto al-
le politiche da attuare o in corso di attuazione, la 
crescente sensibilità verso il tema ambientale sta 
portando avanti la ricerca tecnologica anche in quei 
settori tradizionalmente più legati alle fonti fossili, 
come i trasporti. 
Rimanendo nell’ambito dell’uso efficiente delle ri-
sorse, si presentano alcuni dati riguardo l’uso del-
le risorse idriche e lo smaltimento e riuso dei rifiuti. 


L’uso efficiente dell’acqua
Il prelievo di acqua ad uso potabile in Italia è sta-
to pari a 9,1 miliardi di metri cubi nel 2008, mostran-
do un andamento in crescita nel tempo rispetto sia 
al 1999 che al 2005. Lo stesso trend si nota anche 
in Veneto, dove si passa dai 678 milioni di metri cu-
bi prelevati nel 1999 ai 730 del 2008. Tutto cambia, 
però, analizzando i prelievi pro capite. Qui si osserva 
un tendenziale calo a livello nazionale, mentre un an-
damento altalenante per quanto riguarda il Veneto: 
dai 150,3 metri cubi pro capite del 1999 si scende ai 
148,2 del 2005 per poi assestarsi sui 149,4 del 2008. 
In tutti i casi il valore pro capite regionale si mantie-
ne un po’ al di sotto della rispettiva media italiana. 
Ma qual è il peso del Veneto sul bilancio naziona-
le? Con riferimento al 2008 la regione del Veneto si 


colloca al quarto posto 
tra le regioni con mag-
giore impatto in termini 
di prelievo di acque ad 
uso potabile con un’in-


7 Il Patto dei Sindaci è il principale movimento europeo che vede coinvolte le autorità locali e regionali impegnate ad aumentare l’effi-
cienza energetica e l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili nei loro territori. Attraverso il loro impegno i firmatari del Patto intendono 
raggiungere e superare l’obiettivo europeo di riduzione del 20% delle emissioni di CO2 entro il 2020.


Il Veneto è tra le regioni 
con maggiore impatto in 
termini di prelievo  
di acque ad uso potabile
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Fig. 3.2.16 - Il prelievo di acqua ad uso potabile (m3 
pro capite). Veneto e Italia - Anni 1999, 2005, 2008


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
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cidenza dell’8%, inferiore solo a Campania, Lazio e 
Lombardia, rispettivamente con 9,6, 12,5 e 15,9%.
L’acqua prelevata viene in parte potabilizzata pri-
ma di poter essere immessa nelle reti di distribu-
zione e in parte immessa direttamente. Infine, l’ac-
qua immessa in rete viene erogata all’utenza finale. 
Tuttavia solo una parte di tutta l’acqua immessa in 
rete riesce ad essere effettivamente erogata a cau-
sa delle fisiologiche perdite nelle reti di distribu-


zione oltre ad altri fattori endogeni come le quote 
di acqua destinate ad uso pubblico e non contabi-
lizzate, le dispersioni dovute agli sfiori dei serba-
toi quando, in certi periodi dell’anno, l’acqua di-
sponibile supera la capacità di contenimento e, 
infine, eventuali furti e/o prelievi abusivi dalla re-
te. Nell’ottica di un uso sempre più efficiente delle 
risorse è importante anche tenere sotto controllo 
quanto patrimonio idrico viene sprecato e un utile 
indicatore è proprio la percentuale di acqua eroga-
ta rispetto al totale di quella immessa in rete: mag-
giore è questa percentuale, tanto maggiore è l’effi-
cienza del sistema idrico. 
Il Veneto, nel 2008, è la settima regione in termini 


di efficienza con l’in-
dicatore che arriva al 
70%. 


La buona gestione dei rifiuti in Veneto
L’ultimo spunto di riflessione legato all’uso efficiente 
delle risorse è quello inerente i rifiuti, in particolare 
allo sviluppo della raccolta differenziata e ai sistemi 
di smaltimento e, soprattutto, di riciclo dei materiali. 
Come accade ormai da anni in Veneto, la gestione 
dei rifiuti è all’avanguardia, con un indice di raccolta 
differenziata molto elevato e che, nel 2012, ha rag-
giunto il 62,5%.


In Veneto il 70% di acqua 
immessa in rete è erogata 
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Fig. 3.2.17 -  Efficienza delle reti di distribuzione (percentuale di acqua effettivamente erogata all’utenza finale 
rispetto al totale di quella immessa in rete) per regione - Anni 2005 e 2008


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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La percentuale di raccolta differenziata rappresenta 
tuttavia solo una parte della filiera dei rifiuti, in quan-
to sono altrettanto importanti anche i relativi siste-
mi di smaltimento e recupero degli stessi, fino ad 
arrivare al vero e proprio riuso, sia in forma di fonte 
energetica, sia di rigenerazione dei materiali. 
In questo il Veneto ha profuso negli anni grandi sfor-
zi raggiungendo risultati di sicuro rilievo all’interno 
del panorama nazionale.
Si può notare come l’evoluzione del sistema di ge-
stione dei rifiuti abbia portato, dal 2001 al 2012, 
all’abbattimento del ricorso alla discarica dal 39,3% 
fino al 6% a favore del recupero sia delle frazioni or-
ganiche sia di quelle secche.


Il recupero dei materiali presenta, come già accen-
nato, numeri sempre più importanti. Nel 2012 il 
Veneto ha riciclato 621.000 tonnellate di rifiuti sec-
chi (carta, vetro, imballaggi in plastica e metallo) av-
viati ad appositi impianti di valorizzazione che ne 


hanno prodotto materie prime “riciclate”. Oltre a 
questi sono state riciclate anche altre 110.000 ton-
nellate di rifiuti di apparecchiature elettriche ed elet-
troniche (RAEE), rifiuti tessili, legno e rottami me-
tallici anch’essi trattati e riutilizzati. Oltre ai rifiuti 
secchi riciclabili ci sono anche quelli non riciclabili, 
e per questi si è sviluppato un sistema di trattamen-
to meccanico-biologico finalizzato alla produzione 
di combustibile da rifiuti (CDR). Per quanto riguar-
da infine i rifiuti organici riciclabili, che ammonta-
no a 646.000 tonnellate nel 2012, sono state da es-
si ricavate 200.000 tonnellate di compost utilizzato 
in prevalenza in agricoltura e nell’ortoflorovivaismo. 
Questi numeri importanti contribuiscono a dare una 
misura del grosso lavoro che si sta svolgendo intor-
no al tema della protezione ambientale e dell’uso 
efficiente delle risorse.


Promuovere sistemi di trasporto 
sostenibili ed eliminare le strozzature 
nelle principali infrastrutture di rete


Gli spostamenti dei cittadini
Le città sono il cuore della vita europea, il luogo in 
cui vive più del 70% della popolazione UE e in cui si 
crea circa l’85% del PIL continentale. La crescente 
domanda di mobilità e il numero di automobili pri-
vate in circolazione, oltre a generare le ormai note 
esternalità negative (problemi di congestione e vi-
vibilità urbana, sbilanciamento modale, insicurezza, 
rumore, inquinamento atmosferico), ostacola in ma-
niera preoccupante il conseguimento degli obiettivi 
UE per un sistema di trasporto efficiente e compe-
titivo. Cosa ne pensano dunque i cittadini? È que-
sto il tema di “Attitudes of Europeans towards urban 
mobility”, l’ultimo rapporto di Eurobarometro, stru-
mento con cui la Commissione europea mira a son-
dare periodicamente il parere degli europei su argo-
menti di primaria importanza.
Stando al rapporto pubblicato lo scorso dicembre e 
contenente dati raccolti tra maggio e giugno 2013, 
il 50% dei cittadini europei usa la macchina ogni 


giorno, percentuale 
maggiore della som-
ma di quanti quoti-
dianamente usano la 


bicicletta (12%) o il trasporto pubblico (16%). Circa 4 
europei su 10 hanno difficoltà negli spostamenti ur-
bani (38%). 
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Fig. 3.2.19 - Quantità (in valori percentuali) di rifiuti 
urbani suddivisi per modalità di gestione. Veneto - 
Anni 2001:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Arpav


Il 50% dei cittadini europei 
usa la macchina ogni 
giorno e…
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La maggioranza degli intervistati considera inoltre 
sicuramente “gravi” alcuni problemi come l’inqui-


namento atmosferico 
(81%), la congestione 
(76%), i costi del tra-
sporto (74%), gli in-


cidenti (73%), l’inquinamento acustico (72%). Tra le 
possibili risposte da adottare, quelle preferite ri-
guardano la necessità di puntare su migliori servi-
zi di trasporto pubblico, accessibili a prezzi ridotti, 
e sulla promozione degli spostamenti non moto-
rizzati. Solo il 24% dei cittadini europei pensa che i 


problemi legati al traffico saranno risolti in futuro, il 
35% crede che la situazione resterà immutata men-
tre la maggioranza, il 37%, si aspetta un ulteriore 
peggioramento.
L’automobile continua ad essere per gli italiani un 
bene durevole ambito. Sebbene tra il 2011 e il 2013 
il numero di autovetture in circolazione sia effetti-
vamente diminuito di 150mila unità, il tasso di mo-
torizzazione8 è ancora elevato, soprattutto in alcu-
ne aree del Paese. Il valore medio italiano di questo 
tasso è per l’anno 2013 pari a 616 autovetture ogni 
mille residenti (dato provvisorio), uno dei tassi più 


alti del mondo e il secondo nell’Ue27. A livello re-
gionale, l’ultimo anno disponibile è il 2012 e per il 
Veneto si registrano 608 vetture ogni 1.000 abitan-
ti (621 il dato Italia). Le province dove si riscontra 
il maggiore calo del tasso di motorizzazione sono 
Firenze, Roma e Milano: non a caso città metropo-
litane nelle quali l’offerta di mobilità collettiva loca-
le (trasporti pubblici,  ma anche sistemi di mobili-
tà alternativa come il car-sharing e il bike-sharing) 
e la buona accessibilità territoriale (treni ad alta ve-
locità, aerei) possono disincentivare il possesso di 
un’auto.


8 Numero di autovetture per 1.000 abitanti.


È positivo notare che dall’analisi del parco auto se-
condo lo standard emissivo, che permette di valu-
tare il peso della pressione esercitata da una parte 
del traffico sulla qualità dell’aria, le autovetture con 
standard Euro 3, Euro 4 e Euro 5 in Veneto nel 2012 
rappresentano complessivamente il 70% (66,3% il 
dato Italia) del totale circolante, quelle Euro 0 solo il 
7,5% (11,6% il dato Italia).
La preferenza degli italiani per l’auto propria è testi-
moniata anche dal fatto che la maggior parte degli 
spostamenti per motivi di lavoro e studio risulta av-
venire con mezzo proprio. 


…un quarto degli europei 
ha una percezione grave 
della mobilità
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Fig. 3.2.20 - Autovetture (*) e motocicli circolanti per 1.000 abitanti. Veneto e Italia - Anni 2002:2012


(*) Nel corso del 2004 c’è stata una revisione dell’archivio del Pubblico registro automobilistico (Pra), che ha portato alla cancellazione 
di numerose autovetture non in regola con le tasse automobilistiche da almeno tre anni.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati ACI
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Gli spostamenti quotidiani hanno coinvolto nel 2013 
oltre 32 milioni e mezzo di persone, 11 milioni 300 


mila tra bambini dell’asi-
lo o della scuola dell’in-
fanzia e studenti e oltre 
21 milioni di occupati. 
La maggior parte del-


le persone, il 70,6% degli studenti e l’88% degli oc-
cupati, utilizza un mezzo di trasporto, soprattutto 
l’automobile (il 39,5% degli studenti e il 74,3% degli 
occupati). Il mezzo pubblico o collettivo è utilizza-
to soprattutto dagli studenti (33%), molto meno da-
gli occupati (12%). Leggermente diversi, soprattutto 
per alcune voci, i dati relativi al Veneto dove ben il 
74,3% degli studenti e il 91% degli occupati utilizza 
un mezzo di trasporto, preferibilmente l’automobile 
(ben il 77% degli occupati). Studenti e lavoratori ve-
neti, inoltre, si distinguono per un utilizzo molto più 
diffuso del mezzo proprio diverso dall’auto (moto-
cicletta, scooter, motorino, bicicletta): 9,1% dei pri-
mi e 14,5% dei secondi (rispettivamente 5% e 9,7% 
il dato Italia). Solo il 7% degli occupati veneti, infine, 
utilizza il mezzo pubblico o collettivo, sintomo pro-
babilmente sia di un retaggio storico-culturale che 
ostacola l’abbandono del proprio mezzo, ma anche 
di un’offerta non del tutto adeguata alle esigenze 
dell’utenza.
È opportuno segnalare che si va diffondendo sem-
pre più l’utilizzo del car-sharing, ma per ottenerne 


reali benefici la strada da percorrere è ancora mol-
to lunga.
La mobilità sostenibile è concretamente determi-
nata dagli spostamenti effettuati a piedi, in biciclet-
ta o con mezzi pubblici. L’utilizzo del trasporto loca-
le è dunque uno dei principali indicatori di mobilità 
sostenibile.
Dal lato dell’offerta del servizio di trasporto pubbli-
co locale, con riferimento all’indicatore dei posti-km 


offerti che esprime l’of-
ferta effettiva di traspor-
to, si nota come l’offerta 
di servizio extraurbano, 


pur essendo diminuita nel decennio 1996:2007, ha 
successivamente avviato una costante crescita, bru-
scamente interrotta nel 2011. Per quanto concerne 
l’offerta di servizio urbano, dopo essere cresciuta 
nel periodo 1996:2006, calata nel 2007 e ricresciuta 
nei due anni successivi, nel 2010 e 2011 registra una 
nuova doppia flessione, preoccupante soprattutto 
se si considera la massiccia concorrenza esercitata 
dall’uso del mezzo di trasporto privato che sembra 
adattarsi meglio alle esigenze di mobilità degli indi-
vidui, soprattutto dei cosiddetti city users (pendo-
lari, lavoratori e studenti non residenti, turisti, ecc.) 
che non vivono nelle città ma fruiscono delle loro 
risorse, aumentando la pressione sui servizi urbani. 
Negativa, dopo il precedente trend crescente, anche 
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Fig. 3.2.21 - Autovetture (%) per standard emissivo. 
Veneto e Italia. Anno 2012


Fig. 3.2.22 - Trasporto pubblico locale - Servizio urba-
no ed extraurbano: Posti-km offerti (*). Veneto - Anni 
1996, 2001 e 2006:2011


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati ACI


(*) Derivano dalla sommatoria delle capienze di ciascun mezzo 
(posti omologati a sedere e in piedi) per la percorrenza annuale 
effettuata dagli stessi mezzi. Esprimono l’offerta effettiva di 
trasporto.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti


Oltre 32 milioni e mezzo 
di persone si muovono 
ogni giorno


Da migliorare l’offerta 
del servizio pubblico 
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la diminuzione dell’offerta in ambito extraurbano, 
considerato che la cosiddetta “città diffusa” che ca-
ratterizza il territorio veneto porta ad una maggio-
re richiesta di spostamenti di media e lunga distan-
za, soprattutto dalla periferia verso i centri maggiori, 
dove si concentrano i luoghi di produzione di servi-
zi e di consumo.


Il trasporto di merci su strada
Anche nel trasporto merci la modalità “gomma” la 
fa da padrone e continua a essere preferita rispetto 
alla modalità ferroviaria e a quella navale. L’obiettivo 
è trovare alternative valide ed efficienti per favorire 
il ricorso al trasporto combinato gomma-ferrovia o il 
trasferimento del trasporto merci dalla strada al tra-
sporto marittimo e ferroviario. Nel 2012, il trasporto 
di merci su strada9 di veicoli registrati in Italia ha svi-
luppato un traffico di circa 124 miliardi di tonnella-
te-km (-13,2% rispetto all’anno precedente).
Nel 2012 la Germania si conferma il primo paese 
dell’Ue per trasporto merci su strada con 307 miliar-
di di t-km, l’Italia è quinta con 124 miliardi di t-km 
(-26% nel periodo 2009:2012).
Il 2011 è l’ultimo anno disponibile per i dati a livel-
lo regionale: in Italia l’ammontare complessivo del 
trasportato con origine nazionale è stimato in cir-
ca 135,1 miliardi di t-km, per oltre i quattro quinti 
con origine nelle regioni del Centro-Nord. Più del-
la metà (54,6%) del trasportato di origine naziona-
le si concentra in quattro regioni: Lombardia, Emilia-
Romagna, Veneto e Piemonte. Rispetto all’anno 
precedente il trasporto merci di origine interna de-
cresce del 16,8%. Per quanto riguarda il Veneto, nel 
2011 ha dato origine a 16,4 miliardi di t-km di merci 
trasportate (-21,1% rispetto al 2010), quantità pari al 
12% del totale nazionale, e ne ha ricevuto come de-
stinazione 15,3 miliardi (-24% rispetto al 2010).


Il traffico delle infrastrutture portuali
Lo sviluppo del trasporto marittimo è un altro de-
gli obiettivi delle politiche europee, affinché esso 
assuma un ruolo di motore per la crescita sosteni-
bile considerato che rappresenta la modalità prin-
cipale per la movimentazione di merci sulle lunghe 
distanze.
Nel 2011, l’Italia si conferma il quinto paese europeo 
per volume del traffico container via mare (8,1 milio-
ni di TEU’s10, pari al 9,4% del totale UE); risulta, inve-
ce, essere la prima a livello europeo per il trasporto 


passeggeri (assorbe il 21,2% del totale europeo).
Il primo porto italiano per movimento complessi-
vo di merci è Genova, che nel 2012 ha movimenta-
to 50,2 milioni di tonnellate, pari all’11% del traffico 
italiano; il primo porto per volume di merci in con-
tainer, invece, è Gioia Tauro (2.721.104 TEU’s, pari al 
28,3% del totale Italia). Il porto di Venezia è sesto 
per movimento complessivo di merci (5,5% del to-
tale Italia) e settimo per traffico container (4,5% del 
totale Italia).


Promuovere l’occupazione e sostenere 
la mobilità dei lavoratori
Fra le priorità della strategia Europa 2020 vi è la cre-
scita inclusiva, raggiungibile attraverso la promozio-
ne di un’economia con un alto tasso di occupazio-
ne che favorisca la coesione sociale e territoriale. Il 
lavoro quindi gioca un ruolo chiave non solo per lo 
sviluppo economico, ma soprattutto per il benesse-
re individuale e sociale. 
La precedente Strategia di Lisbona, avviata nel 2000, 
fissava un target del 70% per il tasso di occupazio-
ne in età 15-64 anni da raggiungersi entro il 2010. 
La strategia “Europa 2020”, come già accennato nel 
primo sottocapitolo, pone, invece, per il 2020 l’o-
biettivo del 75% per il tasso di occupazione per la 
classe d’età 20-64. Dal 2000 al 2008, il Veneto aveva 
trovato la giusta spinta per poter arrivare agli obiet-
tivi europei, ma la crisi economica ha rallentato la 
crescita, allontanando il traguardo. Sicuramente la 
nostra regione ha sofferto meno di altre il perdurare 
della difficile congiuntura economica, ma non man-
cano i segnali di disagio. Fra le categorie più svan-
taggiate, i giovani, le donne, gli stranieri e gli over 
50: a questi lavoratori deve essere garantito un pie-
no supporto per aumentare la loro occupabilità e la 
loro ricollocazione in un mercato sempre più flessi-
bile e incerto.


Favorire l’occupazione giovanile…11


Sicuramente i giovani sono stati i più colpiti dalla cri-
si: per questo motivo il 2014 sarà l’anno di avvio del-
la Youth Guarantee, programma europeo per favo-
rire l’occupabilità e l’avvicinamento dei giovani al 
mercato del lavoro. Un percorso che prevede una 
serie di misure, a livello nazionale e territoriale, vol-
te a facilitare la presa in carico dei giovani tra 15 e 
25 anni per offrire loro opportunità di orientamento, 
formazione e inserimento al lavoro. Obiettivo della 


9 Il fenomeno viene misurato in tonnellate-chilometro (t-km), unità di misura del traffico che indica il trasporto di una tonnellata di merce 
per un chilometro di strada; le t-km relative a un’operazione di trasporto sono calcolate come prodotto tra la quantità trasportata, espres-
sa in tonnellate, e i chilometri percorsi da una singola partita di merce.
10 TEU=Twenty-foot Equivalent Unit. 1 TEU corrisponde ad un container da 20 piedi.
11 Ulteriori informazioni a riguardo si trovano nel capitolo 9 al sottocapitolo 3 e nel capitolo 2 al sottocapitolo 6.
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“Garanzia per i Giovani” è quello di offrire una ri-
sposta ai giovani che ogni anno si affacciano al 
mondo del lavoro dopo la conclusione degli studi. 
Considerato lo specifico contesto italiano, tale ini-
ziativa prevede anche azioni mirate ai giovani disoc-
cupati e scoraggiati, che hanno necessità di ricevere 
un’adeguata attenzione da parte delle strutture pre-
poste alle politiche attive del lavoro.
A partire dal 2008 il tasso di disoccupazione gio-
vanile calcolato classicamente sulla fascia d’età 


15-24 anni è cresciu-
to di quasi 17 punti 
percentuali, raggiun-
gendo nel 2013 quo-
ta 25,3% in Veneto. 


Risulta interessante allargare l’analisi includen-
do anche i giovani fino ai 29 anni, età nella qua-
le gli studi universitari sono solitamente conclusi. 
Ne emerge che in Veneto nel 2013 meno di 38 gio-
vani su 100 lavorano, mentre 17 su 100 giovani at-
tivi risultano disoccupati, in aumento di circa due 
punti percentuali rispetto all’anno precedente. Un 
fenomeno in rapida diffusione è quello dell’inat-
tività lavorativa e formativa: i Neet, ossia i giova-
ni che non studiano, non lavorano e non seguono 
corsi di formazione, rappresentano il 18% del tota-
le dei 15-29enni, valore che nel 2007 non superava 
il 10%. Una parte di questi sono ragazzi che aveva-
no un lavoro, ma dopo averlo perso sono alla ricer-
ca di una nuova occupazione, altri hanno appena 
concluso gli studi e stanno cercando il loro primo 
impiego e altri ancora, dopo un periodo di inattivi-
tà, hanno iniziato a ricercare attivamente un lavo-
ro. Tuttavia, la parte più numerosa è costituita da 
quei ragazzi che non hanno un lavoro e che al tem-
po stesso non lo stanno cercando, ossia gli inatti-
vi: in Veneto sono l’11% sul totale dei giovani in età 
15-29 anni e il 60% dei Neet. Da quanto appena 
descritto risulta evidente che la problematica dei 
Neet è associata più all’inattività che alla disoccu-
pazione: diventa prioritario sviluppare misure attive 
e preventive sul mercato del lavoro per combattere 
questo stato di scoraggiamento che la crisi econo-
mica sembra aver portato anche nella nostra regio-
ne, rafforzando l’inserimento lavorativo dei giovani 
e promuovendo l’auto impiego e l’auto imprendi-


torialità. A questo propo-
sito, in Veneto su 100 tito-
lari di imprese individuali, 


solo 5 hanno meno di 30 anni, valore leggermente 
inferiore a quello italiano. 
Sicuramente questo è un aspetto importante su cui 
è necessario investire per rilanciare l’economia della 
nostra regione, che fin dal dopo guerra ha puntato 
sull’imprenditorialità e sul mondo dell’impresa. 


… e la partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro
Per garantire lo sviluppo dell’occupazione, riveste 
un ruolo chiave anche l’aumento della partecipa-
zione delle donne al mercato del lavoro: nel 2013 
risultano occupate circa 53 donne venete su 100, 
in leggero calo rispetto all’anno precedente. 
Va sottolineato che le donne hanno risentito del-
la crisi meno degli uomini: il tasso di occupazio-
ne femminile dal 2007 al 2012 è cresciuto di circa 


un punto percentua-
le, mentre il tasso ma-
schile è diminuito di 
2,4 punti. Si osserva-


no quindi dei passi avanti su questo tema, ma le 
disparità di genere rimangono ancora piuttosto 
elevate: il tasso di occupazione maschile supe-
ra quello femminile di quasi 20 punti percentuali, 
nonostante il trend sia decrescente a partire da-
gli anni 90. Questi dati evidenziano come la man-
canza di adeguati servizi finalizzati alla concilia-
zione dei compiti di gestione della famiglia con 
il lavoro e con gli stili di vita penalizzi ancora og-
gi prevalentemente le donne12. Il divario occupa-
zionale si manifesta anche a livello retributivo: in 
Veneto gli uomini guadagnano mediamente 140 
euro in più rispetto alle donne, 130 euro in Italia. 
Queste differenze di reddito sono state calcola-
te considerando solamente i lavoratori full time: 
considerando la totalità dei lavoratori le differen-
ze risulterebbero ancora maggiori, vista la mag-
giore propensione delle donne a lavorare con 
orario part time per riuscire a conciliare i tempi 
della famiglia con i tempi del lavoro. Anche l’im-
prenditorialità femminile è nettamente inferiore 
a quella maschile: su 100 titolari di imprese indi-
viduali, 23 sono donne. Per investire sull’occupa-
zione femminile risulta, quindi, di primaria impor-
tanza investire parallelamente sui servizi di cura 
in modo da alleggerire le donne di una parte dei 
carichi familiari, aumentando così la loro parteci-
pazione al mercato del lavoro.


In pochi anni aumentano 
significativamente la 
disoccupazione giovanile e 
i Neet


Pochi gli imprenditori 
con meno di 30 anni


Le disparità di genere in 
ambito lavorativo sono 
marcate


12 A questo proposito si veda il sottocapitolo 4 del capitolo 9 “Dalle opportunità delle donne alle donne come opportunità di crescita”.
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Rafforzare l’inserimento lavorativo degli 
stranieri 
Importante poi il contributo al benessere economi-
co e sociale nel nostro Paese degli stranieri. Il ca-
lo della fecondità italiana, il sostenuto allungamento 
dei tempi di vita, il progressivo invecchiamento del-
la popolazione e la conseguente più esigua propor-
zione delle persone in età lavorativa sono trasforma-
zioni che hanno contribuito a rendere il nostro Paese 
e la nostra regione un territorio fortemente attrattivo 
per molti immigrati, una terra di opportunità dove 
poter trovare lavoro e condizioni migliori di benes-
sere rispetto al proprio paese di origine. 
La crisi, tuttavia, ha colpito duramente gli stranie-
ri, aumentandone il disagio lavorativo e sociale: se 


nel 2007 il loro tas-
so di occupazione 
in Veneto era pari a 
69,7%, nel 2012 è di-


minuito di oltre 10 punti toccando quota 59,4%, per 
risalire leggermente nel 2013. Nello stesso periodo 
l’occupazione degli italiani è diminuita con minore 
intensità, registrando nel 2013 un calo di 2,3 punti 
percentuali rispetto al 2008. La differenza fra il tas-
so di occupazione degli stranieri e il tasso degli ita-
liani prima delle crisi economica è sempre stato a 
favore dei primi: gli stranieri mantenevano livelli oc-
cupazionali più alti, dal momento che il loro arrivo 
in Italia era motivato principalmente dalla necessi-
tà di lavorare. Nel 2006 e nel 2007 gli immigrati in 
Veneto avevano un tasso di occupazione superio-
re a quello degli italiani di circa quattro punti per-
centuali, ma la crisi ha profondamente modificato 
questi equilibri; il vantaggio degli stranieri si è ri-
dotto sempre di più, arrivando a toccare prima gli 
stessi livelli degli italiani nel 2009 e poi a inverti-
re la tendenza: nel 2012 il tasso degli immigrati è 
sei punti inferiore rispetto al resto della popolazio-
ne. Questo disagio lavorativo si riflette anche sul-
le retribuzioni, in quanto uno straniero in Veneto 
guadagna mediamente 100 euro in meno di un ita-
liano, differenza che a livello nazionale supera ad-
dirittura i 200 euro. Risulta fondamentale, quindi, 
a livello nazionale ma anche regionale, la coope-
razione tra i vari livelli di governo così da facilitare 
l’inserimento sociale degli immigrati nella società, 
prevenendo forme di marginalizzazione e irregola-
rità rese sempre più diffuse a seguito della difficile 
congiuntura economica.


Promuovere un invecchiamento attivo
Un ulteriore obiettivo del nuovo ciclo di program-
mazione è quello di aumentare l’occupazione dei la-
voratori anziani, ossia i lavoratori al di sopra dei 50 
anni di età, e favorire l’invecchiamento attivo, attra-
verso la promozione di condizioni di lavoro più fa-
vorevoli e la solidarietà fra generazioni. Il progres-
sivo innalzamento dell’età pensionabile ha portato 
un incremento significativo del tasso di occupazio-
ne degli over 50: nel 2000, 25 veneti in età 55-64 an-
ni su 100 risultavano occupati, quota che aumenta 
regolarmente fino a raggiungere nel 2012 il 42,8%. 
Nel 2013 in Veneto questa percentuale è rimasta co-
stante, anche se a livello italiano è ulteriormente cre-
sciuta; si segnala che solo per questa fascia d’età fin 
dalla metà degli anni ‘90 il tasso di occupazione del 
Veneto è inferiore alla media nazionale, fatta ecce-
zione per il 2012.


Combattere disoccupazione e lavoro 
sommerso
In generale, la crisi economica ha messo a rischio 
molti posti di lavoro, favorendo la disoccupazione di 
lunga durata e il diffondersi di forme lavorative irre-
golari. É necessario quindi ridurre il numero di di-
soccupati di lungo periodo attivando azioni integra-
te per favorire la ricollocazione e rafforzare l’azione 
delle istituzioni per la lotta al lavoro sommerso. 
Il tasso di disoccupazione di lunga durata, che con-
sidera i disoccupati alla ricerca di una nuova occu-
pazione da almeno 12 mesi, con la crisi economi-
ca è più che triplicato, toccando nel 2013 il valore di 
3,8%, in aumento di 1,3 punti percentuali rispetto al 
solo anno precedente. A livello nazionale la situazio-
ne è ancora più preoccupante, con quasi 7 disoccu-
pati di lunga durata ogni 100 persone appartenenti 
alle forze lavoro. 
Per quanto riguarda, invece, il lavoro sommerso, 
sebbene la nostra regione si distingua per una si-
tuazione migliore della media nazionale, con bassi 
livelli di irregolarità lavorativa e alti livelli occupazio-
nali, la dimensione del lavoro irregolare non va co-
munque sottovalutata: nel 2012 in Veneto ogni 100 
unità di lavoro 8 sono irregolari, mentre in Italia il nu-
mero di unità di lavoro nero supera quota 12 su 100. 
Si tratta spesso di posizioni continuative svolte non 
rispettando la normativa in materia fiscale-contribu-
tiva, di prestazioni occasionali non dichiarate svol-
te da studenti, casalinghe o pensionati, di posizioni 


Gli stranieri sono più colpiti 
dalla crisi rispetto agli 
italiani
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lavorative di stranieri non residenti e non regola-
ri e come ultimo di posizioni lavorative plurime non 
dichiarate.


Promuovere l’inclusione sociale e 
combattere la povertà
Nel favorire la competitività e la crescita economi-
ca va ricordato che il vero progresso deve essere in-
clusivo ed equo, non può privilegiare alcuni dimen-
ticando altri. Il perdurare della crisi rende ancora più 
urgente l’impegno necessario per cercare di contra-
stare la povertà e promuovere l’inclusione sociale, 
intesa come quel processo ”in grado di assicurare 


a tutti le opportunità e le risorse per partecipare 
pienamente alla vita economica, sociale e cultura-
le e per garantire un tenore di vita e un benesse-
re considerati normali nella società in cui si vive” 
(Commissione europea, 2004).
La definizione europea di inclusione sociale fa, dun-
que, riferimento a un concetto ampio e multidimen-
sionale di qualità di vita, che riguarda cioè moltepli-
ci ambiti del benessere: la soddisfazione dei bisogni 
fisici e di quelli socio-culturali; non solo i bisogni pri-
mari, ma anche di livello superiore, che, sebbene 
non strettamente necessari alla sopravvivenza, so-
no considerati importanti e quasi indispensabili per 


Tab. 3.2.6 - Indicatori del mercato lavorativo. Veneto e Italia - Anni 2012 e 2013


Veneto Italia


2012 2013 2012 2013


Aumentare l’occupazione giovanile


Tasso di occupazione giovanile (15-29 anni) 42,0 37,7 32,5 29,4


Tasso di disoccupazione giovanile (15-29 anni) 15,4 17,4 25,2 29,6


% di Neet 15-29 anni 17,0 18,1 23,9 26,0


di cui: disoccupati 6,7 7,2 9,6 11,0


            inattivi 10,3 10,9 14,3 15,0


% Titolari di imprese individuali giovani (<30 anni) sul tota-
le titolari di imprese individuali 5,3 5,2 6,6 6,5


Aumentare l’occupazione femminile


Tasso di occupazione femminile 15-64 anni 55,0 53,4 47,1 46,5


Differenza del tasso di occupazione maschi e femmine 19,9 punti % 19,6 punti % 19,4 punti % 18,3 punti %


Differenza retribuzione maschi e femmine  + 140 euro  + 140 euro  + 130 euro  + 130 euro


% Titolari donne di imprese individuali sul totale titolari di 
imprese individuali 23,0 23,3 25,7 25,8


Integrazione stranieri


Tasso di occupazione stranieri 15-64 anni 59,4 60,1 60,6 58,1


Differenza del tasso di occupazione stranieri e italiani  -6,4 punti % -3,7 punti %  +4,2 punti % +2,7 punti %


Differenza retribuzione stranieri e italiani  - 170 euro  - 100 euro  - 200 euro  - 230 euro


Aumentare l’occupazione dei lavoratori anziani


Tasso di occupazione 55-64 anni 42,8 42,6 40,4 42,7


Ridurre disoccupazione e lavoro irregolare


Tasso di disoccupazione di lunga durata 2,5 3,8 5,6 6,9


Tasso di irregolarità 8,0 12,1


Tasso occupazione = (Occupati/Popolazione di riferimento)x100
Tasso disoccupazione = (Persone in cerca di lavoro/Forze Lavoro)x100
Neet = Persone che non studiano, non lavorano e non si formano
Tasso disoccupazione di lunga durata = (Persone in cerca di lavoro da 12 mesi o più/Forze Lavoro)x100
Tasso di irregolarità = (Unità di lavoro non regolari / Unità di lavoro totali) x 100
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e Infocamere
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il vivere quotidiano, secondo standard riconosciuti 
normali, e che possono essere diversi a seconda del-
la società in cui si vive e dei livelli di vita mediamen-
te raggiunti.
L’obiettivo europeo di ridurre di 20 milioni il nume-
ro di persone in condizioni di povertà o esclusione 
sociale entro il 2020 è monitorato dalla combinazio-
ne di tre indicatori: persone a rischio di povertà, in 
situazione di grave deprivazione materiale o che vi-
vono in famiglie a intensità lavorativa molto bassa13. 
Più precisamente si definisce a rischio di povertà o 
esclusione chi soffre almeno una di queste tre situa-
zioni di disagio.
Dopo un leggero miglioramento nel 2009, la pover-
tà e l’esclusione sociale torna a crescere in Europa, 
pregiudicando il conseguimento dell’obiettivo pre-
fissato. Nel 2012 sono quasi 123milioni le persone in 
condizioni di povertà o esclusione sociale, un quarto 
della popolazione e negli ultimi due anni se ne sti-
mano 6milioni in più. 
L’aggravarsi delle condizioni interessa la maggior 
parte degli Stati Membri: in generale si tratta di un 
peggioramento di 1-2 punti percentuali, proprio in 


Italia e in Grecia la si-
tuazione si fa sensibil-
mente più critica: per 
l’Italia il rischio era pa-


ri al 24,5% nel 2010, ora invece è quasi il 30%, più al-
to del valore medio europeo, specie se confrontato 
con il dato UE15 (23,1%).
Tutti gli indicatori italiani registrano disagi maggiori 
rispetto alla media europea: il rischio povertà è la di-
mensione di esclusione più rilevante (19,4% vs 16,9% 
UE27), ma è l’indice di grave deprivazione materia-
le che registra negli ultimi due anni un preoccupan-
te balzo (dal 6,9% nel 2010 al 14,5% nel 2012), diretta 


conseguenza della crisi: crescono le famiglie che si 
trovano nell’impossibilità di sostenere i costi del-
la casa (13,5%), di mangiare sempre adeguatamen-
te (16,8%), di disporre di beni di uso comune, di fa-
re fronte a spese impreviste (42,5%) o di permettersi 
anche solo una settimana di ferie fuori casa (50,8%). 
Stabile e in media con l’UE il dato riferito alla bassa 
intensità di lavoro (10,3%).
Relativamente meno preoccupante la situazione 
del Veneto rispetto al contesto italiano ed europeo. 
Tuttavia se il confronto è positivo, non va trascurata 
la portata del fenomeno in termini di cittadini coin-
volti: il rischio di povertà coinvolge l’11% dei residenti 
in Veneto, la grave deprivazione materiale il 3,9% e la 
bassa intensità lavorativa il 5,1%, per un totale di cir-
ca 770mila persone in condizioni di povertà o esclu-
sione sociale (15,8%), ossia in serie difficoltà, che non 
riescono a vivere secondo gli standard della società 
attuale e che, nei casi più gravi, non sono in grado di 
provvedere ai bisogni fondamentali della vita.
Il futuro di un Paese dipende dalla capacità di sal-
vaguardare i più giovani, anche cercando di inter-


rompere la trasmissione di svan-
taggi e disagi tra le generazioni. 
Purtroppo, sono proprio i mi-


nori a essere i più esposti al rischio di povertà o 
esclusione sociale, tranne nel caso di pochi virtuosi 
Paesi dell’UE (Svezia, Finlandia, Germania, Slovenia, 
Estonia). La debolezza delle politiche familiari, l’as-
senza o la scarsità di adeguati supporti, sia in termini 
di sostegno al reddito, che di servizi disponibili, gio-
cano un ruolo determinante nel peggiorare la situa-
zione delle famiglie con bambini. 
Vivere in condizioni di esclusione sociale già da pic-
coli è un percorso tutto in salita, con ripercussio-
ni nel lungo periodo, se non per tutta la vita, e che 


13 Si è a rischio di povertà se si vive con un reddito familiare equivalente inferiore alla soglia di povertà, pari al 60% della mediana del 
reddito nazionale equivalente dopo i trasferimenti sociali.
Si è in grave deprivazione materiale se si è costretti ad affrontare almeno quattro privazioni tra nove beni o servizi di cui la maggior parte 
delle persone dispone, tra cui: riuscire a pagare l’affitto, il mutuo o le bollette; riscaldare adeguatamente la casa; affrontare spese impre-
viste; mangiare carne o proteine regolarmente; andare in vacanza almeno una settimana all’anno; potersi permettere l’acquisto del tele-
visore; della lavatrice; di un’automobile; del telefono. La bassa intensità lavorativa riguarda le persone con meno di 60 anni che nell’anno 
precedente hanno lavorano meno del 20% del loro potenziale.


Ridurre la povertà e 
l’esclusione sociale: un 
obiettivo che si allontana
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Fig. 3.2.23 - Povertà o esclusione sociale: percentuale di persone nelle singole condizioni di disagio. Veneto, Italia 
e UE27 - Anni 2004:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat e Istat
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vede l’accumularsi di svantaggi, fragilità e diritti ne-
gati; le minori opportunità in termini di formazione 
sociale ed educativa possono ostacolare il raggiun-
gimento del proprio potenziale, rendendo più espo-
sti al rischio di vivere anche da adulti in povertà o 
esclusi dalla società.
Il rischio di povertà o esclusione sociale tra i bambini 
(0-17 anni) in Europa sale al 27,9% (24,7% per l’intera 
popolazione) e ancora una volta l’Italia si contraddi-
stingue per un primato negativo, raggiungendo ad-
dirittura il 33,8%. Lo svantaggio si acuisce man mano 
che aumenta il numero di figli in famiglia, specie se i 
figli a carico sono tre o più. Particolarmente a rischio 
anche i bambini che vivono in famiglie monogenito-
re e i figli degli immigrati.
In Veneto, diversamente che in Italia, i bambini non 
sembrano maggiormente esposti al rischio di esclu-
sione rispetto ad adulti o anziani; rimane comunque 
forte lo svantaggio e la vulnerabilità delle famiglie 
con figli numerosi (34% se la famiglia ha 3 o più fi-
gli a carico contro il 9% in caso di figlio unico o 13% 
se i bambini sono 2). Nel confronto europeo emer-
ge soprattutto lo svantaggio che colpisce le famiglie 
più numerose.


Nell’ambito del processo di inclu-
sione sociale, merita un appro-
fondimento la condizione di disa-


gio abitativo nelle sue diverse forme, più o meno gravi: 
chi ha una casa ma è inadatta a un vivere sano e sicu-
ro, chi rischia di perdere l’alloggio in cui abita, chi vive 
in strada o in sistemazioni di fortuna, senza una dimora. 
Con la crisi il problema casa si fa più urgente per un 
numero sempre crescente di famiglie, che non rie-
scono a trovare una soluzione abitativa soddisfacen-
te a un prezzo accessibile, e negli anni va allargan-
dosi l’area della povertà abitativa.
Anche a livello europeo viene ribadita e riconosciu-
ta l’importanza delle politiche abitative nella lotta 
contro l’esclusione sociale. Nella comunicazione del 
16 dicembre 2010 della Commissione europea “La 
piattaforma europea contro la povertà e l’esclusione 
sociale: un quadro europeo per la coesione socia-
le e territoriale” si legge: “Attualmente, la mancan-
za di un alloggio e il disagio abitativo sono forse gli 
esempi più estremi di povertà e di esclusione sociale 
nella società. Sebbene l’accesso a un alloggio a co-
sti contenuti sia un’esigenza e un diritto fondamen-
tale, la garanzia di questo diritto costituisce ancora 
una sfida impegnativa in alcuni Stati membri. La ri-
cerca di risposte appropriate e integrate sia per pre-
venire che per risolvere il problema della mancanza 
di una casa deve rimanere un elemento importante 
della strategia di inclusione sociale dell’UE”.
È oggetto di preoccupazione sociale la condizione di 
grave deprivazione abitativa, che in Veneto riguarda 


il 6,7% della popolazione, 
pari a circa 328mila perso-
ne che vivono in una casa 
inadeguata perché sovraf-
follata e che presenta im-


portanti carenze strutturali, problemi di umidità o di 
scarsa luminosità.
La situazione del Veneto, anche se in peggioramen-
to nel tempo (era 5,9% nel 2008), risulta migliore ri-
spetto alla media nazionale (8,9%), ma più grave 
rispetto all’UE (5,5%), soprattutto se si considera l’U-
nione dei 15 Paesi (3,4%).
In Italia e in Veneto, le abitazioni dispongono ormai 
quasi tutte di gabinetto interno e di una vasca o di 
una doccia, non così scontati in tutti i Paesi europei, 
mentre registrano problemi maggiori per la presen-
za di umidità o per alcune carenze strutturali, ma an-
che per spazio insufficiente.


Tab. 3.2.7 - Percentuale di persone a rischio di po-
vertà o esclusione sociale, per alcune caratteristi-
che. Veneto, Italia, UE15 e UE27 - Anno 2012 (*)


Veneto Italia UE15 UE27


Totale 15,9 29,9 23,1 24,7


Età (%)


0-17 16,2 33,8 26,0 27,9


18-64 15,9 30,4 24,0 25,3


65 o più 16,0 25,2 17,2 19,2


Tipologia famili-
are (%)


famiglie senza 
figli a carico 15,4 27,7 22,0 23,3


famiglie con figli 
a carico 16,5 32,3 24,4 26,2


due adulti con 1 
figlio a carico 9,1 24,8 18,1 19,3


due adulti con 2 
figli a carico 12,9 30,0 18,3 19,5


due adulti con 3 o 
più figli a carico 34,0 42,1 27,4 30,7


(*) Dati 2011 per il Veneto, per Italia e UE dati provvisori. 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat e Istat


L’emarginazione 
abitativa


328mila persone in 
Veneto vivono in stato 
di precarietà abitativa
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Soffrono maggiormente la precarietà abitativa i gio-
vani, le coppie con figli a carico e le famiglie forma-
te da un solo genitore, le persone con basso titolo 
di studio, chi vive in affitto e in abitazioni datate. Tra 
chi è a rischio di povertà, poi, la percentuale sale al 
14,3% per il Veneto e al 16,1% per l’Italia, tra chi è 
in deprivazione materiale, rispettivamente 19% per 
il Veneto e 19,5% per l’Italia. 
Tra le forme più gravi di disagio abitativo vi è il ri-
schio di perdere l’alloggio a causa di uno sfratto e 


di non poter disporre di una 
nuova dimora. La minaccia di 
sfratto rappresenta una situa-
zione di estrema vulnerabili-


tà, poiché ha serie ripercussioni sul percorso di vita 
e sui progetti futuri di una persona e di una famiglia, 
comporta cambiamenti che non sempre si è pronti a 
vivere, specie se non si hanno strumenti di supporto 
e di orientamento adeguati. 
Negli ultimi anni i prezzi degli affitti sono cresciuti in 
maniera considerevole nel nostro Paese, soprattutto 
nelle grandi aree urbane, se a ciò si aggiungono le 
difficoltà determinate dalla crisi, è evidente che il co-
sto dell’affitto viene a incidere sempre più nel bilan-
cio familiare ed è quindi facile prevedere anche un 
aumento degli sfratti per morosità. 
In Veneto la situazione per le famiglie che vivono in 
affitto non è delle più rosee: nel 2012 sono 4.531 i 
provvedimenti di sfratto emessi, 1 ogni 452 famiglie 
residenti, nel 96% dei casi per morosità. Il fenomeno 


è in forte aumento: circa 1.700 casi in più rispetto al 
2007 (+60%) e in crescita anche rispetto all’anno pre-
cedente (+6%). 
Prioritario è, inoltre, contrastare il problema dei sen-
zatetto: non avere una casa è la condizione di mas-
sima povertà e di esclusione sociale, di marginali-
tà estrema, un’inaccettabile violazione della dignità 
umana, anche perché il diritto all’alloggio è fonda-
mentale per godere di molti altri diritti, compresi 
quelli politici e sociali.
Secondo la ricerca “Dai un nome agli invisibili” pro-
mossa dal Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, la Federazione italiana degli organismi per 
le persone senza dimora (fio.PSD), la Caritas italia-
na e Istat, le persone senza dimora che, nei mesi 
di novembre-dicembre 2011, hanno utilizzato alme-
no un servizio di mensa o accoglienza notturna nei 
158 comuni italiani in cui è stata condotta l’indagi-
ne sono stimate in 47.648, il 20% vive nelle regio-
ni di Nord-est e in Veneto si ipotizzano circa 3.700 
persone14.
Oltre il 40% vive per strada da oltre un anno e per il 
15% da più di 4 anni; il 63,9% aveva una propria casa 
nella quale viveva con la famiglia.
Diventare homeless rappresenta frequentemente la 
condizione finale di un percorso di emarginazione 
sociale che alcuni eventi contribuiscono a innescare: 
in primis la perdita del lavoro, spesso accompagnata 
alla separazione dal coniuge e a cattive condizioni di 
salute. In questo, la crisi ha contribuito sicuramente 


Crescono gli sfratti 
per morosità


14 Stima basata sul peso della popolazione del Veneto sulle regioni del Nord-Est. 


Tab. 3.2.8 - Indicatori di povertà abitativa. Veneto, Italia e UE27 - Anni 2007 e 2012


Veneto Italia UE27


2007 2012 2007 2012 2007 2012


% di persone che vivono in una casa con problemi di: (a)
assenza di gabinetto interno
assenza di vasca da bagno o doccia
scarsa luminosità
tetti, soffitti, porte danneggiate o umidità
sovraffollamento


0,3
0,2
6,0


28,6
14,9


0,1
0,1
5,4


23,0
17,8


0,2
0,3
8,3


21,1
24,4


0,4
0,5
8,8


23,2
25,0


4,1
3,6
8,2


18,0
18,8


3,1
2,8
6,8


15,5
17,0


% di persone in grave deprivazione abitativa (a) 5,6 6,7 7,3 8,9 7,2 5,5


Numero di provvedimenti di sfratto emessi 2.833 4.531 43.869 67.790 - -


% di provvedimenti di sfratto per morosità 83,7 95,5 77,4 88,9 - -


Numero medio di famiglie per provvedimento di sfratto emesso 676 452 545 375 - -


Numero di persone senza dimora   (b) - 3.700 - 47.648 - -


(a) Ultimo anno 2011
(b) L’indagine è stata condotta nel 2011. Per il Veneto, stima basata sul peso della popolazione del Veneto sulle regioni del Nord-Est.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat, Ministero dell’Interno, Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali, Fio.PSD, Caritas
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ad allargare la platea del disagio: infatti ben il 62% 
dei senza dimora ha perso un lavoro stabile, a se-
guito di un licenziamento o della chiusura dell’azien-
da, per il fallimento della propria attività o per mo-
tivi di salute.
Pur in assenza in un sistema strutturato di politiche 
per contrastare l’emarginazione, vi è comunque una 
parte del Paese che si muove per cercare di crea-
re delle opportunità alle persone senza fissa dimora: 
secondo la medesima indagine in Veneto operano 
263 servizi; sono soprattutto servizi di prima acco-
glienza e di supporto ai bisogni primari, vi ricorre il 
76% dell’utenza, mentre carenti rimangono le azioni 
volte ad accompagnare le persone senza fissa dimo-
ra nel percorso di superamento dello stato di emer-
genza e di reinserimento sociale (9%). 


Investire nelle competenze, 
nell’istruzione e nell’apprendimento 
permanente
Per sostenere la crescita economica e rafforzare la 
coesione sociale è indispensabile la crescita di ca-
pitale umano. Investire nei sistemi di istruzione e 
di formazione e nel miglioramento della qualità di 
essi è un obiettivo strategico per lo sviluppo di un 
Paese ed è la chiave per garantire maggiori benefici 
e possibilità, non solo ai giovani, nella prospettiva di 
migliorare il livello della qualità dell’occupazione e 
l’inclusione sociale; persone meno qualificate si tro-
vano poi in condizioni più disagiate nella formazione 
lungo l’arco della vita, nei confronti delle possibilità 
occupazionali e corrono più rischi di rimanere emar-
ginate. Del resto anche l’esame dei tassi di disoccu-
pazione e di occupazione dimostra che il livello di 
istruzione posseduto incide in maniera rilevante sul-
la probabilità di essere occupato e nel contenimen-
to del rischio di perdita dell’occupazione.
In questo senso, tra le azioni prioritarie da intrapren-
dere anche nel nuovo ciclo di programmazione è 
rilevante: ridurre la dispersione scolastica e il falli-
mento formativo precoce, migliorare le competen-
ze chiave degli studenti, innalzare i livelli di istruzio-
ne della popolazione adulta, migliorare gli ambienti 
scolastici, la qualità delle strutture e la didattica pro-
muovendo anche l’uso di nuove tecnologie, quali-
ficare l’offerta di istruzione e formazione tecnica e 
professionale, accrescere le competenze della forza 
lavoro e agevolare la mobilità e l’inserimento/reinse-
rimento lavorativo. 


Il successo scolastico 
Migliorare i risultati scolastici è altresì coerente sia 
con l’obiettivo europeo della crescita intelligente, 
perché mira all’avanzamento dei livelli di compe-
tenze, sia con quello della crescita inclusiva, poiché 
aumenta l’integrazione nel mercato del lavoro. La 
scelta dei due target in materia di istruzione, com-
battere l’abbandono scolastico prematuro, che de-
ve ridursi al 10% entro il 2020, e innalzare la quota di 
giovani 30-34enni laureati ad almeno il 40% in questi 
dieci anni, rispecchia questa funzione15. 
L’Italia, sebbene rimanga tra i paesi con i livelli più al-
ti di abbandono prematuro della scuola e la più bas-
sa di laureati in età 30-34 anni, in una decina di an-
ni ha compiuto grandi passi registrando una crescita 
progressiva nelle performance nel campo dell’istru-
zione. Infatti, sempre meno sono i ragazzi che ab-
bandonano troppo presto gli studi, si passa dal 23% 
del 2004 al 17,1% del 2013, e di più sono i laureati, 
15,6% nel 2004 e 22,4% la stima del 2013. 
In Veneto, poi, la quota di ragazzi che lasciano la 
scuola prematuramente è anche più bassa e sfio-


ra il target europeo, il 
10,3% nel 2013 contro 
il 18,1% del 2004, ma 
molto c’è da lavora-
re per quanto riguarda 


l’innalzamento dell’istruzione universitaria poiché la 
percentuale di 30-34enni laureati è appena il 19,1%. 
Va detto, però, che poiché le regioni italiane parto-


no da perfomance più 
basse, il nostro governo 
ha comunque fissato dei 
target più realistici per 


l’Italia da raggiungere entro il 2020, ovvero il 26-27% 
per i laureati e 15-16% per gli abbandoni. 
 
Giovani più competenti: fondamenta del 
Paese 
Per quanto riguarda, poi, il migliorare le competen-
ze degli studenti, citiamo l’obiettivo strategico eu-
ropeo relativo alla volontà di innalzare le compe-
tenze di base nella lettura, nella matematica e nelle 
scienze, componenti strutturali per “imparare ad im-
parare” e che consentono alla persona di acquisire 
quelle abilità chiave utili per un’autonomia nell’ap-
prendimento e per migliori possibilità nel campo la-
vorativo. A tal fine è stato fissato il target europeo 
che la quota di alunni aventi risultati insufficienti in 


15 Un accenno a questi due target si trova anche nel primo sottocapitolo.


Ridurre il fallimento 
formativo precoce: il 
Veneto sfiora già il target 
europeo, ma…


… molto ha da lavorare 
per innalzare la quota di 
laureati
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lettura, matematica e scienze scenda al di sotto del 
15% entro il 2020.
Secondo l’indagine internazionale PISA16, promossa 
e condotta dall’OCSE, che consente di verificare in 
quale misura i giovani quindicenni scolarizzati abbia-
no acquisito queste competenze giudicate essenzia-
li per svolgere un ruolo consapevole e attivo nella 
società, gli studenti del Veneto presentano nel 2012 
tra i risultati più brillanti in tutti e tre gli ambiti consi-
derati (lettura, matematica e scienze). 
La maggioranza degli studenti veneti nel 2012 supe-
ra di molto il punteggio “sufficiente” in tutte le tre 
specifiche competenze e, rispetto alla media italia-
na, molti meno sono gli studenti con scarse compe-
tenze nei tre ambiti valutati e molti di più quelli con 
preparazione di livello alto. 
Inoltre, il Veneto raggiunge già l’obiettivo europeo in 


tutte e tre le competenze 
chiave: non raggiungono 
la sufficienza solo il 13,5% 
degli studenti in matema-


tica, l’11,8% in lettura e il 9,6% in scienze. Lontano, 
invece, dagli obiettivi complessivamente l’Italia che 
registra quote tra il 19% e il 25%17.


Persone più formate, persone al passo con lo 
sviluppo della società 
Apprendere durante tutto l’arco della vita, apprendere 
in tutte le esperienze di vita, crescere continuamente 


è essenziale non solo per la competitività, l’occupabi-
lità e la prosperità economica, ma anche per l’inclu-
sione sociale, la cittadinanza attiva e la realizzazione 
stessa delle persone. Gli stessi adulti, se potranno mi-
gliorare le loro competenze, saranno più motivati nel 
lavoro, con vantaggi sia per loro che a sostegno del-
la comunità. 
Tra gli indicatori utili per misurare questo fenomeno, 
l’obiettivo strategico europeo sull’aggiornamento e 
il miglioramento delle competenze degli adulti: for-
nire una formazione permanente ad almeno il 15% 
degli adulti in età 25-64 anni entro il 2020. 
A livello europeo siamo lontani dal raggiungimento 
del target fissato: nel 2013 l’UE28 registra un valo-
re pari al 10,4% di adulti 25-64 anni che partecipano 
ad attività formative e di istruzione. Buone le perfor-
mance dei Paesi Nordici, primo fra tutti la Danimarca 
con un dato pari al 31,4%; basse, invece, le quote re-
gistrate nei Paesi dell’Est, eccetto che in Repubblica 
Ceca. Anche in Italia la situazione non è rosea: da 
anni si mantiene intorno al 6%. In linea con la me-
dia nazionale, la situazione del Veneto dove nel 2012 
il 6,2% degli adulti si forma. Migliore la situazione 
nella provincia autonoma di Trento che primeggia in 
Italia con un valore pari al 10,1%.


Una scuola più sicura e attrattiva per un 
maggiore successo scolastico
Particolare importanza viene data al miglioramento 
della sicurezza e dell’attrattività degli ambienti sco-
lastici finalizzato a aumentare la propensione dei ra-
gazzi a permanere nei contesti formativi. Sicurezza, 
accessibilità, creazione di ambienti adatti ad acco-
gliere i nuovi metodi di insegnamento della didat-
tica multimediale e laboratoriale, sono elementi 
fondamentali che influiscono positivamente sull’e-
sperienza della vita di scuola.
Secondo i dati del 2° Rapporto sulla qualità nel-
la scuola di Tuttoscuola, sulla base dei dati MIUR 
(Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca), nel 2010 in Italia il 29% degli edifici è in re-
gola per quanto riguarda il certificato norme antin-
cendio, il 35% per l’agibilità igienico-sanitaria e il 
44% per l’agibilità statica; in Veneto le quote sono 
più alte e si attestano rispettivamente al 33%, al 40% 
e al 51,5%. Il Friuli Venezia Giulia è la regione con 
la maggiore percentuale di edifici in regola in ma-
teria di certificazione antincendio, mentre l’Emilia 
Romagna primeggia negli altri due ambiti.


Buona la preparazione 
degli studenti veneti
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Fig. 3.2.24 -  Distribuzione percentuale degli studenti 
quindicenni veneti per livello di difficoltà raggiunto 
per materia - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati OCSE PISA 2012


16 La rilevazione OCSE PISA (Programme for International Student Assessment) interessa gli studenti quindicenni di 66 Paesi, di cui 33 
dell’area OCSE e altrettanti che hanno scelto di aderirvi come partner. 
17 Maggiori informazioni al riguardo si possono trovare nel capitolo 9 al paragrafo “Le buone competenze dei nostri giovani”
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Per quanto riguarda la normativa antincendio è op-
portuno precisare che la condizione necessaria per 
ottenere il certificato è il rispetto di più requisiti e il 
mancato rispetto di uno solo di tali requisiti compor-
ta il non ottenimento del certificato. Va quindi det-
to che, secondo gli ultimi aggiornamenti dell’ana-
grafe dell’edilizia scolastica del MIUR, in assenza del 
Certificato Prevenzione Incendi, in Veneto oltre i due 
terzi delle scuole possiede un impianto idrico antin-
cendio, la dichiarazione di conformità dell’impianto 
elettrico ed è munito del sistema d’allarme, più del-
la metà dispone di una scala esterna di sicurezza e 
quasi la totalità è in possesso di estintori portatili e 
di un sistema di segnaletica di sicurezza.
Da anni poi si lavora intensamente anche per l’inte-
grazione degli alunni con disabilità nelle scuole. 
Ancora una volta è il Mezzogiorno a registrare le 
maggiori difficoltà, ma in tutta Italia rimane eleva-


to il numero di scuo-
le che presenta bar-
riere per una buona 
accessibilità di que-


sti alunni. In Veneto nell’anno scolastico 2012/2013 
il 34% delle scuole primarie ha percorsi interni ed 


esterni accessibili (tra il 33% e 36% nelle scuole 
medie) contro il 28-30% dell’Italia (27-29% scuole 
medie). L’80% poi di scuole elementari in Veneto 
ha scale a norma e l’83% servizi igienici adegua-
ti – 88% e 84% i rispettivi dati delle scuole secon-
darie di primo grado –, tutti valori superiori ai da-
ti medi italiani.
La tecnologia, poi, gioca un ruolo chiave nel pro-
cesso di integrazione a scuola per un alunno disabi-


le in quanto avere po-
stazioni informatiche 
adattate a tali alunni 
ne facilita la didattica.


Purtroppo sono ancora più di un quarto le scuole 
primarie e poco distanti le secondarie di primo gra-
do che non hanno postazioni informatiche adattate. 
Il Veneto presenta tra le quote più basse tra le re-
gioni italiane: il 64% delle scuole elementari contro 
l’83% dell’Emilia Romagna (prima in graduatoria) e il 
72% delle medie contro l’83% della Liguria, Marche 
e ancora Emilia Romagna.
Più in generale considerando tutte le dotazioni mul-
timediali per la didattica nelle scuole nel 2013/14, il 
78% dei laboratori in Italia è connesso in rete e più 


>=20%
da 15% a 20%
da 10% a 15%
da 7% a 10%
da 4,5% a 7%
<4,5%


Fig. 3.2.25 -  Percentuale di popolazione 25-64 anni che frequenta un corso di studio o di formazione professio-
nale - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat


Ancora molte le scuole con 
barriere per l’accessibilità 
dei disabili


La tecnologia facilita 
l’inclusione scolastica ma 
è ancora poco utilizzata
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del 56% è dotato di lavagna o di proiettore interat-
tivo. 77% e 49% i rispettivi dati in Veneto. Buono il 
rapporto alunni/computer e nell’ultimo anno per un 
pc ci sono 5 ragazzi nelle scuole venete superiori e 
9/10 ragazzi nelle scuole del primo ciclo.


Rafforzare la capacità istituzionale 
e promuovere un’amministrazione 
pubblica efficiente
Fra gli aspetti che determinano la capacità istituziona-
le ed amministrativa della Pubblica Amministrazione, 
oltre alla qualità delle risorse umane, alle caratteri-
stiche dell’organizzazione e alla solidità dei sistemi 
di performance management, riveste un ruolo im-
portante il livello di digitalizzazione degli enti loca-
li. Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), ap-
provato con il D. Lgs n. 235/2010, parte proprio dal 
presupposto che la digitalizzazione della Pubblica 
Amministrazione possa rappresentare uno strumen-
to di efficienza e di risparmio. In particolare, vie-
ne stabilito che i cittadini e le imprese hanno di-
ritto a richiedere e ottenere l’uso delle tecnologie 
telematiche nella comunicazione con le Pubbliche 
Amministrazioni e con i gestori di servizi pubblici: la 
possibilità di presentare o firmare documenti e di ot-
tenere chiarimenti o informazioni via internet diven-
ta dunque un diritto per il cittadino e per le imprese 
e al tempo stesso un dovere per la PA.
Secondo i dati Istat dell’indagine “Le tecnolo-
gie dell’informazione e della comunicazione nella 
Pubblica Amministrazione locale”, gli strumenti di 
ICT (Information and Communication Technology) 
sembrano sufficientemente diffusi fra gli Enti 
Locali del Veneto. Pur essendo pochi gli Enti con 
un ufficio appositamente dedicato, un terzo delle 
Amministrazioni ha organizzato corsi per aggiorna-
re i propri dipendenti sulle tecnologie informatiche, 
ai quali hanno partecipato quasi il 12% dei lavorato-
ri. Rispetto al 2009, nel 2012 meno dipendenti degli 
Enti Locali hanno partecipato a questi corsi, dimo-
strando forse, una minore esigenza di formazione 
che è già stata soddisfatta negli anni passati.
Nella nostra regione, gli operatori pubblici hanno 
a disposizione una buona base informatica: il 90% 
di questi ha accesso ad internet e si contano oltre 
104 PC desktop, quasi 11 PC portatili e 5 dispositivi 
mobili per 100 dipendenti, come tablet, smartpho-
ne e notebook. In tre anni questa disponibilità è si-
curamente cresciuta: in generale nel 2009 c’era poco 


meno di 109 dispositivi per 100 dipendenti, undici in 
meno rispetto al 2012. 
Notevoli passi in avanti sono stati compiuti anche 
per quanto riguardo le tecnologie che possono ri-
durre i costi delle Amministrazioni pubbliche. Quasi 
la totalità degli Enti si è ormai dotato di posta elet-
tronica certificata che permette di dare valenza lega-
le all’invio e alla consegna di documenti informatici. 
La tecnologia Voip è invece cresciuta di circa undici 
punti percentuali in soli tre anni, passando dal 18% 
di diffusione fra gli Enti Locali veneti nel 2009 a quasi 
il 30% nel 2012. Questo tipo di strumento consente 
di convertire il segnale della voce in segnale digita-
le utilizzando così la rete internet per effettuare e ri-
cevere telefonate anziché la rete telefonica, con una 
riduzione notevole dei costi delle telefonate in qual-
siasi parte del mondo. 
Con l’e-Procurement, poi, è possibile acquistare be-
ni e servizi per via telematica: gli Enti Locali stanno 


utilizzando sempre 
con maggior frequen-
za questo insieme di 
tecnologie (dal 29% 


al 43%), riducendo i tempi e i costi delle transizio-
ni. Altri vantaggi per le Amministrazioni Pubbliche 
derivano dalle soluzioni open source e dalle tecno-
logie di e-learning: le prime sono cresciute di qua-
si 10 punti, mentre le seconde sono rimaste presso-
ché stabili.
Dal punto di vista dei servizi offerti ai cittadini, tutte 
le Amministrazioni Pubbliche Locali del Veneto sono 


dotate di siti web, an-
che se questi hanno li-
velli di accessibilità di-
versi. Quasi tutti i siti 
permettono di visua-


lizzare e acquisire informazioni e di scaricare la modu-
listica, ma solo la metà è predisposto per l’inoltro on 
line della modulistica stessa. Inoltre, poco meno di un 
terzo degli Enti Locali permette agli utenti di avviare 
e concludere per via telematica l’intero iter relativo al 
servizio richiesto. Quest’ultima quota è aumentata in 
modo significativo negli ultimi tre anni, passando dal 
10% al 30% di enti che permettono di chiudere l’inte-
ra procedura via internet. A questo si aggiunge un ul-
teriore 23% di Amministrazioni Locali che consentono 
il pagamento on line di tributi o di altri tipi di imposte.
Il confronto fra le performance del 2009 e quelle del 
2012 dimostra come la Pubblica Amministrazione 


Sempre più Enti Locali 
ricorrono all’e-Procurement


Un terzo degli Enti Locali 
permettono agli utenti di 
chiudere intere procedure 
on line
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stia puntando alle nuove tecnologie informatiche 
per aumentare la propria capacità istituzionale e mi-
gliorare l’efficienza dei processi. Tuttavia, i margini di 
crescita sono ancora notevoli, anche se non manca-
no le difficoltà e gli ostacoli. Secondo gli Enti Locali, 
le barriere più difficoltose da superare per la diffusio-
ne delle tecnologie ICT sono soprattutto gli alti costi 
e la carenza di staff qualificato. Non sempre questi 


strumenti sono ritenuti utili per il miglioramento 
dell’azione amministrativa: poco più del 40% delle 
Amministrazioni ha riscontrato un’effettiva riduzio-
ne della durata dei procedimenti, mentre meno di 
un terzo ha sperimentato una maggiore integrazio-
ne tra i settori dell’Ente, un aumento delle compe-
tenze del personale e un miglioramento dell’iter dei 
procedimenti. 


Tab. 3.2.9 - Indicatori relativi agli strumenti e ai servizi di ICT (Information and Communication Technology) 
delle Pubbliche Amministrazioni Locali. Veneto - Anni 2009 e 2012


2012 2009


L’ICT NELL’ORGANIZZAZIONE
Enti con uffici di informatica autonomi interni
Enti che hanno organizzato un corso di formazione ICT
Dipendenti che hanno seguito corsi di formazione ICT 


18,3
33,2
11,9


24,2
24,3
14,0


ADOZIONE DI TECNOLOGIE DI BASE
Dipendenti con accesso ad Internet 
PC desktop per 100 dipendenti (nel 2009 PC per 100 dipendenti)
PC portatili per 100 dipendenti
Altri dispositivi mobili per 100 dipendenti (tablet, smartphone…)


90,1
104,2
10,7
4,6


85,9
  


108,8 (a)


LE ICT CHE POSSONO RIDURRE I COSTI DELLA PAL
Enti con posta elettronica che si sono dotati di PEC
Enti con Internet che utilizzano VoIP
Enti che hanno effettuato acquisti in modalità e-Procurement 
Enti che utilizzano soluzioni di tipo Open source
Enti che utilizzano e-learning


99,8
29,4
43,5
75,7
13,3


78,5
17,7
29,0
65,8
10,0


SERVIZI OFFERTI DALLA PAL 
Enti con sito web
di cui: 


Visualizzazione e/o acquisizione di informazioni
Acquisizione (download) di modulistica
Inoltro on line della modulistica 
Avvio e conclusione per via telematica dell’intero iter relativo al servizio richiesto


Enti con sito web che consente il pagamento online


100,0


96,9
91,4
50,5
29,8
22,8


100,0


92,2
82,6
20,0
10,2
19,0


(a) Tale quota si riferisce al numero di PC totali per 100 dipendenti 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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A che punto è il Veneto rispetto ai traguardi della Strategia Europa 2020?
Per quanto riguarda gli indicatori relativi alla crescita intelligente, il Veneto ha più che raddoppiato la spesa 
in R&S, mostrando una forte crescita di investimenti soprattutto da parte delle imprese, migliore è il successo 
scolastico poiché sempre meno sono i ragazzi che abbandonano prematuramente la scuola, ma molto c’è da 
lavorare per innalzare i livelli di istruzione universitaria.
Riguardo la crescita sostenibile, l’unico dato disponibile per il Veneto è riferito alla quota di energia rinnova-
bile sul consumo finale di energia che nel 2010 è pari al 7,1%, non lontano dall’obiettivo da raggiungere per 
il 2020 del 10,3%, valore al di sopra del 4,8% previsto inizialmente e che fa ben sperare per gli sviluppi futuri 
anche se occorre sottolineare che l’acuirsi della crisi ha contratto i consumi finali contribuendo quindi anche 
all’incremento dell’indicatore. 
Infine, per la crescita inclusiva, livelli più alti di occupazione contribuiscono a ridurre la povertà. Il Veneto, seb-
bene l’occupazione diminuisca, si conferma tra le regioni leader con un tasso di occupazione tra i più alti d’I-
talia (da anni il Veneto ha già raggiunto il target nazionale del 67-69%) e una quota di persone a rischio di po-
vertà o esclusione sociale tra le più basse.


Quali temi toccherà principalmente il nuovo ciclo di programmazione?
Il nuovo ciclo di programmazione dei fondi europei 2014:2020 è fondamentale nella sfida dell’Italia per rilan-
ciare il proprio percorso in termini di crescita sostenibile e competitività. È perciò necessaria una forte concen-
trazione delle risorse europee che integri l’orientamento antirecessivo per sostenere lo sviluppo socio-econo-
mico con obiettivi strategici. In particolare, si dovrà fare un uso più efficiente e più efficace dei fondi in materia 
di promozione del lavoro, qualità dell’istruzione, formazione e capitale umano, consolidamento del sostegno 
allo sviluppo rurale e alle PMI, innovazione, internazionalizzazione, qualità e tutela ambientale, digitalizzazio-
ne, mobilità sostenibile e lotta alla povertà.
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In Veneto i livelli 
di emissioni di 
anidride carbonica 
sono calati del 10% 
tra il 2005 e il 2008.


Minori e famiglie 
numerose più 
esposti al rischio 
di povertà o 
esclusione sociale.


Livelli d’istruzione 
più elevati 
favoriscono 
l’occupabilità e 
l’inclusione sociale.


ICT, buoni passi 
in avanti: la banda 
larga raggiunge in 
Veneto 3 famiglie 
su 4 e il 30% delle 
PA offre servizi 
interamente on 
line.
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Territorio e città 
risorse da vivere 


13.1 - L’uso del suolo


13.2 - L’urbanizzazione di�usa in Veneto


13.3 - Verso una città intelligente, inclusiva e verde
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Il suolo, per le sue molteplici funzioni vitali, è una risorsa da tutelare, in quanto limitata e di fatto 
non rinnovabile. La cattiva gestione del territorio si traduce in costi ingenti per la qualità dell’am-
biente, per la sicurezza e la salute dei cittadini, viceversa la sua valorizzazione rappresenta una ri-
sorsa anche economica, che è strategica per uno sviluppo sostenibile. 
Una delle minacce maggiori è la cementificazione per usi residenziali, industriali e per infrastrut-
ture. L’obiettivo del risparmio del suolo è condiviso con l’Europa, che propone di raggiungere 
entro il 2050 un incremento dell’occupazione netta di terreno pari a zero. Peraltro il risparmio del 
suolo non si contrappone all’auspicata ripresa del settore edilizio, che dovrebbe prediligere in-
terventi di rigenerazione urbana, il recupero e la riqualificazione energetica degli edifici esistenti, 
la bonifica delle aree industriali dismesse.
In Italia il livello di cementificazione è tra i più alti d’Europa. La dispersione insediativa, che si è an-
data affermando come forma di urbanizzazione prevalente, porta a un uso poco parsimonioso del 
suolo. Le città hanno perso di compattezza per evolvere verso un assetto più diffuso e dispersivo.
Proprio le città rappresentano una leva importante per la crescita sostenibile di un territorio e per 
il raggiungimento degli obiettivi dell’Europa 2020, specie se ne vengono valorizzate le opportu-
nità economiche e si progetta un approccio integrato allo sviluppo urbano. Le nuove tecnolo-
giche e l’innovazione possono contribuire alla rigenerazione della città e al miglioramento del-
la qualità di vita di chi vi abita, puntando al modello smart secondo una visione europea di città 
intelligente.
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13. Territorio e città 
risorse da vivere 


13.1 L’uso del suolo


Elemento essenziale negli equilibri naturali del pia-
neta e alla sopravvivenza degli ecosistemi, fonte di 
alimenti e di materie rinnovabili, piattaforma delle 
attività umane, nonché valore paesaggistico, il suo-
lo, per le sue molteplici funzioni vitali, costituisce 
una risorsa eccezionalmente importante, da tutela-
re e salvaguardare, soprattutto considerando che si 
tratta di una risorsa limitata, di fatto non rinnovabi-
le, visti i tempi estremamente lunghi di formazione. 
La cattiva gestione del territorio si traduce in costi 
ingenti per la qualità dell’ambiente, per la sicurezza 
e la salute dei cittadini, viceversa la sua valorizzazio-
ne rappresenta una risorsa anche economica, che è 
strategica per uno sviluppo sostenibile. Peraltro, la 
tutela del territorio non necessariamente si contrap-
pone all’auspicata ripresa del settore edilizio, che, 
piuttosto che consumare nuovo suolo, dovrebbe 
prediligere interventi di rigenerazione urbana, il re-
cupero, la ristrutturazione e la riqualificazione ener-
getica degli edifici esistenti, la bonifica dei siti con-
taminati e delle aree industriali dismesse.
Il suolo subisce una serie di processi di degrado ed 
è sottoposto ad aggressioni indiscriminate, mol-


te delle quali sono conse-
guenza di scelte umane po-
co oculate e lungimiranti. 
La minaccia più grave è da-


ta dall’impermeabilizzazione delle superfici natura-
li, vale a dire la copertura permanente di parte del 
suolo con materiale artificiale non permeabile, per 
la realizzazione di infrastrutture, aree residenziali, in-
dustriali e commerciali. Cementificare equivale alla 
perdita definitiva del suolo o a una compromissione 
delle sue funzioni vitali, e indispensabili per l’equili-
brio degli ecosistemi, tale da ridurre, se non annulla-
re completamente, i suoi effetti benefici.
Il consumo di suolo, oltre alla perdita di superfi-
ci agricole e naturali, infatti, altera il ciclo idrogeo-
logico e ha ripercussioni sui cambiamenti climatici. 
Si pensi, ad esempio, agli ormai frequenti fenomeni 
meteorologici estremi, causa di alluvioni, inondazio-
ni e frane per la perdita di capacità del suolo di as-
sorbire l’acqua piovana. I danni che ne conseguono 


sono spesso ingenti ed è sempre più difficile farvi 
fronte in modo adeguato, viste le crescenti ristret-
tezze economiche. Anche questo ha contribuito a 
mettere la gestione del territorio al centro dell’at-
tenzione pubblica e politica, facendo emergere con 
forza l’esigenza di intraprendere nel futuro scelte più 
attente e sostenibili di pianificazione del territorio e 
di utilizzo del patrimonio naturale.
L’obiettivo del risparmio del territorio è condiviso con 
l’Europa: la Commissione Europea nel 20111 propone 
come traguardo da raggiungere per l’Unione entro il 
2050 un incremento dell’occupazione netta2 di terreno 
pari a zero; obiettivo rafforzato nel 2013 con l’appro-
vazione del Settimo Programma di Azione Ambientale 
da parte del Parlamento Europeo e del Consiglio, una 
decisione di natura normativa che richiede anche che 
le politiche dell’Unione entro il 2020 tengano conto 
delle ripercussioni dirette e indirette sull’uso del terri-
torio. L’approccio è privilegiare politiche e azioni fina-
lizzate, nell’ordine, a limitare, mitigare e compensare 
l’impermeabilizzazione del suolo3. Limitare l’imperme-
abilizzazione significa impedire la conversione di aree 
verdi in aree artificiali, promuovendo attività di riutiliz-
zo delle superfici già costruite o compromesse, inve-
stendo nel patrimonio edilizio esistente e incentivando 
la rigenerazione urbana. Qualora non si possa impe-
dire l’impermeabilizzazione di nuovo suolo è neces-
sario per lo meno adottare misure di mitigazione che 
cerchino di ridurne gli effetti negativi, come l’impiego 
di opportuni materiali permeabili al posto del cemen-
to e dell’asfalto, il sostegno alle infrastrutture verdi e, 
in generale, orientare il nuovo sviluppo verso suoli di 
minore qualità. Se anche le misure di mitigazione non 
sono sufficienti, si dovrebbero prendere in considera-
zione opportune misure di compensazione ecologica, 
ossia interventi che, per bilanciare la perdita di funzio-
nalità naturale del suolo in una determinata area, cer-
chino almeno di ripristinarla altrove, pur considerando 
che è impossibile risanare completamente gli effetti 
dell’impermeabilizzazione.
Secondo l’indagine LUCAS4, il principale punto di ri-
ferimento in ambito europeo sull’uso e la copertura 


del suolo, si stima che 
l’area destinata a uso 
artificiale in Europa 
sia, nel 2012, pari al 


4,6% della superficie totale. Negli ultimi anni si ipo-
tizza un incremento del territorio occupato di circa 
250 ettari al giorno.


1 Commissione Europea. “Tabella di marcia verso un’Europa efficiente nell’impiego delle risorse”. Bruxelles, 2011.
2 Il consumo netto di terreno è il bilancio tra consumo del suolo e l’aumento di superfici agricole, naturali e seminaturali, dovuto a inter-
venti di recupero, demolizione, de-impermeabilizzazione, rinaturalizzazione o altro.
3 Commissione Europea. “Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e compensare l’impermeabilizzazione del 
suolo”. Buxelles, 2012.
4 L’indagine LUCAS, condotta a livello europeo da Eurostat, consente di comparare le caratteristiche generali di copertura e uso del suolo 
nei 27 Paesi europei, grazie all’osservazione diretta di punti selezionati sul territorio a partire da una fine griglia spaziale.


In Italia la superficie a uso 
artificiale è maggiore che 
in Europa 


Il suolo consumato è 
perso per sempre
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Il livello di cementificazione del nostro Paese è tra i 
più alti (quinto posto): l’Italia, con il 7,8% di superfi-
cie artificiale, risulta poco parsimoniosa nell’utilizzo 
della risorsa territorio, anche in considerazione del-
le caratteristiche morfologiche e della rilevante quo-
ta di aree montane. Percentuali solo di poco infe-
riori si osservano in Germania, Danimarca e Regno 
Unito, mentre i meno consumati sono i Paesi dell’Est 
e ancor più quelli del Nord Europa (Svezia 1,8% e 
Finlandia 1,6%).
Il consumo del suolo non trova giustificazione nell’in-
cremento demografico, tanto vero che il 65% della 
superficie artificiale, in Italia come in Europa, è de-
stinato a impieghi a elevato impatto ambientale, va-
le a dire l’insieme degli usi a carattere industriale, la 
logistica e le infrastrutture, mentre solo un terzo è a 
uso residenziale o di servizio.


In Italia, soprattutto negli ultimi decenni, l’urbaniz-
zazione non è sempre stata ben pianificata e a volte 
ha visto uno sviluppo sproporzionato, evidenziando 
un uso consumistico del territorio fino a spingersi 
in zone non propriamente idonee all’insediamen-
to. Secondo la stima prodotta dall’ISPRA (Istituto 
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale)5, 
vent’anni fa la superficie artificiale in Italia era il 5,4%, 
negli anni ’50 il 2,9%. Dal secondo dopoguerra a 


oggi l’incidenza di consumo di suolo aumenta, quin-
di, di oltre 4 punti percentuali, a un tasso di crescita 
che non sembra arrestarsi e che solo in parte risente 
dell’attuale congiuntura economica: se tra gli anni 
‘50 e la fine degli anni ’80 il consumo di nuovo suolo 
era in media di 1.000 mq per ogni nuovo abitante, 
negli anni ’90 il rapporto sale a 8.000 mq; nell’ultimo 
decennio l’indicatore si abbassa, attestandosi co-
munque su valori di 2.000 mq.
Il consumo di suolo è maggiore al Nord, dovuto 
principalmente alla diffusione urbana della pianura 


padano-veneta, una 
delle zone più antro-
pizzate, che si spin-
ge a ovest verso l’a-


rea industriale torinese e a sud lungo la via Emilia. 
Il Veneto è da sempre, assieme alla Lombardia, la 


regione con la più alta percentuale di suolo consu-
mato: era già circa il 4,5% della superficie regionale 
negli anni ’50, supera il 10% nel 2012. In valore asso-
luto sono circa 2.000 kmq del nostro territorio rico-
perto da asfalto, cemento, edifici, capannoni, cen-
tri commerciali, servizi, strade e infrastrutture, ossia 
400 mq di suolo per ogni residente, 30 mq pro ca-
pite in più che a livello medio nazionale; era 210 mq 
sessant’anni fa.


5 I dati della rete di monitoraggio realizzata da ISPRA, con la collaborazione delle Agenzie per la Protezione dell’ambiente delle Regioni 
e delle Province autonome, consentono di calcolare una stima del consumo di suolo anche a livello regionale e di valutare il trend storico 
del fenomeno. La stima ISPRA per l’Italia nel 2012 è del 7,3% della superficie.
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Fig. 13.1.1 -  Percentuale di superficie a uso artificiale per tipo di uso. UE27 – Anno 2012 


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat


In Veneto 400 mq di suolo 
consumato per abitante 
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In particolare, la dispersione insediativa, che si è 
andata progressivamente affermando come for-


ma di urbanizzazione 
prevalente nel nostro 
Paese, porta a consu-
mare il suolo in modo 
eccessivo. Nella frangia 


urbana e peri-urbana di molte città ha preso piede 
un certo sviluppo urbano, il più delle volte disor-
dinato e incontrollato, venendosi così sempre più 
a diffondere, dal centro urbano verso l’esterno, in-
sediamenti a bassa densità, un tessuto edilizio di-
saggregato, frammisto ad aree rurali o produttive  
(urban sprawl).
Tale processo di espansione urbana, in atto sin dal 
XX secolo nelle città del Nord America, è relativa-
mente recente per le città europee: tra il 2000 e il 
2006 si stima che in Europa le aree peri-urbane a 
bassa densità aumentino 4 volte più velocemente 
delle aree compatte ad alta densità. 
In Italia il fenomeno è più radicato e molte aree 
urbane hanno progressivamente perso la loro 
storica compattezza, evolvendo verso un assetto 
più diffuso e dispersivo. Se gli ampliamenti urba-
ni compatti, espressioni del boom edilizio degli 
anni ’60 e ’70, si spiegano con le dinamiche de-
mografiche, al contrario la città diffusa, tipica dei 
decenni più recenti, trova ragione soprattutto nel-
le diverse aspettative delle famiglie in termini di 
qualità di vita. Si preferisce andare a vivere anche 
ad una certa distanza dal centro urbano, innanzi-
tutto per motivi economici, visto il costo minore 


delle abitazioni in periferia, ma anche per fuggire 
alla congestione e ai problemi della città. Tuttavia 
la dispersione abitativa costituisce un modello re-
lativamente meno sostenibile dal punto di vista 
ambientale ed economico. Anche l’Agenda terri-
toriale 2020 la individua come uno degli ostaco-
li principali per lo sviluppo territoriale armonioso 
dell’Europa. 
La diffusione urbana frammenta il territorio, renden-
do gli spazi interclusi, seppur non sigillati, difficil-
mente utilizzabili e compromessi nella loro funzione 
originaria agricola-naturale. Ciò produce un impo-
verimento e assottigliamento del paesaggio rurale, 
il più delle volte in assenza di ricostruzione o di riuti-
lizzo del territorio nei centri urbani stessi.
Dal punto di vista dei cittadini, la dispersione abi-
tativa riduce l’accessibilità ai servizi e le opportuni-
tà offerte dai centri urbani di media-grande dimen-
sione. È anche un onere per la collettività, perché 
è più costoso e difficile garantire servizi pubblici in 
modo capillare, specie quelli connessi alla mobilità. 
L’esigenza di collegamento con le città, inoltre, in-
crementa la congestione delle reti e impatta negati-
vamente sull’ambiente. 
Proprio per la maggiore presenza di città sparpa-
gliate, anziché di centri urbani compatti, in Italia la 
percentuale di popolazione che vive in zone a ele-
vato grado di urbanizzazione6 è il 32% contro il 40% 
della media europea. Significativamente superio-
re, viceversa, la quota di popolazione residente in 
aree mediamente urbanizzate, il 43% contro un va-
lore medio comunitario del 32%; dopo il Belgio, 
l’Italia è infatti il Paese in cui è più consistente il 
peso della media urbanizzazione. Questo è anco-
ra più vero in Veneto, dove è particolarmente evi-
dente il fenomeno dell’urban sprawl e la popola-
zione in comuni a medio livello di urbanizzazione 
sale al 61%.


13.2 L’urbanizzazione diffusa in 
Veneto 


A livello comunale è possibile ottenere una stima 
dell’estensione delle aree urbanizzate, valutandone 
anche la variazione subita negli ultimi 10 anni, gra-
zie alla mappatura delle località abitate individua-
te negli ultimi due censimenti. Per località abitate si 
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Fig. 13.1.2 - Stima del suolo consumato per residente 
(mq per abitante). Veneto e Italia - Anni 1950:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati e stime ISPRA e Istat


La dispersione abitativa, 
un modello non 
sostenibile


6 Nel 2011 i Dipartimenti Politica Regionale e Agricoltura e Sviluppo Rurale della Commissione Europea, l’Eurostat e l’OCSE hanno rivisto 
la classificazione del livello di urbanizzazione dei comuni, definendo una nuova metodologia comune basata sulla combinazione di criteri 
di continuità geografica e densità di popolazione. La nuova classificazione prevede tre livelli di urbanizzazione: a) bassa: aree rurali o poco 
popolate; b) media: città o piccole aree urbane; c) alta: città o grandi aree urbane.
Per una descrizione dettagliata della metodologia utilizzata si veda il documento “The new degree of urbanisation” disponibile nel sito 
internet di Eurostat.
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CURARE IL TERRITORIO PER UNA MIGLIORE QUALITÀ DI VITA 


ITALIA POCO PARSIMONIOSA NEL CONSUMO DI 
SUOLO…


… ANCHE A CAUSA DELLA DISPERSIONE ABITATIVA


Percentuale di superficie artificiale. UE27 - Anno 2012 Distribuzione percentuale della popolazione per grado di urbanizzazione 
del comune. Veneto e Paesi UE28 - Anno 2012


NEANCHE IL VENETO RISPARMIA CEMENTO MA CON L’EUROPA PUNTA SULLE CITTA’ SMART


Percentuale di superficie urbanizzata per comune. Veneto 
- Censimenti 2011 e 2001


Ranking nazionale dello Smart City Index per le città capoluogo - Anno 
2013 (*)


Anno 2011


Var. % 2011/2001


18,8
40,1 32,3


61,0
31,6 43,5
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alta media bassa


da 90 a 100
da 80 a 90
da 70 a 80
da 60 a 70
da 50 a 60
da 30 a 50


>= 7,5
6 e 7,5
4 e 6
2,5 e 4
< 2,5


> 20%
13,6 - 20
6,8 - 13,5


minore della 
media nazionale (6,7%)


sopra la media nazionale (+8,8%)


sotto la media nazionale


(*) Lo Smart City Index è un indicatore composito. Varia tra 0 e 100 e misura il livello di smartness di una città, considerando nove 
aree tematiche.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat, Istat e Between
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intendono i centri abitati7, i nuclei abitati e le locali-
tà produttive; nell’insieme sottostimano la superficie 
“urbanizzata”, perché non comprendono le aree oc-
cupate da case sparse e da infrastrutture logistiche 
e viarie al di fuori dei centri abitati.
In base a questa metodologia, in Veneto nel 2011 la 
superficie urbanizzata incide per il 12,9% del territo-
rio regionale, non così lontana dalla stima ISPRA pri-
ma riportata, in crescita del 5,3% rispetto a 10 anni 
prima. L’incremento di consumo di suolo risulta infe-
riore a quello medio nazionale (+8,8%) e di molte al-
tre regioni, poiché il Veneto già nel 2001 presentava 
alti livelli di saturazione (12,2% vs 6,1% Italia). 
La crescita è a scapito delle “case sparse”, ossia 
quelle zone dove i fenomeni di antropizzazione so-
no residuali o assenti e prevalgono le aree agricole e 


naturali; crescono i centri abitati (+5%), ma ancora di 
più i nuclei di minore dimensione (+7,6%) e le aree a 
uso produttivo (+7,8%), seppur nel complesso quan-
titativamente meno rilevanti.
La spinta al consumo di suolo non è omogenea su tut-
to il territorio regionale, sia per questioni legate alla 
morfologia del territorio (la montagna occupa il 29% 
della superficie complessiva regionale e copre com-
pletamente la provincia di Belluno), sia per la diffe-
rente predisposizione economica delle diverse aree. 
Belluno ha il 3,6% di superficie urbanizzata, segue 
Rovigo (7,4%), leggermente sopra la media nazionale 


e in forte espansione. Tutte le altre province presenta-
no livelli di urbanizzazione doppi, o anche più, rispet-
to al resto di Italia: un po’ meno Verona, mentre spicca 
Padova, dove il costruito si estende a oltre un quinto 
(22,6%) della superficie e non sembra arrestarsi. Si pen-
si che nel solo capoluogo padovano lo spazio consu-
mato arriva addirittura all’80% della superficie ammini-
strativa, una delle percentuali più alte a livello italiano. 
Alla saturazione del territorio comunale, si affianca 
un’estesa urbanizzazione dei comuni vicini, che non ha 
eguali nelle altre grandi città del Veneto. 
Naturalmente risulta più urbanizzato l’insieme dei co-
muni capoluogo (28%), rispetto al resto dei comuni 
(12%), ma sono quest’ultimi che si espandono in misu-
ra maggiore. La città supera i limiti amministrativi co-
munali per estendersi progressivamente negli spazi 


circostanti, secondo un modello insediativo frammen-
tato e diffuso, non solo nei comuni limitrofi al centro ur-
bano, ma anche in quelli più lontani. L’urbanizzazione 
nelle aree di prima cintura dei capoluoghi è al 17%, 
+4% rispetto al 2001, è un po’ meno nella seconda cin-
tura, dove però vi è una crescita maggiore. Non così a 
Venezia, dove si continua a costruire soprattutto nel ca-
poluogo, escluso il centro storico. 
Il fenomeno della città diffusa è particolarmente evi-
dente in Veneto, dove il consumo di suolo si concre-
tizza principalmente attraverso la fusione di località 
contigue (per il 4,4% delle località, il secondo valore 


7 Si definisce “centro abitato” un aggregato di case contigue o vicine con interposte strade, piazze e simili, o comunque brevi soluzioni di 
continuità caratterizzato dall’esistenza di servizi o esercizi pubblici (scuola, ufficio pubblico, farmacia, negozio o simili) che costituiscono 
una forma autonoma di vita sociale. Il “nucleo abitato” è una località abitata, priva del luogo di raccolta che caratterizza il centro abitato, 
costituita da un gruppo di almeno quindici edifici contigui e vicini, con almeno quindici famiglie, con interposte strade, sentieri, piazze, 
aie, piccoli orti, piccoli incolti e simili, purché l’intervallo tra casa e casa non superi una trentina di metri e sia in ogni modo inferiore a quel-
lo intercorrente tra il nucleo stesso e la più vicina delle case manifestamente sparse. “Case sparse” sono quelle disseminate nel territorio 
comunale a distanza tale da non poter costituire nemmeno un nucleo abitato.


Tab. 13.2.1 - Superficie urbanizzata per provincia. Veneto – Censimenti 2001 e 2011 (*)


2001 2011 Var. % 2011/2001


Superficie 
urbanizzata


di cui 
Centri 
abitati


Case 
sparse


Superficie 
urbanizzata


di cui 
Centri 
abitati


Case
sparse


Superficie 
urbanizzata


di cui 
Centri 
abitati


Case 
sparse


Belluno 3,5 3,1 96,5 3,6 3,1 96,4 1,5 0,8 -0,1


Padova 21,1 18,3 78,9 22,6 19,8 77,4 7,5 8,3 -2,0


Rovigo 6,9 5,8 93,1 7,4 6,0 92,6 7,7 3,8 -0,6


Treviso 17,8 15,3 82,2 18,5 15,9 81,5 4,2 4,1 -0,9


Venezia 14,0 12,7 86,0 15,1 13,6 84,9 7,7 6,7 -1,2


Verona 12,2 10,5 87,8 12,9 11,0 87,1 5,5 5,2 -0,8


Vicenza 14,0 12,2 86,0 14,4 12,5 85,6 2,4 2,1 -0,4


Veneto 12,2 10,7 87,8 12,9 11,2 87,1 5,3 5,0 -0,7


Italia 6,1 5,4 93,8 6,7 5,8 93,3 8,8 7,1 -0,6


(*) Per superficie urbanizzata si intende la superficie dei centri abitati, dei nuclei abitati e delle località produttive.  
Per le definizioni, si veda la nota 7. 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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più alto in Italia dopo il Piemonte, pari a 4,9%), an-
nullando così i vuoti interstiziali che consentono di 
interrompere il continuum spaziale dell’urbanizzato.
Infine si osserva una maggiore espansione delle 
aree edificate nei comuni litoranei (+8,1% rispetto al 
2001), dovuta essenzialmente al fenomeno delle se-
conde case.
La Regione ha di recente adottato una variante del 
Piano Territoriale Regionale di Coordinamento, con 
attribuzione della valenza paesaggistica, secondo la 
quale le future scelte pianificatorie dovranno “indivi-
duare un nuovo modello di sviluppo teso a garanti-
re la sostenibilità e l’equilibrio tra città e campagna, 
promuovere riconversioni, ristrutturazioni, concen-
trazioni e recupero delle aree dismesse degli inse-
diamenti produttivi, incentivare l’uso di fonti ener-
getiche innovative e sostenibili, riqualificare gli spazi 
già urbanizzati e inutilizzati, recuperare il patrimonio 
edilizio esistente”.


Terra di ville… non solo d’arte
Considerando il patrimonio edilizio, secondo i da-
ti provvisori dell’ultimo Censimento del 2011, sul-
le aree edificate insistono complessivamente ol-
tre 1.200.000 edifici, in aumento del 12% rispetto 
al 2001. L’85% è a uso residenziale, in crescita del 
7% negli ultimi dieci anni; l’aumento dell’offer-
ta abitativa è ancora più evidente se si considera-
no le abitazioni (+16%), che nel 2011 raggiungono 
quota 2.332.926, con incrementi vicini al 20% nelle 


province di Treviso e Padova. Nello stesso arco di 
tempo, in Veneto, la popolazione cresce del 7,3% e 
le famiglie del 15,9%.
Le abitazioni occupate da residenti, unico dato al 
momento definitivo, sono circa l’84% e hanno una 
superficie media di 112 mq, circa 45 mq a persona; 
le case più grandi si trovano a Padova e Treviso, le 
meno spaziose a Belluno e Venezia.
A conferma della maggiore dispersione abitati-
va e della minore compattezza dei centri urbani, 


in Veneto, più che altrove, 
la maggioranza delle fa-
miglie (65%) vive in abita-
zioni del tipo “villa, villino, 
casale unifamiliare o plu-


rifamiliare”, spesso circondate da terreno scoper-
to (verde, piante, giardino, orto, spazio attrezzato 
per giochi), tipologie abitative che offrono alla fa-
miglia maggiore libertà e privacy. Chi è in appar-
tamento vive per lo più in contesti di piccoli con-
domini, con meno di 10 appartamenti. Viceversa, 
a livello nazionale, più frequente è la sistemazione 
in appartamento, che interessa il 53,2% delle fami-
glie, prevalentemente in condomini di medio-gran-
di dimensioni.
Tuttavia, anche in Veneto, per ragioni di economia 
abitativa e di salvaguardia del territorio, vanno dif-
fondendosi proposte di maggiore verticalizzazione 
delle costruzioni residenziali; dal punto di vista del-
la qualità dell’abitare, la sfida resterebbe quella di 


Tab. 13.2.2 - Superficie urbanizzata nel capoluogo e nei comuni di prima e seconda cintura, per provincia. 
Veneto - Censimenti 2001 e 2011


Capoluogo Prima cintura Seconda cintura


2001 2011 Var. % 
2011/2001 2001 2011 Var. % 


2011/2001 2001 2011 Var. % 
2011/2001


Belluno 8,7 9,6 11,1 8,5 8,6 1,0 6,5 6,7 1,6


Padova 79,8 80,7 1,1 34,9 37,3 6,8 25,9 27,5 6,3


Rovigo 19,5 20,2 3,5 8,0 8,8 9,9 7,2 7,7 7,1


Treviso 42,7 47,8 12,1 28,6 29,4 2,8 17,9 19,0 6,4


Venezia 16,5 18,5 11,8 14,0 14,7 5,2 13,4 14,4 7,5


Verona 30,1 30,0 -0,4 15,8 16,4 3,8 7,8 8,6 10,1


Vicenza 35,0 36,4 4,2 22,1 21,5 -2,7 14,5 15,3 5,8


Totale 26,2 27,6 5,2 16,7 17,3 4,0 11,8 12,6 6,8


(*) La prima cintura è costituita dall’insieme dei comuni confinanti con il capoluogo, la seconda cintura dai comuni confinanti con la 
prima.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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adottare soluzioni tali da garantire alle famiglie li-
velli accettabili di privacy e di buon vicinato.
Rispetto alla situazione nazionale, il patrimonio abi-
tativo veneto risulta, inoltre, meno datato: infatti il 
73% delle famiglie vive in case costruite negli ultimi 
50 anni, mentre in Italia la stessa percentuale si fer-
ma al 67%. Soprattutto è più frequente la sistema-
zione in abitazioni costruite molto recentemente, 
negli ultimi 10 anni: il 15,9% delle famiglie venete, 
il doppio rispetto al dato medio nazionale.


Centro o periferia
In generale, della città si dice che vi si abita e della cam-
pagna che vi si vive. In questa scelta semantica appa-
rentemente neutra sta l’idea che la città venga scelta 
dai suoi abitanti per motivi essenzialmente strumentali, 
legati alla presenza di servizi e di opportunità lavorati-
ve; lo stare in campagna, invece, sarebbe indice di uno 
stile di vita più tranquillo che mette al centro la comu-
nità. Allo stesso tempo, la città è anche in genere sino-
nimo di quartieri affollati e spazi abitativi ridotti. 
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Fig. 13.2.1 - Percentuale di famiglie per tipologia abitativa. Veneto e Italia – Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat


Tab. 13.2.3 - Edifici e abitazioni per provincia. Veneto - Censimento 2011 e 2001


Edifici Edifici residenziali Abitazioni totale  
Abitazioni occupate 
da non residenti o 


non occupate
Abitazioni occupate da residenti


2011 % (a) Var.
2011/01 2011 % (a) Var.


2011/01 2011 % (a) Var.
2011/01


2011 % 
(a) 


Var.
2011/01 2011 % (a) Var.


2011/01


Superficie 
media per 
abitazioni 


(mq)


Belluno 83.196 6,5 71.445 3,9 151.614 12,6 59.961 24,6 91.832 6,1 101,0


Padova 222.148 12,7 189.423 8,5 401.460 18,3 38.076 34,7 363.482 16,8 117,8


Rovigo 80.649 16,8 68.060 8,2 120.350 11,8 21.628 30,9 99.065 8,7 114,8


Treviso 222.657 12,5 193.495 9,9 387.778 19,7 46.898 41,8 341.173 17,2 116,3


Venezia 185.027 17,3 154.281 7,8 447.135 14,6 95.511 18,9 351.992 13,7 102,5


Verona 196.239 9,5 164.084 4,4 419.358 13,6 56.048 3,5 363.490 15,4 108,5


Vicenza 223.033 10,7 188.051 5,9 405.231 14,9 68.894 19,7 336.780 14,1 114,6


Veneto 1.212.949 12,2 1.028.839 7,1 2.332.926 15,6 387.016 21,7 1.947.814 14,6 111,6


(a) Dati provvisori. Disponibili i dati definitivi solo per le abitazioni occupate da residenti.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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Vivere quindi nel linguaggio comune sembra am-
pliare il concetto di abitare, includendo una valu-
tazione delle condizioni del contesto socio-urba-
nistico. L’ambiente esterno è un fattore che pesa 
in modo anche consistente sulla qualità abitati-
va delle famiglie, al pari delle condizioni struttu-
rali della casa. Non si vive certo bene in una casa 
completa dal punto di vista funzionale che però 
si trova in un quartiere degradato o privo di col-
legamenti ai servizi. Anche la dimensione sociale 
dell’abitare, ovvero, la possibilità di tessere buo-
ne relazioni di vicinato, di poter contare sulla vici-
nanza di parenti e amici e di partecipare ad attività 
di quartiere, ha un ruolo importante nella scelta di 
dove andare a vivere e nella percezione della pro-
pria qualità di vita. 
Pensando alle varie dimensioni dell’abitare, come 
ad esempio le condizioni strutturali dell’alloggio, 
la qualità dello spazio a disposizione e del conte-
sto abitativo, nonché la sostenibilità economica del-
le spese, il 92% delle famiglie in Veneto si dichiara 
complessivamente soddisfatta o molto soddisfatta 
per l’abitazione in cui vive; più soddisfatti di noi so-
lo i residenti in Trentino Alto Adige (94,6%), Umbria 
e Marche.
Si esprime positivamente sia chi vive in comuni di 
medie dimensioni sia chi risiede in centri più gran-
di. La soddisfazione diminuisce leggermente so-
lo fra quanti abitano in contesti più isolati (89,5%). 
Questi ultimi risentono soprattutto di una certa dif-
ficoltà di accesso ad alcuni servizi fondamentali, co-
me negozi alimentari, scuole, servizi sanitari di ba-
se, uffici postali o bancari e trasporti pubblici. Per 
misurare la facilità di accesso ai servizi espressa 


dalla famiglie, si è calcolato un indicatore di sintesi 
con valori che variano tra 0, in corrispondenza del-
la qualità peggiore, e 100, quando tutte le famiglie 
dichiarano di accedere con molta facilità ai servi-
zi8. Nei comuni a bassa densità, l’accessibilità com-
plessiva dichiarata è di 65 punti su 100, con un di-
stacco di 22 punti rispetto ai grossi centri (87/100). 
Circa il 30% delle famiglie lamenta difficoltà di ac-
cesso ai vari servizi considerati, il doppio rispetto 
a chi vive in città. È particolarmente sentito il pro-
blema del trasporto pubblico: il 40% delle famiglie 


8 L’indicatore sintetico di accessibilità dichiarata ai servizi della zona di residenza varia tra 0 e 100, dove 0 rappresenta la qualità peggiore (tutte le 
famiglie dichiarano molta difficoltà ad accedere ai servizi) e 100 la qualità migliore (tutte le famiglie dichiarano di non trovare difficoltà). Per cia-
scun servizio, alle modalità “accesso molto facile”, “accesso facile”, “accesso difficile” e “accesso molto difficile” sono stati associati rispettiva-
mente i seguenti valori di punteggio percentuali 100, 67, 33, 0. L’indicatore sintetico per singola famiglia è stato ottenuto facendo la media sem-
plice dei punteggi associati a ciascun servizio. L’indicatore è stato calcolato solo per le famiglie che hanno risposto ad almeno quattro domande 
sull’accessibilità ai sei servizi della zona di residenza considerati nell’ambito dell’indagine dell’Istat “Reddito e condizioni di vita – anno 2012”.
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Fig. 13.2.2 - Indicatore sintetico di accessibilità dichia-
rata ai servizi della zona di residenza, per livello di 
urbanizzazione. Veneto e Italia – Anno 2012 (*)


(*) Per una breve descrizione della metodologia di calcolo 
dell’indicatore sintetico si veda la nota 8.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


Tab. 13.2.4 - Indicatore sintetico di percezione della qualità della zona di residenza (0= min - 100=max), per 
ripartizione e dimensione demografica del comune - Anno 2012 (*)


comuni fino 
a 2.000 ab.


comuni 
2.000 - 


10.000 ab.


comuni 
10.000 - 


50.000 ab.


comuni con 
più di 50.000 


ab.


comuni  
periferia area 


metropolitana


comuni  
centro di area 
metropolitana


Totale


Nord ovest 76,5 70,9 64,9 62,9 60,5 51,8 63,9


Nord est 81,8 72,5 67,4 65,6 68,1 60,7 68,6


Centro 83,5 72,2 65,3 61,0 63,1 53,5 62,7


Sud 78,4 72,5 61,8 56,6 48,9 49,0 61,8


Isole 78,6 67,5 63,1 55,3 61,5 51,8 61,2


Italia 78,7 71,5 64,5 60,9 59,8 52,7 63,9


(*) Per una breve descrizione della metodologia di calcolo dell’indicatore sintetico si veda la nota 9.
Non è disponibile il dato a livello regionale.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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non lo usa, preferendo i mezzi privati e, tra chi se 
ne serve, quasi la metà dichiara difficoltà, ritenen-
do il servizio non sempre comodo e adeguato alle 
proprie esigenze.
Viceversa nei comuni minori si gode di condizio-
ni ambientali più favorevoli: la presenza di proble-
mi di inquinamento, traffico e di degrado fisico 
nella zona di residenza cresce, infatti, all’aumen-
tare della dimensione del comune. Sempre in una 
scala 0-100, nel Nord-est mediamente la percezio-
ne della qualità del proprio quartiere, per assenza 
di problemi, assume un valore di 68,6 punti9 (67 in 
Veneto), per chi vive in contesti molto urbanizzati 
non va oltre i 60 punti, mentre supera gli 80 nei pic-
coli comuni.
I problemi presi in considerazione fanno riferimento 
all’ecologia locale (inquinamento dell’aria, rumori, 
odori sgradevoli sporcizia delle strade), la mobilità 
(traffico, difficoltà di parcheggio e di collegamen-
to con i mezzi pubblici, scarsa illuminazione delle 
strade, cattive condizioni stradali) e il rischio crimi-
nalità. Con riferimento alla dimensione ecologica, 
il problema maggiormente percepito dalle famiglie 
in Veneto è l’inquinamento dell’aria (38,5%); cattive 
condizioni delle strade e traffico sono invece quelli 


dichiarati con maggiore frequenza nell’ambito del-
la mobilità. 
Negli ultimi 12 anni l’opinione sulla qualità della zo-
na di residenza risulta sensibilmente migliorata, con 
un indicatore sintetico che passa da 62 nel 2000 a 67 
nel 2012. Questo avviene grazie a un miglioramen-
to nelle opinioni espresse con riguardo a quasi tut-
ti gli aspetti presi in considerazione, sia quelli mag-
giormente messi in discussione, quali ad esempio il 
traffico e le cattive condizioni stradali, sia per quelli 
meno sentiti come odori sgradevoli, rumore e spor-
cizia nelle strade. Risulta leggermente in aumento, 
invece, l’insoddisfazione per lo stato della qualità 
dell’aria.
In generale la diminuzione della percentuale di 
scontenti è connessa a un reale miglioramento del-
le condizioni e a una maggiore attenzione prestata, 
soprattutto negli ultimi anni, verso l’ambiente che ci 
circonda.
La dualità tra zone urbane e rurali in termini di pro-
blemi è comune, riproponendosi anche a livello eu-
ropeo, soprattutto per quanto riguarda la conge-
stione del traffico, il degrado fisico, dato ad esempio 
dalla presenza di rifiuti nelle strade, e il rischio di 
criminalità.


9 L’indicatore sintetico di percezione della qualità della zona di residenza varia tra 0 e 100, dove 0 rappresenta la qualità peggiore (tutte le 
famiglie dichiarano tutti i problemi molto presenti) e 100 la qualità migliore (nessuna famiglia dichiara presenza di problemi). Per ciascun 
problema, alle modalità “per nulla”, “poco”, “abbastanza” e “molto” presente sono stati associati rispettivamente i seguenti valori di 
punteggio percentuali 100, 67, 33, 0. L’indicatore sintetico per singola famiglia è stato ottenuto facendo la media semplice dei punteggi 
associati a ciascun problema. L’indicatore è stato calcolato solo per le famiglie che hanno risposto ad almeno sei domande sui problemi 
della zona di residenza nell’ambito dell’indagine multiscopo dell’Istat “Aspetti della vita quotidiana”.
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Fig. 13.2.3 - Percentuale di famiglie che ritengono molto o abbastanza presenti alcuni problemi della zona di 
residenza. Veneto - Anni 2000 e 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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13.3 Verso una città intelligente, 
inclusiva e verde


Le città svolgono un ruolo fondamentale come mo-
tore dell’economia, sono terreni fertili per tecnolo-
gia, cultura e innovazione, per la creatività del sin-
golo e della comunità. In tema ambientale, grazie 
alla loro densità le città hanno un potenziale enorme 
di risparmio energetico10. Tuttavia, sono anche luo-
ghi in cui emergono i problemi, dove si accentuano 
disuguaglianze sociali, disoccupazione e discrimina-
zione. La possibile segregazione sociale, accentua-
ta dalla crisi economica, può dare vita a sacche di 
povertà non solo materiale, ma anche culturale, di 
istruzione e di salute; i processi di segregazione ter-
ritoriale fanno sì che per i gruppi emarginati, o che 
dispongono di un basso reddito, sia sempre più diffi-
cile trovare un alloggio dignitoso a prezzi accessibili. 
Per questo le città richiedono un’attenzione parti-
colare nella lista delle priorità di governo, non so-
lo a livello comunitario, ma anche nazionale e loca-
le. Anzi, vista la sempre maggiore concentrazione 
demografica e produttiva di cui sono protagoniste, 
le città possono svolgere un ruolo chiave per il rag-
giungimento degli obiettivi della strategia Europa 
2020, specie se ne vengono valorizzate le opportu-
nità economiche e si progetta un approccio integra-
to allo sviluppo urbano. 
Oggi oltre metà della popolazione mondiale (52%) 
vive in aree urbane: l’urbanizzazione sta crescendo 


velocemente in quasi tutti i Paesi del mondo e le 
proiezioni per i prossimi 40 anni confermano un raf-
forzamento del trend. È un fenomeno globale che 
trasforma il paesaggio e ridisegna gli insediamen-
ti abitativi, con implicazioni significative sulle condi-
zioni di vita, l’ambiente e lo sviluppo. Si manifesta in 
modo differente nelle diverse parti del mondo: nei 
Paesi più ricchi una larga parte della popolazione vi-
ve già in aree urbane (78%), mentre Africa e Asia so-
no ancora zone prevalentemente rurali, ma che negli 
ultimi decenni hanno imboccato anch’esse la strada 
dell’urbanizzazione. 
L’Europa è tra i continenti più urbanizzati al mondo, 
quasi tre quarti della popolazione europea vive nel-
le aree urbane, dove si generano più dei due terzi 
del Pil europeo.
Molte città europee stanno incontrando difficoltà a 
svilupparsi in modo armonioso e sostenibile, alcu-
ne sono a rischio per la crisi economica, il fenomeno 
della segregazione sociale e territoriale è in aumen-
to perfino nelle città più ricche. Anche per questo la 
Commissione europea prevede nella programmazio-
ne 2014-2020 un sostegno specifico riservato alle città 
e allo sviluppo urbano. Per lo sviluppo urbano soste-
nibile si prevede che sia destinato almeno il 5% del-
le risorse assegnate a livello nazionale all’interno del 
Fondo europeo dello sviluppo regionale. Questo per-
ché il tema dello sviluppo urbano non è una compe-
tenza esclusivamente europea, ciascun Paese è chia-
mato a investire perché la città assuma sempre più il 


10 Si veda il documento: Unione Europea, “Città del futuro. Sfide, idee, anticipazioni”. In: http://ec.europa.eu/regional_policy/sources/
docgener/studies/pdf/citiesoftomorrow/citiesoftomorrow_summary_it.pdf
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profilo di motore economico e socialmente inclusivo.
La visione della città di domani, secondo l’Agenda 
Urbana europea in via di definizione, è quella di un 
luogo con un avanzato livello di coesione sociale, abi-
tazioni confortevoli e accessibili, istruzione e sanità 
garantite. Ma anche un luogo verde e attento all’am-
biente, aperto al dialogo e al confronto, un luogo di 
attrazione e un motore di crescita economica.
La Commissione europea invita ciascun Paese mem-
bro a dotarsi di un’Agenda Urbana nazionale, su 
ispirazione di quella comunitaria, che consenta alle 
amministrazioni cittadine di essere coinvolte in pri-
ma persona nell’elaborazione di strategie di svilup-
po e di crescita. Tale Agenda avrà l’obiettivo di pro-
muovere lo sviluppo delle reti tra città e il reciproco 
scambio delle migliori pratiche, in un’ottica di fruibi-
lità condivisa.
Barca, ex ministro per la Coesione territoriale alla gui-
da del Cipu11 (Comitato interministeriale per le po-


litiche urbane), nel mar-
zo del 2013 approva un 
documento che contiene 
“Metodi e contenuti sul-


le priorità in tema di Agenda urbana”12. Una delle 
esigenze fa riferimento alla necessità di aumentare i 
poteri dei grandi Comuni nella definizione dei pro-
grammi nazionali e regionali finanziati con fondi strut-
turali Ue e nella gestione della relativa spesa. Il te-
sto tiene conto delle diverse dimensioni urbane (aree 


metropolitane, grandi e medie città, sistemi di comu-
ni) e delle specificità del Mezzogiorno e delle Aree 
interne, ed è ideato proprio per dare suggerimenti 
all’impostazione di un’Agenda Urbana volta allo svi-
luppo del Paese, in termini di politiche e interventi 
esplicitamente dedicati alle città. Vuole fornire pro-
poste ed elementi operativi per rendere più stabile la 
governance urbana, rilanciando il protagonismo delle 
città e la collaborazione tra i diversi livelli istituziona-
li. La passata frammentazione di molte delle politiche 
di settore è stata, infatti, uno degli ostacoli alla defi-
nizione di una duratura politica urbana, sul modello 
di quanto invece già realizzato da altri Paesi europei.
Rendere le città poli di innovazione e attrattività, va-
lorizzando le risorsi esistenti, è l’auspicio rilanciato 
dall’ex ministro Barca, che invita a “intervenire sulle 
città, considerando lo spazio territoriale ed urbano 
come un’unica grande infrastruttura” nell’ambito di 
una “nuova politica nazionale”.
Il futuro sviluppo urbano e territoriale dovrebbe ba-
sarsi su una crescita economica equilibrata e una 
struttura urbana policentrica; ruolo chiave dovreb-
bero assumere i poli metropolitani e le aree urba-
ne satelliti dotate di servizi accessibili e sostenibi-
li. Lo spazio urbano dovrebbe essere caratterizzato 
da una struttura compatta degli insediamenti con li-
mitata proliferazione di aree a bassa densità urba-
na, essere attento alla tutela dell’ambiente e prote-
so alla crescita della qualità di vita dei suoi cittadini. 
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Fig. 13.3.1 - Percentuale di popolazione che vive in aree urbane. Mondo, Europa e Italia - Anni 1950:2050


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati e stime UN Population Division


In attesa dell’Agenda 
Urbana italiana


11 Il Cipu è previsto dall’articolo 12 bis della legge 134/2012.
12 Comitato interministeriale per le politiche urbane, Metodi e Contenuti sulle Priorità in tema di Agenda Urbana, Roma, 20 marzo 2013.
Scaricabile dal sito: http://www.coesioneterritoriale.gov.it/metodi-e-contenuti-sulle-priorita-in-tema-di-agenda-urbana-cipu/
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La città di domani dovrebbe essere quindi una re-
altà accessibile a tutti, in cui gli spazi pubblici siano 
più centrati sulle persone che sugli edifici, i livelli di 
inquinamento monitorati e ridotti, le risorse utilizza-
te in modo più efficiente, la mobilità e il trasporto 
pubblico sostenibili. Per raggiungere tutto ciò sarà 
necessario sfruttare le possibilità tecnologiche e di 
innovazione, integrandole con una governance in-
telligente più inclusiva. Serve anche prendere atto 
che spesso i confini amministrativi non corrispondo-
no più alla realtà fisica, sociale, economica, cultura-
le o ambientale dello sviluppo urbano e che risul-
tano, quindi, necessari nuovi modelli di governance 
più flessibili, che tengano conto di diverse scale ter-
ritoriali, infraurbana e sovraurbana. 
 
Città metropolitane all’italiana
Anche l’Italia, nonostante la sua lunga tradizione ru-
rale, vive un processo di urbanizzazione crescente. 
Già negli anni ’50 metà della popolazione viveva in 
aree urbane, la quota sale al 68% nel 2011, circa 42 
milioni di persone, e si stima crescerà ancora per ar-
rivare al 72% nel 2025 e al 79% nel 2050.
Da diversi anni cresce il dibattito nazionale in meri-
to all’istituzione futura di un modello di città metro-
politana, pensato come nuovo ente che dovrebbe 
assolvere alle funzioni del governo metropolitano in 
un certo numero di realtà urbane.
A livello internazionale, si è giunti a dare una clas-
sificazione che definisce le aree urbane. L’OECD, 
in cooperazione con la Commissione europea ed 
Eurostat, definisce area urbana un’unità economi-
ca funzionale, caratterizzata da nuclei urbani densa-
mente abitati e hinterland in cui il mercato del lavoro 
è fortemente integrato con i nuclei13. Le aree urba-
ne funzionali sono classificate sulla base della popo-
lazione residente in: grandi aree metropolitane, con 
una popolazione superiore a 1,5 milioni di abitanti, e 
aree metropolitane minori con un numero di abitan-
ti tra 500.000 e 1,5 milioni.
Tale metodologia agevola il confronto di aree urbane 
funzionali di dimensioni simili per tutti i Paesi. Tra le 31 
grandi aree metropolitane europee troviamo Roma, 
Milano, Napoli e Torino, mentre nel secondo aggrega-
to di 80 aree metropolitane minori rientrano Palermo, 
Bologna, Firenze, Genova, Catania, Bari e Venezia.
Non vi sono invece indicazioni comunitarie univoche 
che determinino il tipo di governo che tali aree metro-
politane debbano adottare. Ci sono in Europa modelli 


diversi, che si riferiscono per lo più a grandi agglome-
rati urbani, come Londra, Madrid, Vienna o Barcellona.
L’Italia, nell’elaborare il suo modello di area metro-
politana, trae ispirazione dalle indicazioni comunita-
rie, ma sembra intenzionata ad adottare una forma 
di governo metropolitano specifica per la realtà ita-
liana, con l’istituzione di un vero e proprio ente me-
tropolitano, che nasce da ragioni storiche, assetti 
amministrativi esistenti e contingenze di natura eco-
nomica, e che si concretizza oggi, nell’attuale dibat-
tito sulla riorganizzazione dell’assetto amministrati-
vo, attraverso l’istituzione delle città metropolitane. 
Il governo Letta nell’agosto 2013 propone di istitu-
ire dieci città metropolitane: Roma, Milano, Napoli, 
Torino, Genova, Venezia, Bologna, Firenze, Bari, 
Reggio Calabria, e stabilisce un modello fisso, se-
condo cui il sindaco del capoluogo diventa anche 
sindaco della città metropolitana, che ha i confini 
della provincia e la sostituisce. Con la riforma Delrio 
del 2014 del governo Renzi, queste città metropoli-
tane dovrebbero venire istituite a partire dal 2015, 
con in futuro l’ipotesi di aggiungere anche Palermo, 
Messina, Catania, Cagliari e Trieste. In totale quindi 
15 nuove aree territoriali che dovrebbero sostituire 


Fig. 13.3.2 - Panorama delle città metropolitane in 
Europa e in Italia


Fonte: Censis


13 Il nucleo urbano è rappresentato dalle città con alta densità, almeno pari a 1.500 abitanti per kmq, secondo un criterio specifico per le 
città europee, che è diverso ad esempio per città del Canada o degli Stati Uniti, caratterizzati da insediamenti meno intensivi. I comuni 
hinterland urbani sono quelli con almeno il 15% dei residenti occupati che lavorano nel centro urbano principale.
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le province, ricoprendone il territorio, assumendo-
ne alcune competenze e con la guida di un sindaco 
metropolitano.
Anche il documento di Barca richiama il model-
lo della città metropolitana su ispirazione europea, 
quale orizzonte verso cui convergere.
In un territorio policentrico come quello veneto, lo 
sviluppo delle città metropolitane necessita anche 
di prestare attenzione alle complementarietà tra 
grandi agglomerati e centri di media o piccola di-
mensione. Le città medio-piccole prospere e dina-
miche possono svolgere un ruolo importante non 
solo per il benessere degli abitanti, ma anche del-
le popolazioni rurali circostanti. Aiutano a evitare lo 
spopolamento delle zone rurali e a promuovere uno 
sviluppo equilibrato del territorio. 


Il modello della smart city
Per smart city si intende un modello di città che, 
attraverso le opportunità fornite dalle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione, punta alla 
realizzazione di un contesto urbano sostenibile e a 
migliorare la qualità di vita di chi vi abita. 
Prima che agli strumenti e ai mezzi, l’attenzione va 
posta al fine, che è il miglioramento della qualità di 
vita delle persone che vivono un determinato con-
testo urbano.
L’obiettivo è la progettazione di politiche urbane do-
ve le nuove tecnologie possano assumere un ruolo 


chiave di crescita, metten-
dole al servizio della città, 
andando oltre all’idea in-
genua che le tecnologie da 
sole possano creare benes-


sere e ricchezza: innovazione, ricerca, tecnologia ser-
vono se orientate a una meta di crescita pianificata. 
Per smart city non si intende quindi un prodotto, un 
pacchetto di pratiche prestabilite da adottare, ma 
è frutto di scelte pensate da una governance volte 
a una crescita inclusiva, attraverso la collaborazione 
con le imprese e l’analisi dei fabbisogni della citta-
dinanza. Ragionare in termini di smart city è un pro-
cesso integrato e significa sostenere lo sviluppo del-
le città nelle sue tre dimensioni principali14:
– quella economica, legata alla presenza di attività 


innovative e di ricerca, alla capacità di attirare ca-
pitali economici e professionali;


– quella del capitale umano e sociale, in quan-
to una città è smart quando sono smart i suoi 


abitanti in termini di competenze, di capacità re-
lazionale di inclusione e tolleranza;


– quella della governance, che presupponga l’ado-
zione di una visione sistemica, che ponga al cen-
tro il cittadino e favorisca la cultura della parteci-
pazione civica nella creazione di valore pubblico.


La creazione di una smart city deve partire da una vi-
sione di lungo periodo del territorio: progetti, anche 
di valore dal punto di vista tecnologico, rischiano di 
rimanere sperimentazioni isolate e incapaci di inci-
dere sulla qualità di vita dei cittadini, se non pensati 
in maniera organica e integrata.
Anche il Veneto è una regione in trasformazione, sia 
per i flussi di popolazione in movimento, specie stra-
nieri, sia per la ridefinizione degli assetti territoriali, 
in primis il fiorire di associazioni intercomunali che 
condividono servizi, ma anche il ripensamento delle 
province, la creazione di città metropolitane, la pro-
posta di alcune municipalità di spostarsi verso un’al-
tra provincia o addirittura un’altra regione. Tutto ciò 
ha un impatto notevole sull’evoluzione di un territo-
rio e sulla sua programmazione, anche in vista della 
predisposizione di un territorio “intelligente”.
Programmare smart city vuol dire anche incentivare 
la partecipazione attiva dei cittadini riguardo alle de-


cisioni nell’ambito urbano di 
appartenenza. Un’attenzione 
particolare deve essere rivol-
ta alla diffusione di una nuo-


va cultura digitale, che promuova la condivisione, la 
collaborazione e la creazione di community.
Spesso finora si è pensato ai cittadini come uten-
ti passivi di servizi. Ora i cittadini sono chiamati a 
divenire attivi, non solamente portatori di bisogni, 
ma anche di competenze e proposte, partecipan-
do in prima persona alla tutela del bene comune. 
Si tratta di mettere in pratica ciò che anche la nostra 
Costituzione suggerisce all’articolo 118 in termini di 
sussidiarietà orizzontale: “Stato, Regioni, Province, 
Città Metropolitane e Comuni favoriscono l’autono-
ma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla 
base del principio della sussidiarietà”. 
La smart city pensa all’interazione tra cittadino e servi-
zi erogati in un’ottica di condivisione digitale, concen-
trando gli sforzi sulla qualità delle prestazioni fornite e 
sulla capacità di interagire con i suoi abitanti. Promette 
per il futuro una tecnologia sempre più a servizio del 
cittadino, dove ad esempio un uso evoluto di app e 


14 Gianni Dominici, sociologo, direttore generale del Forum PA, collaboratore del Censis.


Il rischio è attribuire 
l’intelligenza solo alla 
tecnologia


Al servizio della 
cittadinanza attiva
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social network possa individuare i bisogni dei cittadi-
ni, segnalare le carenze di servizi e proporre innova-
zioni. Lo stesso spazio urbano diviene, così, un luogo 
ibrido nel quale esperienza fisica ed esperienza virtua-
le confluiscono e si integrano, creando un’interazione 
progressiva tra luoghi fisici e network.
Una città è intelligente, smart appunto, se è inclu-
siva, cosmopolita e accessibile sia fisicamente che 
digitalmente. Per essere tale deve poter agevolare 
ampie categorie di persone, stranieri, diversamen-
te abili, anziani, bambini. Un rischio delle città smart, 
l’altra faccia della medaglia dello sviluppo delle nuo-
ve tecnologie digitali, può essere rappresentato, in-
fatti, dal digital divide, ossia il divario che può esser-
ci, in termini di discriminazione, tra chi ha accesso 
effettivo alle tecnologie dell’informazione e chi ne 
è parzialmente o totalmente escluso per ragioni di-
verse, che vanno da quelle economiche a quelle fisi-
che, di istruzione, di sesso o età, di appartenenza et-
nica o provenienza geografica. Uno sviluppo attento 
in termini di città intelligente deve mirare a evitare 
tale rischio, attraverso iniziative e progetti di alfabe-
tizzazione digitale e di accesso facilitato agli utenti.


L’interesse sempre maggiore che le città italiane 
stanno dimostrando verso il modello “smart city” 


evidenzia come il ripensamento 
delle aree urbane sia ormai una 
priorità non più rimandabile, so-
prattutto in questo momento di 


crisi che accentua le criticità e i bisogni da soddisfa-
re, mentre si riducono le risorse a disposizione. 


Seppur in ritardo rispetto alle principali città euro-
pee e mondiali, il percorso smart è stato intrapreso 
dapprima dalle grandi aree metropolitane italiane, 
che hanno visto le prime sperimentazioni avviate nel 
nostro Paese, anche grazie ai progetti UE. Le città di 
piccole dimensioni, con meno di 80.000 abitanti, so-
no complessivamente più lontane dall’essere smart. 
È anche vero che in questi contesti i problemi urba-
ni sono meno presenti, in termini di congestione, di 
disagio sociale, di accesso ai servizi, e non sempre si 
avverte la necessità di cambiare e di innovare. 
È quanto emerge dallo Smart City Index, l’indicatore 
ideato dalla società Between, che opera nella con-
sulenza del settore Information & Communication 
Technology, con il patrocinio dell’Agenzia per l’I-
talia digitale e l’Associazione Nazionale Direttori 
Generali degli Enti Locali15.
Lo Smart City Index è un ranking che misura il grado 
di “smartness” di tutti i comuni capoluogo italiani, 
concentrando l’attenzione su quello che di smart già 
è presente nelle città. È una classifica relativa, pen-
sata per misurare non il livello assoluto di innova-
zione smart, ma la distanza tra la città migliore (con 


punteggio 100) e le altre. Attualmente l’indice con-
sidera 9 aree tematiche, dalle infrastrutture a banda 
larga ai servizi digitali (sanità, scuola, mobilità, go-
vernment), fino allo sviluppo sostenibile delle città, 
come l’efficienza energetica, l’uso di energie rinno-
vabili e la gestione delle risorse naturali. Ma è desti-
nato a svilupparsi nel corso degli anni seguendo l’e-
voluzione delle innovazioni. 


15 http://www.between.it/ita/smart-city-index.php
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(a) Per 100 persone di 14 anni e più della stessa zona che hanno usato Internet negli ultimi 12 mesi.
(b) Per 100 persone di 14 anni e più della stessa zona che hanno usato Internet negli ultimi 12 mesi per relazionarsi per uso privato con 
la Pubblica Amministrazione o con i gestori di servizi pubblici.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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In generale le città del Nord si concentrano pre-
valentemente nella parte alta del ranking, mentre 
quelle del Mezzogiorno occupano le retrovie. Nel 
2013 Bologna è la città più smart, seguita da Milano 
e Roma. I bolognesi dispongono di un alto livello di 
copertura di banda larga e di scuole ben dotate di 
infrastrutture digitali, possono scegliere tra diverse 
modalità di trasporto alternativo e usufruire della re-
te di teleriscaldamento della città. Si interfacciano 
con l’amministrazione pubblica attraverso numero-
si servizi on-line, in particolare di smart-health: oltre 
che prenotare le prestazioni mediche o pagare i re-
ferti via web, possono già attivare il fascicolo sanita-
rio elettronico personale.
Dei sette comuni capoluogo del Veneto, nel 2013 
Vicenza, Verona e Padova si posizionano tra le prime 
20 città del ranking nazionale, Venezia e Treviso nella 
fascia intermedia (posizione 40-78), mentre Belluno 
e Rovigo si trovano più indietro, oltre l’ottantesima 
posizione. 
La prima città del Veneto risulta essere Vicenza, in 
12° posizione nella graduatoria complessiva di tut-


ti i capoluoghi, ma 6° tra 
le città di medie dimensio-
ne (tra 80 e 250 mila abi-


tanti). Ottiene dei punteggi molto buoni in ben cin-
que delle nove aree analizzate: smart mobility, smart 
education, smart government, consumo energetico 
e impiego di risorse naturali. 
Venezia, al 41° posto, accusa un ritardo rispetto alle 
altre città metropolitane del Centro-Nord, che si col-
locano invece nelle prime 20 posizioni. 
Le città venete in coda alla classifica regionale so-
no Rovigo e Belluno, poco efficienti su diverse aree 
tematiche.
Ogni città presenta delle caratteristiche diverse e si 
distingue per le proprie peculiarità, frutto di una tra-
dizione storica, ma anche di scelte politiche e strate-
giche nel corso degli anni16. 
Da questi dati e dalle informazioni fornite dall’Osser-
vatorio Nazionale Smart City17 risulta che Padova si 
distingue per l’attenzione che dedica ai temi di 
smart health e smart mobility. Il miglioramento e il ri-
pensamento dell’organizzazione della rete sanitaria 
permette ai cittadini di prenotare visite specialisti-
che, pagare i ticket e ritirare i referti on-line. In pre-
visione c’è anche la realizzazione a breve del fasci-
colo sanitario elettronico. Per quanto riguarda l’area 
della smart mobility punta sulla diffusione dei servizi 


informativi per l’utenza del trasporto pubblico loca-
le e sulla presenza di avanzati sistemi di bigliettazio-
ne elettronica.
Verona guarda soprattutto al miglioramento del tra-
sporto pubblico locale: oltre a un sistema di bigliet-
tazione elettronica è in progettazione un sistema 
per la pianificazione on-line dei percorsi. Nell’area 
della smart education evidenzia una buona diffusio-
ne di infrastrutture digitali a disposizione delle scuo-
le, come personal computer, collegamenti wi-fi e la-
vagne interattive multimediali. Si distingue, inoltre, 
per l’utilizzo di energie rinnovabili, con una potenza 
degli impianti fotovoltaici installati sugli edifici pub-
blici pari a 18,9 KW ogni 1.000 abitanti.
Venezia emerge per l’implementazione dei servizi 
di e-government offerti dal Comune: attraverso il si-
to dell’ente il cittadino ha la possibilità di consultare 
on-line le proprie pratiche e controllarne lo stato di 
avanzamento, scaricare la modulistica ed effettuare 
il pagamento di alcuni tributi. 
A Vicenza si punta sull’evoluzione delle infrastrutture 
digitali scolastiche attraverso l’incremento delle do-
tazioni informatiche, mentre l’area del bellunese in-
veste in progetti eco-sostenibili per la produzione di 
energia idroelettrica, grazie allo sfruttamento delle 
caratteristiche naturali del territorio e alla presenza 
di molti corsi d’acqua.
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Vicenza 12


Verona 18


Padova 20


Venezia 41


Treviso 51


Belluno 83


Rovigo 88


Prima fascia
Seconda fascia
Terzia fascia


Tab. 13.3.2 - Smart City Index: posizione delle città 
capoluogo nei ranking tematici. Veneto - Anno 2013


(*) Lo Smart City Index è un indicatore composito.
Varia da 0 a 100 e misura il livello di smartness di una città, 
considerando nove aree tematiche.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Between


16 Si veda l’articolo redatto da Gianluigi Cogo “Veneto: al via i progetti per un territorio smart” in http://smartinnovation.forumpa.it/
story/69577/veneto-al-i-progetti-un-territorio-smart
17 http://osservatoriosmartcity.it/
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Anche Rovigo si contraddistingue per i progetti le-
gati allo sviluppo sostenibile: il risparmio energetico, 
la qualità dell’aria e l’adozione della raccolta diffe-
renziata da parte dei cittadini. Sono inoltre già atti-
vi anche in questo comune i servizi di smart health.
Treviso è coinvolta nei progetti di sviluppo sostenibi-
le e nell’erogazione dei servizi smart che riguardano 
il settore della sanità e la mobilità cittadina.
Il percorso delle città nel diventare smart passa anche 
dalla cultura e dal turismo, che nel nostro Paese svol-


gono un ruolo centrale dal 
punto di vista economico. 
Cultura e turismo posso-
no essere considerati co-


me ambiti paralleli: il patrimonio culturale può fun-
gere da traino per l’offerta turistica anche attraverso 
il digitale. Tali dimensioni, non ancora comprese nel-
lo Smart City Index complessivo, vengono conside-
rate dalla stessa società Between nel report tematico 
“Smart Culture & Travel”, dedicato a come le città ita-
liane si stanno muovendo verso il digitale nel turismo 
e nella cultura. Analizza, ad esempio, il modo in cui le 
città ricorrono al web per la promozione e la vendita, 
usano i social network per segmentare la clientela e 
per legare i propri servizi a communities di turisti, ero-
gano attraverso app digitali servizi di mobilità, valoriz-
zano la cultura attraverso le nuove tecnologie (multi-
medialità, musei virtuali, eCommerce). 
Nel 2014 anche in questo ambito le prime posizio-
ni in classifica sono occupate da città metropolitane: 
Roma, Bologna, Torino, Firenze. Nel ranking comples-
sivo 6 città venete su 7 si collocano in prima fascia, la 
più alta risulta Verona (13° posizione), in terza e ulti-
ma fascia troviamo invece Rovigo (alla posizione 104).
Fra i vari servizi, Venezia è l’unica città a offrire tre ti-
pologie di card turistiche, che consentono l’accesso 
facilitato a strutture, attrazioni e trasporti. Inoltre, as-
sieme a Roma, Venezia vanta il sistema bibliotecario 
più smart d’Italia.
Il fine di una città smart è il miglioramento della qua-
lità di vita dei suoi abitanti. Mettendo a confronto il 


livello di smartness delle cit-
tà con il livello di qualità della 
vita18, emerge una certa rela-


zione. In particolare si possono distinguere cinque ti-
pologie distinte di città. Venezia Treviso, ma soprat-
tutto Vicenza Verona e Padova, rientrano nelle “città 
smart e vivibili”, dove qualità di vita e orientamento 
allo smartness vanno di pari passo. Rovigo e Belluno, 


invece, sono “città del benessere analogico”, ossia 
hanno livelli più che buoni di qualità di vita, ma finora 
non si sono dimostrate abbastanza smart, ossia man-
cano ancora di innovazione nell’organizzazione dello 
spazio cittadino.


Il Veneto scommette sul digitale
Nell’attuazione delle smart cities gli attori principa-
li saranno le singole città che, attraverso opportuni 
piani e interventi di governance, dovranno investire 
in progetti verso un percorso di città intelligenti. La 
Regione avrà il compito di promuovere e monitora-
re le varie fasi di realizzazione, svolgendo una gover-
nance inclusiva volta al miglior utilizzo dei program-
mi di finanziamento. 
Il Veneto  da alcuni anni intraprende azioni per va-
lorizzare il potenziale d’innovazione della Pubblica 
Amministrazione e delle imprese, con lo scopo di co-
ordinare e stimolare le iniziative sui temi di agenda di-
gitale, banda larga e alfabetizzazione digitale in tutti 
i settori, dalla PA alla sanità, ai trasporti e al turismo.
Per il miglioramento della connettività in tutto il ter-
ritorio, sono già stati stanziati 40 milioni di euro per 


la banda larga, cui si andran-
no a sommare altri 30 milio-
ni finanziati da diverse fonti 
europee, nazionali e regio-


nali. A questi si aggiungo anche investimenti sulle in-
frastrutture per la riduzione del digital divide cultura-
le, sia nelle famiglie che nelle aziende. Tali interventi 
mirano da un lato ad aumentare la competitività del-
le piccole medie imprese, favorendone l’ingresso 
nell’ecosistema dell’economia digitale e di internet, 
dall’altro incentivare l’inclusione digitale dei cittadi-
ni, ponendoli nella condizione di accedere e parteci-
pare alle opportunità della rete, e di realizzare, dun-
que, una piena cittadinanza digitale. A tal proposito, 
si sostiene anche l’apertura di centri di alfabetizzazio-
ne digitale: la Regione stanzia i fondi per l’acquisto 
dei beni (computer, connettività, affitto, ecc.), mentre 
i comuni sono liberi di scegliere gli insegnanti più vi-
cini al territorio e più in linea con le esigenze dello 
stesso. Parallelamente viene svolta un‘attività di mo-
nitoraggio per misurare i vantaggi conseguenti all’in-
nalzamento delle competenze digitali. 
Recentemente sono stati stanziati 3,5 milioni di eu-
ro19: 1,5 milioni di euro per la creazione e il poten-
ziamento di punti di accesso pubblici a Internet e 
ai servizi digitali della Pubblica Amministrazione, 


18 Indice di qualità della vita proposto dal Sole 24 Ore.
19 Deliberazione della Giunta Regionale n. 328 del 25 marzo 2014.


Smartness e qualità 
di vita 


Già investiti oltre 40 
milioni di euro per la 
banda larga


Servizi intelligenti per 
cultura e turismo
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Territorio e città risorse da vivere


denominati P3@Veneti, il resto come contributi a 
Comuni, Consorzi e Unioni di Comuni per la realiz-
zazione e il potenziamento di reti wi-fi pubbliche, fa-
vorendo così la parità di accesso alle informazioni e 
alle tecnologie mediante l’accesso gratuito.
A giugno scade il terzo bando per l’attivazione e il po-
tenziamento dei centri P3@, finanziato con 1.500.000 
euro. Con il bando del 2010 sono stati impegnati 
1.362.000 euro, con quello del 2012 i fondi eroga-
ti ammontavano a 966.000 euro. Complessivamente 
ad oggi sono stati attivati 288 centri in 273 comuni.


Le imprese vengono invece incentivate a migrare sul 
cloud computing, attraverso il finanziamento di 23 
progetti delle PMI venete che operano nel campo 
dell’ICT. Il finanziamento mira a spronare le aziende 
ICT verso l’eCommerce e la globalizzazione dei mer-
cati digitali.
Infine è in atto il progetto Open Data, che mira all’in-
teroperabilità dei dati. Non può esserci vera smart 
city che prescinda dai dati liberi e disponibili, che 
in Veneto si realizza attraverso la condivisione di più 
di 100 dataset nel portale veneto degli Open Data.


Tab. 13.3.3 - Azioni intraprese dalla Regione del Veneto in tema di Agenda Digitale e sviluppo delle Smart 
Cities: bandi di finanziamento attivati e in progettazione - Anno 2013 (*)


Azione (bando di finanziamento)


Progetto Descrizione Attivazione Beneficiari Importo messo 
a disposizione


Punti P3@ 2.0


Alfabetizzazione e acculturazione digi-
tale per la cittadinanza. Potenziamento 
e ampliamento del network dei P3@ 
Veneti.


Attivato
Comuni che hanno già atti-
vato almeno un centro P3@ 
o che intendono attivarlo


1.500.000 €


Reti Wi-fi® 
aperte e Wi-fi® 
pubblico


Cofinanziamento di progetti di realiz-
zazione ed ampliamento di reti Wi-fi® 
pubbliche aperte sul territorio


Attivato
Comuni del Veneto in forma 
singola, oppure  Consorzi e 
Unioni di Comuni


2.000.000 €


Cloud per le 
PMI venete


Cofinanziamento di progetti per l’at-
tivazione di servizi informatici in modal-
ità cloud computing


Attivato Piccole e medie imprese 2.000.000 €


Centri per 
Artigiani 
Digitali (FAB 
Lab)


Cofinanziamento di progetti per centri 
destinati all’utilizzo delle nuove tecnolo-
gie digitali in grado di realizzare oggetti 
(ad esempio, la “stampa 3D”) per im-
prenditori “artigiani digitali” e start-up


In corso di 
definizione


Digital Angels


Inserimento in impresa di giovani laure-
andi in discipline attinenti al mondo del 
digitale, al fine di “contaminare” le im-
prese con competenze digitali


In corso di 
definizione


(*) DGR 1475 del 12 agosto 2013
Fonte: Regione Veneto
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Qual è il modello abitativo veneto?
In Veneto è particolarmente evidente la dispersione insediativa, che si è andata progressivamente affermando 
come forma di urbanizzazione prevalente nel nostro Paese. Ciò comporta un’alta percentuale di suolo consu-
mato: il 13% circa del territorio, in aumento del 5,3% rispetto a dieci anni prima. Crescono i centri abitati, ma 
ancora di più i nuclei di minore dimensione. La città supera i limiti amministrativi comunali per estendersi pro-
gressivamente negli spazi circostanti, nei comuni limitrofi al centro urbano ma anche in quelli più lontani, se-
condo uno sviluppo disordinato e incontrollato. Dal centro urbano verso l’esterno si vengono a creare insedia-
menti a bassa densità, con un tessuto edilizio disaggregato, frammisto ad aree rurali e produttive. 
La diffusione urbana frammenta il territorio, rendendo gli spazi interclusi difficilmente utilizzabili e compromes-
si. È inoltre un onere per la collettività, perché è più costoso garantire servizi pubblici in modo capillare, specie 
quelli connessi alla mobilità. Dal punto di vista dei cittadini, vivere fuori dai grossi centri, se da un lato garan-
tisce migliori condizioni ambientali e abitative, dall’altro riduce l’accessibilità ai servizi e le opportunità offerte 
dai centri urbani di media-grande dimensione.


Quale sarà lo sviluppo futuro per le città?
Le città svolgono un ruolo fondamentale come motore dell’economia, sono terreni fertili per tecnologia, cultu-
ra, innovazione e creatività; tuttavia, sono anche luoghi in cui emergono i problemi e si accentuano le disugua-
glianze sociali. Per questo richiedono un’attenzione particolare nella lista delle priorità di governo, non solo a 
livello comunitario, ma anche nazionale e locale. La visione europea della città di domani è quella di un luogo 
che, oltre a una sostenuta spinta produttiva, miri a un avanzato livello di coesione sociale e di tutela ambienta-
le. Il dibattito attuale porta, inoltre, alla progettazione anche in Italia di città metropolitane, su ispirazione eu-
ropea; Venezia è la candidata per il Nord-est. 
Sfruttando le possibilità tecnologiche e di innovazione, lo sviluppo delle città oggi va verso il modello della 
smart city, allo scopo di realizzare un contesto urbano sostenibile e di migliorare la qualità di vita di chi vi abi-
ta, favorendo inclusione sociale e partecipazione attiva. Il Veneto, attraverso l’attuazione dell’Agenda Digitale 
regionale, sta investendo per garantire standard tecnologici e sviluppo alle sue città.
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La città diffusa: 
il 61% della 
popolazione 
veneta vive in 
aree mediamente 
urbanizzate…


Il 13% della 
superficie veneta 
è coperta da case, 
capannoni e strade 


Venezia vanta 
il sistema 
bibliotecario più 
smart d’Italia


In Veneto, già 
investiti oltre 40 
milioni di euro per 
la banda larga


…e il 65% delle 
famiglie vive in 
case singole o 
unifamiliari 


Vicenza, Verona e 
Padova tra le prime 
20 città smart 
d’Italia 
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Giustizia, libertà  
e sicurezza: tessuto  
di tutti i diritti 


11.1 - Il bisogno di sicurezza


11.2 - Una giustizia lenta è una giustizia negata Domanda
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Per una vera inclusione sociale, presupposto per la crescita del Paese, è necessario garantire a 
tutti i principali diritti sociali e civili. In tal senso, giustizia, legalità e sicurezza rappresentano la tra-
ma indispensabile al godimento di tutti gli altri diritti. In un confronto internazionale l’Italia mo-
stra limiti importanti: gli aspetti più problematici sono la mancanza di trasparenza, la corruzione, 
l’ordine e la sicurezza, l’inefficienza della giustizia; migliore la situazione per quanto riguarda il ri-
spetto dei diritti fondamentali.
C’è un bisogno di sicurezza che si impone nella società odierna: preoccupano le situazioni di in-
stabilità internazionale, ma anche il verificarsi di nuovi contrasti sociali e atti di violenza nella vita 
di tutti i giorni. La crisi economica ha portato con sé un aumento della microcriminalità e, pur se 
in forma meno evidente, una crescita delle attività delle organizzazioni criminali anche nelle re-
gioni non comunemente ritenute a rischio. 
L’accesso a un sistema giudiziario efficiente è uno dei principi fondatori delle democrazie euro-
pee. Non solo, contribuisce a rafforzare la fiducia di cittadini e imprese, innescando positivi mec-
canismi di crescita. La stessa Unione Europea ribadisce la necessità di migliorare i sistemi giu-
diziari nazionali al fine di semplificare le condizioni operative delle imprese. Nella giustizia civile 
l’Italia evidenzia forti criticità per i tempi eccessivamente lunghi nei procedimenti. A livello locale, 
l’attività del distretto di Venezia risulta più efficiente rispetto alla maggior parte degli altri distret-
ti nel primo grado di giudizio, meno nelle sentenze di appello. 
La performance del sistema giudiziario migliorerebbe significativamente se si investisse di più in 
informatizzazione, portando a una riduzione dei costi e dei tempi di lavoro, oltre che a una mag-
giore disponibilità di informazioni. Ma l’Italia fa ancora troppo poco.


11
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11. Giustizia, libertà e 
sicurezza: tessuto di 
tutti i diritti 


La legalità e la giustizia incidono profondamente 
sulla vita di tutti i giorni. Un sistema di regole rico-
nosciute ed efficienti è fondamentale per garantire 
una convivenza civile, risolvere conflitti, migliorare i 
livelli dei servizi pubblici, promuovere una maggio-
re equità e tutelare le persone, specie quelle più 
deboli, dalle ingiustizie. È inoltre una leva impor-
tante per favorire la crescita e la ripresa economi-
ca della società. La corruzione o l’inefficienza del 
sistema giudiziario possono, invece, costituire un 
freno per gli investitori stranieri.
Molteplici sono le dimensioni che contribuiscono a 
definire il livello di legalità, sicurezza e civiltà di una 
società: presenza di garanzie per un corretto e re-
sponsabile esercizio dei poteri dello Stato, nel ri-
spetto delle leggi, per il bene comune e secondo 
criteri di trasparenza; contrasto alla corruzione; tute-
la dei diritti fondamentali dell’uomo; livello di crimi-
nalità, di conflittualità e tutela dell’ordine pubblico; 
accessibilità alla giustizia; sostenibilità, efficienza ed 
indipendenza del sistema giudiziario.
Sono questi alcuni degli aspetti analizzati nella ricer-
ca “WJP Rule of Law Index 2014”, a cura del World 
Justice Project1, che confronta lo Stato di diritto di 99 
Paesi del mondo, evidenziandone i punti di forza e le 
criticità, mediante indici sintetici di performance che 
assumono valori crescenti in corrispondenza di livelli 
più alti di legalità. Nel confronto internazionale, l’Italia 
evidenzia alcuni limiti importanti: con 63 punti su 100 
si colloca al 29° posto nella graduatoria generale dei 
99 Paesi esaminati e, soprattutto, rileva ritardi e ineffi-
cienze rispetto ai 30 Paesi più industrializzati e ad alto 
reddito (27° su 30). Ai vertici della classifica si collocano 
i Paesi del Nord Europa, rispettivamente Danimarca, 
Norvegia, Svezia, Finlandia e Paesi Bassi i primi cinque. 
Fanno meglio dell’Italia anche Slovenia, Portogallo, 
Spagna, Polonia, Repubblica Ceca, Estonia. 
Gli aspetti più problematici che penalizzano il siste-
ma italiano riguardano la mancanza di trasparenza 
(29° posto tra i 30 più industrializzati), l’ordine e la 
sicurezza, l’inefficienza della giustizia civile (28°), la 
corruzione (26°); migliore invece la situazione per 
quanto riguarda il riconoscimento e il rispetto dei 
diritti fondamentali (21°).


Sul fronte della trasparenza, si ricorda il proget-
to Bussola della Trasparenza messo a punto dal 
Ministero della Funzione Pubblica, che, in linea 
con i principi dell’Open Government, fornisce al-
le amministrazioni strumenti operativi per raffor-
zare la trasparenza, la partecipazione e l’accoun-
tability dei siti web istituzionali, oltre che le linee 
guida dei contenuti minimi dei loro siti e il moni-
toraggio automatico e sistematico di verifica delle 
implementazioni adottate. Ogni cittadino può se-
gnalare o suggerire situazioni particolari e i risulta-
ti dei monitoraggi sono disponibili on line, anche 
in forma di graduatoria. Il sito web della Regione 
del Veneto si colloca in terza posizione nella gran-
de maggioranza degli indicatori, tra cui quello rela-
tivo alla trasparenza dei pagamenti della pubblica 
amministrazione. 


11.1 Il bisogno di sicurezza


Già la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cit-
tadino del 1789 faceva rientrare il diritto alla sicu-
rezza fra i diritti naturali e inalienabili, accanto alla 
libertà, alla proprietà e alla resistenza all’oppressio-
ne (art. 2).
La sicurezza è da intendersi con una duplice valenza, 
sia come attività dello Stato per tutelare il cittadino 
da rischi e pericoli sociali sia come diritto dell’indivi-
duo a un’esistenza protetta, indispensabile all’eser-
cizio delle libertà, al godimento di altri diritti di cui è 
titolare. In quanto diritto del cittadino va visto nell’in-
sieme degli altri diritti, che definiscono così le con-
dizioni e i limiti entro i quali la sicurezza può essere 
realizzata: lo Stato non può far prevalere le ragio-
ni della sicurezza su quelle della vita e delle libertà, 
né giustificare la violazione dei diritti fondamentali. 
Non a caso, il diritto alla sicurezza è da sempre as-
sociato alla libertà, perché l’uno è costituzionalmen-
te ritenuto lo sviluppo dell’altro. Nell’articolo 3 della 
Dichiarazione universale dei diritti umani (1948), ad 
esempio, si legge “Ogni individuo ha diritto alla vi-
ta, alla libertà ed alla sicurezza della propria perso-
na”, così nella Carta dei diritti fondamentali dell’U-
nione Europea (art. 6). La sicurezza più che essere un 
fine in sé, diventa, dunque, uno strumento per ac-
crescere la libertà. 
Ma non solo, oltre che come condizione per poter 
esercitare altri diritti o fare altre cose, il diritto alla 


1 World Justice Project è un’organizzazione internazionale indipendente che si pone l’obiettivo di aiutare a far progredire i sistemi giuridici 
nei vari Paesi.
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sicurezza appare sempre più come un valore essen-
ziale della qualità della vita, che viene rivendicato e 
apprezzato in sé; è un valore irrinunciabile, un bene 
inscindibile legato alla vita, al benessere dell’uomo, 
nonché alla dignità della persona.
C’è un bisogno di sicurezza che si impone anche nel-
la società odierna: preoccupano le situazioni di in-
stabilità internazionale, ma anche il verificarsi di nuo-
ve intolleranze e contrasti sociali o atti di violenza 
nella vita di tutti i giorni, che contribuiscono ad ali-
mentare l’insicurezza collettiva. Anche i delitti più ef-
ferati, un tempo riconducibili soprattutto alla malavi-
ta, oggi spesso si commettono negli ambiti della vita 
quotidiana, tanto da irrompere, nei casi più estremi, 
nell’intimità della propria abitazione.
La crisi economica, inoltre, porta con sé un aumento 
della microcriminalità e, anche se in forma meno evi-
dente, una crescita delle attività delle organizzazio-
ni criminali, capaci di adeguare i propri business alla 
nuova situazione di difficoltà di imprese e persone, 
in sofferenza per mancanza di liquidità.
In un’indagine Censis-Confcommercio, condotta a 
livello nazionale nel 20132, emerge forte tra gli im-
prenditori intervistati la convinzione che il persiste-
re della crisi economica stia alimentando la corruzio-
ne e l’illegalità a vari livelli: il 19% dichiara di essere 
stato vittima di un reato negli ultimi due anni, il 57% 
di conoscere casi di usura e di estorsione ai danni 
di imprenditori della propria zona, specie ad ope-
ra della criminalità organizzata, e il 52% segnala si-
tuazioni sospette, dove spesso legale e illegale si 
intrecciano, come l’aumento di cambi frequenti di ti-
tolari di attività imprenditoriale, che possono ricolle-
garsi al riciclaggio o all’elusione di normative. 
L’infiltrazione della criminalità organizzata investe 
in modo diversificato ormai molti settori del siste-
ma produttivo e non è più solo un problema del Sud 
Italia. Già nel 2008, l’indagine sulla vittimizzazione 
delle imprese condotta da Transcrime3 per conto del 
Ministero dell’Interno denunciava la presenza di re-
ati riferibili alla criminalità organizzata a danno del-
le imprese in regioni non comunemente ritenute a 
rischio: particolarmente esposto il Lazio e, tra le re-
gioni del Nord, sono soprattutto Veneto, Lombardia 
ed Emilia Romagna a presentare valori di rischio me-
dio-alto. Il 4,5% delle imprese intervistate in Italia di-
chiara di essere stata vittima nell’anno precedente di 
almeno un reato potenzialmente connesso alla cri-
minalità organizzata, quale concussione, estorsione, 


minacce e intimidazioni. La percentuale per il Sud 
sale al 9,1%, è il 4,2% per il Centro e il 3,6% per il 
Nord-Est, mentre la situazione è più favorevole per 
le imprese del Nord-Ovest con un rischio del 2,7%.


Sicuramente lontano da altre realtà regionali, anche 
il Veneto vede crescere le denunce per estorsione 
(312 nel 2012, 252 nell’anno precedente) e in mini-
ma parte quelle per usura (18 nel 2012, 15 nel 2011); 
si tratta sicuramente di una sottostima, dato che per 
questo tipo di reati molto rimane nel sommerso per 
la generale difficoltà a denunciare. Inoltre, 282 so-
no i beni sequestrati/confiscati alla criminalità orga-
nizzata nell’ultimo anno4, quando nel periodo 2008-
2012 erano 147.
Dall’analisi dei reati denunciati dalle Forze di po-
lizia all’Autorità giudiziaria, emerge sia in Veneto 


che in Italia un aumento del-
la criminalità a partire dal 
2011, un’inversione di ten-
denza rispetto al trend in 


diminuzione che ha caratterizzato il periodo pre-
cedente 2008-2010. Il tasso di delittuosità per il 
Veneto nel 2012 è di 4.131 reati denunciati ogni 
100.000 abitanti, corrispondente in valore assolu-
to a 201.102 denunce, in aumento del 5% rispetto 


Nel 2012 in Veneto 
quasi 10mila reati 
denunciati in più


Fig. 11.1.1 - Percentuale di imprese che dichiarano di 
aver subito almeno un reato di criminalità organizzata 
nei 12 mesi precedenti l’intervista. Italia - Anno 2008


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Ministero dell’Interno, Transcrime


2 Censis-Confcommercio. Indagine Censis-Confcommercio sulla crisi economica e la legalità. Marzo 2013.
3 Transcrime, Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, Università degli Studi di Trento. Le imprese vittime di criminalità in Italia. 
Report n° 16. Luglio 2012. Transcrime - Joint Research Centre on Transnational Crime è il Centro interuniversitario di ricerca sulla crimina-
lità transnazionale dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano e dell’Università degli Studi di Trento.
4 Ministero dell’Interno, dati riferiti al periodo agosto 2012-luglio 2013.
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all’anno precedente; il tasso resta comunque sem-
pre inferiore a quello italiano (4.734).
A livello europeo la criminalità si mantiene a livelli 
superiori, anche se mostra un trend costantemen-
te decrescente. Il confronto, tuttavia, va preso con 
una certa cautela, in quanto il dato è sintesi di si-
tuazioni piuttosto diversificate, di Paesi con siste-
mi giuridici molto differenti e con prassi non sem-
pre omogenee nel registrare le informazioni sulla 
criminalità. 
Tra i reati più diffusi in Veneto si confermano i fur-
ti (oltre 117 mila denunce, il 58% del totale) e i dan-
neggiamenti (23 mila casi, il 12% delle denunce), 
reati di minore pericolosità ma che proprio perché 
particolarmente diffusi influiscono significativamen-
te sulla sensibilità dei cittadini e sulla loro percezio-
ne di sicurezza. 
Sempre più connessi via web, siamo maggiormen-
te vulnerabili ed esposti a nuovi rischi: lo sviluppo 
e l’applicazione rapida delle tecnologie dell’infor-
mazione hanno creato nuove forme di criminali-
tà e di violenza, spesso a danno dei più deboli. Le 
truffe e le frodi informatiche sono il terzo tipo di 
reato più denunciato (7.464 casi); se si considera-


no anche gli altri delitti informatici (553), l’intero 
settore registra una crescita del 18% delle denun-
ce in un solo anno.
Più gravi i reati violenti contro la persona, ossia omi-
cidi, lesioni dolose e violenze sessuali, e contro la 
proprietà individuale, come le rapine, che comples-
sivamente incidono per poco più del 3%.
Rispetto all’anno precedente, rimane sostanzial-
mente stabile la criminalità violenta, mentre aumen-
ta la microcriminalità (scippi, borseggi, furti in auto), 
i furti negli esercizi commerciali (+12%) e furti e ra-
pine nelle abitazioni (+19%). Si parla di 20.191 fur-
ti e 185 rapine nelle case, ossia più di due furti/rapi-
ne ogni ora. 
La crescita dei crimini di strada è in parte effetto del 
difficile momento economico che stiamo attraver-
sando, che porta a delinquere anche persone spinte 
dalla disperazione perché fortemente provate dal-
la povertà e dal disagio sociale. Ma la crescita della 
criminalità è conseguenza anche delle maggiori dif-
ficoltà che incontrano le forze dell’ordine a presidia-
re il territorio, visti i recenti tagli della spesa per or-
dine pubblico e sicurezza, a seguito dei processi di 
razionalizzazione. 


Criminalità diffusa


sopra la media
attorno alla media 
nazionale
sotto la media


Criminalità violenta


sopra la media
attorno alla media 
nazionale
sotto la media


Fig. 11.1.2 - Criminalità diffusa e violenta: tassi per 100.000 abitanti – Anno 2012 (*)


(*) Per la definizione di criminalità violenta e diffusa si vedano le note 5 e 6.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Ministero dell’Interno e Istat
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Il confronto regionale indica una forte concentrazio-
ne della criminalità violenta5 in Campania e Sicilia, in 
parte riconducibile alla criminalità organizzata, men-
tre la criminalità diffusa6 registra tassi superiori alla 
media nazionale nelle regioni dove si concentrano 
le grandi aree metropolitane: Lombardia, Lazio ed 
Emilia Romagna. Soprattutto i reati predatori contro 
l’abitazione sembrano colpire il Centro-nord, vero-
similmente a causa del maggiore benessere econo-
mico e dei differenti stili di vita delle famiglie: i tassi 
di occupazione, anche femminile, più elevati offro-
no infatti maggiori opportunità per commettere furti 
nelle abitazioni, lasciate più spesso incustodite.
Il Veneto, come il resto del Nord-est, appartiene 
all’insieme delle regioni con tassi di criminalità vio-
lenta molto bassi, mentre per quanto riguarda la cri-
minalità diffusa è sostanzialmente in linea con il va-
lore medio nazionale.
All’interno del territorio veneto si osserva una cer-
ta variabilità nei livelli di criminalità, anche se tutte 


le province sono accomu-
nate da un aumento del 
fenomeno nell’ultimo an-
no. Le province più a ri-


schio, specie rispetto alla criminalità diffusa, sono 
Venezia e Padova: in particolare a Venezia il tasso di 
incidenza di furti e rapine in abitazione supera il tas-
so regionale di oltre il 30% (Padova +20%). Belluno 
e Treviso sono invece le zone meno delittuose, con 
tassi di criminalità anche di molto inferiori alla me-
dia regionale.
A fronte di un aumento dei livelli di criminalità, cre-
sce anche il senso di insicurezza e di preoccupazio-


ne. I cittadini pensano al-
la criminalità come a uno 
dei problemi prioritari del 
Paese e lo avvertono quo-
tidianamente, tanto che 


la percentuale di famiglie che in Veneto giudica la 
propria zona di residenza molto o abbastanza espo-
sta al rischio di criminalità sale al 32% nel 2013 (31% 
in Italia), quando era il 25% due anni prima. Anche 
le imprese risentono di questa preoccupazione e in 
Veneto più del 30% giudica poco sicura la zona in 
cui opera, specie se si trova in un’area industriale e 
non in un centro urbano, il valore più alto fra le re-
gioni del Nord.
Incide sulla percezione di criminalità la presenza di 
disordine sociale e fisico. Quasi il 40% delle persone 


dichiara di veder girare attorno alla propria casa va-
gabondi o sbandati o di assistere ad atti di vandali-
smo contro il bene pubblico. Accade poi di imbat-
tersi in persone che si drogano (22%), che spacciano 
(13%) o si prostituiscono (13%); infine il 18% dichia-
ra di vivere in prossimità di aree degradate, vicino a 
edifici abbandonati, zone verdi non curate e strade 
sporche o trascurate.
La preoccupazione raggiunge livelli molto alti quando 
si pensa al rischio concreto di subire un reato: quasi il 
78% delle persone teme di rimanere vittima di un fur-
to in casa o di atti violenti, come scippi, borseggi, ag-
gressioni, rapine, violenze sessuali. La preoccupazio-
ne è ovviamente maggiore per chi ne è stato vittima, 
perché il trauma per il reato subito non si esaurisce 
con l’episodio, ma si protrae nel tempo, generando 
paura e inducendo una percezione più intensa del ri-
schio di criminalità per sé e per gli altri (l’87% delle vit-
time si dichiara preoccupato di subire un reato).


11.2 Una giustizia lenta è una 
giustizia negata 


L’accesso a un sistema giudiziario efficiente è uno 
dei principi fondatori delle democrazie europee ed 
è sancito dalle tradizioni costituzionali comuni agli 


5 La definizione di delitto “violento” comprende, secondo il sistema informativo del Ministero dell’Interno, i delitti per strage, gli omicidi 
volontari consumati, i tentati omicidi, gli infanticidi, gli omicidi preterintenzionali, le lesioni dolose, le violenze sessuali, i sequestri di per-
sona, le rapine e gli attentati.
6 La definizione di criminalità diffusa include i furti di ogni tipo e le rapine in abitazioni.


Venezia e Padova, le 
province più a rischio


Cresce il senso di 
insicurezza tra le 
famiglie e le imprese


Tab. 11.1.1 - Tassi di criminalità violenta e diffusa 
(per 100.000 abitanti). Italia, Veneto e province ve-
nete - Anno 2012 (*)
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Verona 4.379 7,2 156 2.582


Vicenza 3.551 4,5 123 2.110


Belluno 2.499 8,0 97 928


Treviso 2.966 11,4 91 1.785


Venezia 5.207 3,6 169 3.165


Padova 5.038 8,9 156 2.914


Rovigo 3.568 4,5 132 1.860


Veneto 4.131 6,7 137 2.413


Italia 4.734 4,1 203 2.560


(*) Per la definizione di criminalità violenta e diffusa si vedano 
le note 5 e 6.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Ministero dell’Interno e Istat
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Stati membri. “Ogni persona ha diritto a che la sua 
causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed 
entro un termine ragionevole da un tribunale indi-
pendente e imparziale” stabilisce la Convenzione 
europea dei diritti dell’uomo, riconoscendo il diritto 
pieno, assoluto e inviolabile a un equo processo (art. 
6). Per la Costituzione italiana il principio dell’impar-
zialità del giudice e della ragionevole durata del pro-
cesso, assieme al principio del contradditorio, sono i 
principi caratterizzanti del giusto processo (art. 111). 
Non solo, un sistema giudiziario efficiente e indipen-
dente contribuisce a rafforzare la fiducia di cittadi-
ni e imprese nelle istituzioni giudiziarie, innescando 
positivi meccanismi di crescita economica. 
Nel definire le priorità strategiche di intervento per 
rilanciare la crescita, l’Unione Europea chiede di in-
vestire nella modernizzazione della pubblica ammi-
nistrazione per favorire migliori servizi a cittadini e 
imprese e adeguarli alle esigenze di una economia 
sempre più digitale. In questo contesto, ribadisce la 
necessità di migliorare i sistemi giudiziari naziona-
li al fine di semplificare le condizioni operative delle 
imprese. Nelle loro decisioni di investimento, infatti, 
le imprese mettono in conto anche il rischio di po-
ter essere coinvolte in vertenze commerciali, di lavo-
ro, fiscali o in procedure di insolvenza e, quindi, l’ef-
ficienza e la tempestività del sistema giudiziario nel 
risolvere le controversie, la capacità di dare giusti-
zia in tempi certi e con i costi minori sono fattori de-
terminanti nella scelta di investire in un certo Paese. 
Nel Rapporto Ocse “Giustizia civile: come promuo-
vere l’efficienza?” del 20137, l’Italia evidenzia forti 


criticità per i tempi ecces-
sivamente lunghi nei pro-
cedimenti e per l’alto nu-
mero di cause pendenti. 


Nel 2010, nei Paesi Ocse per arrivare a una decisio-
ne di primo grado servono in media circa 240 gior-
ni, valore intermedio tra la performance migliore del 
Giappone, che impiega 107 giorni, e l’attesa più lun-
ga dell’Italia di 564 giorni. La qualità e l’efficienza di 
un sistema giudiziario dovrebbero affermarsi già in 
primo grado, passaggio obbligato per chiunque si 
rivolga a un tribunale.
L’Italia mantiene la maglia nera in termini di dura-
ta nei procedimenti civili anche negli altri due gradi 
di giudizio: 1.113 giorni per l’Appello e 1.188 per la 
Cassazione, per un totale di 2.866 giorni per giunge-
re a una sentenza definitiva, quasi 8 anni.


Giunge alle stesse conclusioni l’ultimo quadro di va-
lutazione della Commissione Europea sulla giustizia 
civile e amministrativa, uscito a marzo di quest’an-
no con dati aggiornati al 20128. Rispetto al 2010 la si-
tuazione per l’Italia risulta nel complesso abbastanza 
invariata, non migliora la capacità dei tribunali di far 
fronte alla domanda di giustizia, rimangono lunghi i 
tempi per giungere alla risoluzione di primo grado e 
soprattutto si accumula il numero di cause pendenti, 
difficili da smaltire. Le carenze sono, quindi, sistemi-
che e richiederebbero urgenti azioni correttive di tipo 
strutturale. Nel confronto europeo particolarmente 
critica risulta la durata dei procedimenti per le cause 
commerciali: circa 600 giorni per arrivare a un giudi-
zio di primo grado contro meno di 200 in Germania o 
300 in Francia. 
A livello locale, l’efficienza del sistema giustizia pre-
senta una certa variabilità. Secondo gli ultimi da-
ti pubblicati dal Ministero della Giustizia riferiti al 
2012, prima della nuova organizzazione dei tribu-
nali ordinari prevista dal D. Lgs. n. 155 del settem-
bre 2012, nel distretto9 di Venezia servono 336 giorni 
per una sentenza di primo grado, performance mi-
gliore rispetto alla maggior parte degli altri distret-
ti; non così efficiente il secondo grado di giudizio: in 
caso di ricorso in appello passano altri 1.163 giorni, 


7 OECD (2013). Giustizia civile: come promuovere l’efficienza?. OECD Economics Department Policy Notes, n° 18 June 2013.
8 European Commission. The 2014 EU justice scoreboard. March 2014.
9 Si definisce distretto di Corte d’appello la competenza territoriale nel settore della giustizia. L’organizzazione territoriale in distretti di 
Corte d’appello non coincide sempre con le circoscrizioni regionali: alcuni distretti comprendono, oltre ai comuni della rispettiva regione, 
anche qualche comune di una regione limitrofa. Nel 2012 il distretto di Corte di appello di Venezia aveva competenza territoriale sull’in-
tera regione Veneto e sul comune di Erto e Casso (PN).
All’interno dei distretti si identificano i tribunali, il cui ambito territoriale è definito circondario.


In Italia servono anche 
otto anni per una 
sentenza definitiva
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Tribuale ordinario Corte d'Appello


Fig. 11.2.1 - Durata media in giorni dei procedimenti 
civili per distretto. Italia - Anno 2012 (*)


(*) Per la definizione di distretto di Corte d’appello si veda la 
nota 9.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Ministero della Giustizia



http://it.wikipedia.org/wiki/Circondario
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nel complesso oltre 4 anni, quando nel distretto di 
Trento basta un anno e mezzo.
Anche per la maggiore presenza di imprese, la do-
manda di giustizia civile è più alta nell’area di Verona, 


con 4.048 nuove cause di primo grado presentate ai 
tribunali nel 2012 per 100.000 abitanti quando il va-
lore medio regionale è di 3.473, a Treviso (3.905) e 
a Padova (3.506). Ciò nonostante la risposta dei tri-
bunali, in termini di cause che riescono a smaltire e 
di durata dei procedimenti, è migliore rispetto alla 
media regionale. Più in sofferenza Vicenza e Rovigo, 
dove nell’ultimo quinquennio aumenta la domanda 
di giustizia inevasa: il numero di cause pendenti cre-
sce rispettivamente del 17% e del 12%. 
La performance del sistema giudiziario è migliore nei 
Paesi che investono di più in informatizzazione, poi-


ché l’utilizzo di strumenti 
e tecnologie informatiche 
consente di velocizzare le 
procedure, ridurre i costi e 


i tempi di lavoro, assicurare una maggiore e migliore 
disponibilità di informazioni. Ad esempio, la presen-
tazione delle istanze per via elettronica riduce note-
volmente i tempi di attesa e i costi per i cittadini e le 
imprese, facilitando così l’accesso alla giustizia. I si-
stemi informatizzati svolgono anche un ruolo sempre 
più importante nella cooperazione transfrontaliera tra 
le autorità giudiziarie e quindi facilitano l’attuazione 
delle normative dell’Unione europea.
In questo l’Italia investe ancora poco: facendo 100 
il budget pubblico complessivo destinato alla giu-
stizia, la quota riservata all’informatizzazione è pari 
all’1,9%, una delle più basse a livello internazionale. 
La relazione tra informatizzazione e produttività 
è ancora più forte laddove anche gli utenti hanno 
maggiore dimestichezza con i sistemi di tecnologia 
dell’informazione e della comunicazione. Anche per 
questo all’informatizzazione del sistema giudiziario 
e in generale della pubblica amministrazione è im-
portante associare politiche volte ad accrescere il li-
vello di competenze informatiche nella popolazione. 


Tab. 11.2.1 - Giustizia civile nei tribunali: alcuni in-
dicatori. Circondari del distretto di Venezia - Anno 
2012 (*)
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Grappa 2.996 50,3 353 4,4


Belluno 2.588 50,2 412 -9,0


Padova 3.506 52,2 353 -4,9


Rovigo 3.056 47,0 379 12,0


Treviso 3.905 56,2 276 6,5


Venezia 2.910 42,9 389 -9,0


Verona 4.048 54,5 297 10,4


Vicenza 3.357 47,4 390 16,6


Totale distretto 
di Venezia 3.473 50,9 336 2,7


Totale nazionale 4.487 45,1 459 -3,9


(a) Numero di nuovi procedimenti sopravvenuti nell’anno in 
materia civile per 100.000 abitanti
(b) Indice di smaltimento = (procedimenti esauriti/procedimenti 
pendenti a inizio anno+procedimenti sopravvenuti)*100
(c) Durata media in giorni = (procedimenti pendenti iniziali + 
pendenti finali)/(Iscritti + Definiti)*365


(*) Per la definizione di circondario di distretto si veda la nota 9.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Ministero della Giustizia e Istat


L’Italia investe nella 
giustizia digitale solo 
l’1,9% del budget 
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LO STATO DI SALUTE DELLA LEGALITÀ


MANCANZA DI TRASPARENZA, CORRUZIONE E 
INEFFICIENZE, LE PATOLOGIE DELL'ITALIA


Global Rule of Law Index 2014: punteggio dell'indicatore 


IN TEMPO DI CRISI CRESCE LA CRIMINALITA'


sintetico dello Stato di diritto in alcuni Paesi dell'UE27
Delitti denunciati dalle forze di polizia all'Autorità giudiziaria ogni 100.000 
abitanti. Veneto, Italia e UE28 - Anni 2005:2012 (*)


SINTOMI GRAVI NELLA GIUSTIZIA CIVILE… ... TRA LE CURE, INVESTIRE DI PIU' NEL DIGITALE


Durata in giorni dei procedimenti civili per grado di 
giudizio nei Paesi OCSE. Valori massimi, minimi e 
mediani – Anno 2010


Percentuale del budget pubblico destinato alla giustizia investito in 
informatizzazione nei Paesi OCSE - Anno 2010


        In Veneto, nel 2012,
        336 giorni per una sentenza di primo grado,
        in Appello 1.163 giorni.


(*) Il tasso di delittuosità a livello europeo è calcolato rapportando i delitti registrati dalla polizia nei 28 Paesi dell'Unione europea, ad eccezione di 
Irlanda (negli anni 2007:2012) e Francia (anni 2010:2012) perché non disponibili, alla relativa popolazione di riferimento, moltiplicato per 100.000.
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La criminalità è aumentata negli ultimi anni?
A partire dal 2011, sia in Veneto che in Italia, si registra un aumento della criminalità, un’inversione di tenden-
za rispetto al trend in diminuzione che ha caratterizzato il periodo precedente 2008-2010. Il tasso di delittuosi-
tà per il Veneto nel 2012 è di 4.131 reati denunciati ogni 100.000 abitanti, corrispondente in valore assoluto a 
201.102 denunce, in aumento del 5% rispetto all’anno precedente, pur rimanendo comunque inferiore a quel-
lo italiano (4.734).
Tra i reati più frequenti in Veneto si denunciano furti (oltre 117 mila denunce, il 58% del totale) e danneggia-
menti (23mila casi, il 12% delle denunce), reati di minore pericolosità ma che proprio perché particolarmente 
diffusi influiscono significativamente sulla sensibilità dei cittadini e sulla loro percezione di sicurezza. Al terzo 
posto le truffe e le frodi informatiche.
Rispetto all’anno precedente, rimane sostanzialmente stabile la criminalità violenta, ossia i gravi reati contro la 
persona, come omicidi, lesioni dolose e violenze sessuali, e contro la proprietà individuale (rapine), mentre au-
menta la microcriminalità (scippi, borseggi, furti in auto), i furti negli esercizi commerciali (+12%) e furti e rapi-
ne nelle abitazioni (+19%). Si parla di 20.191 furti e 185 rapine nelle case, ossia più di due furti/rapine ogni ora. 


Il nostro sistema giudiziario è efficiente?
L’accesso a un sistema giudiziario efficiente è uno dei principi fondatori delle democrazie europee ed è san-
cito dalle tradizioni costituzionali comuni agli Stati membri. Non solo, un sistema giudiziario efficiente e indi-
pendente contribuisce a rafforzare la fiducia di cittadini e imprese nelle istituzioni giudiziarie, innescando po-
sitivi meccanismi di crescita economica. 
Nella giustizia civile, l’Italia evidenzia forti criticità per i tempi eccessivamente lunghi nei procedimenti e per 
l’alto numero di cause pendenti: oltre 500 giorni per arrivare a una decisione di primo grado (contro una me-
dia nei Paesi Ocse di 240 giorni), 1.113 giorni per l’Appello e 1.188 per la Cassazione, per un totale di 2.866 
giorni per giungere a una sentenza definitiva, quasi 8 anni.
A livello locale, secondo gli ultimi dati pubblicati dal Ministero della Giustizia riferiti al 2012, per una causa ci-
vile nel distretto di Venezia servono in media 336 giorni per una sentenza di primo grado, performance miglio-
re rispetto alla maggior parte degli altri distretti; non così efficiente il secondo grado di giudizio: in caso di ri-
corso in appello passano altri 1.163 giorni, nel complesso oltre 4 anni, quando nel distretto di Trento basta un 
anno e mezzo.
La performance del sistema giudiziario potrebbe migliorare nettamente se si investisse di più in informatizza-
zione, poiché l’utilizzo di strumenti e tecnologie informatiche consente di velocizzare le procedure, ridurre i 
costi e i tempi di lavoro, assicurare una maggiore e migliore disponibilità di informazioni. In questo l’Italia fa 
ancora troppo poco: facendo 100 il budget pubblico complessivo destinato alla giustizia, la quota riservata 
all’informatizzazione è pari all’1,9%, una delle più basse a livello internazionale. 
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A che punto è la 
legalità in Italia? 
Al 29° posto tra 99 
Paesi al mondo per 
lo stato di diritto


Prolificano i topi di 
appartamento: più 
di 2 furti/rapine in 
abitazione ogni ora


Aumenta la 
percentuale di 
chi pensa: “La 
criminalità è un 
problema per il 
Paese”, “Ho paura 
di subire un reato, 
di stare solo in casa 
o di uscire la sera” 


In Veneto nel 2012 
aumentano i reati 
denunciati: +5% 
rispetto all’anno 
prima


Venezia e Padova 
le province più a 
rischio


Processi lumaca: 
Italia maglia nera 
in giustizia civile. 
Quasi 8 anni per 
una sentenza 
definitiva
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I percorsi di crescita del Veneto


Nel Rapporto Statistico regionale di quest’anno, il filo conduttore che attraversa tutte 


le tematiche che vengono affrontate ed analizzate è il concetto di percorso per la crescita.


A mio parere, l’immagine del “percorso” è particolarmente adatta a descrivere proprio 


il momento storico che stiamo affrontando: il percorso infatti richiama l’idea di viaggio e 


indica tanto il tratto di strada che dobbiamo attraversare per arrivare a un traguardo 


quanto l’atto stesso di camminare, di mettersi in moto per giungere alla meta.


È innegabile che la crisi economica globale ci pone di fronte a un itinerario 


particolarmente irto di difficoltà e pericoli, in cui pesano con particolare drammaticità i 


temi dell’impresa e del lavoro.


Proprio per tale motivo, è ancor più necessario promuovere quei fattori dinamici 


di crescita del sistema veneto che meglio sono in grado di accompagnarci nel nostro 


tragitto verso obiettivi di eccellenza.


In questo senso, le maggiori potenzialità strategiche di sviluppo possono cogliersi nella 


valorizzazione del concetto stesso di “Made in Veneto”, inteso come sinonimo di qualità, 


innovazione e affidabilità che costituisce un importante patrimonio di tutta la comunità: 


si pensi, ad esempio, allo straordinario e crescente successo, in termini quantitativi ed 


economici, delle esportazioni delle nostre specialità agroalimentari, specie verso i mercati 


emergenti.


I percorsi che conducono allo sviluppo possono essere molteplici e sviluppati secondo 


itinerari differenti dagli attori dei diversi ambiti sociali ed economici, e lo scopo di questo 


volume è proprio quello di offrire una fotografia a tutto tondo della situazione attuale per 


intravedere gli scenari futuri e prepararsi ad essi, o addirittura costruirli dalle fondamenta.


Se, come diceva Leonardo da Vinci, “raro cade chi ben cammina”, sono fiducioso che 


una regione, come il Veneto, che ha già percorso molta strada con le proprie gambe, 


saprà affrontare con determinazione e successo anche il tratto che ci aspetta.


Luca Zaia
Presidente della Regione del Veneto
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I percorsi di crescita del Veneto


In questa sua undicesima edizione, in piena continuità con le analisi contenute nel 


volume dell’anno scorso, dedicato alla trasformazione, il Rapporto statistico regionale ci 


consegna ancora una volta l’immagine di un Veneto in movimento: una regione che non 


attende in modo statico il verificarsi degli eventi, ma si attrezza per affrontarli e spesso 


trova nuove risorse e nuove vie per reinventarsi e innovare.


Infatti, le dinamiche strutturali e congiunturali dei settori di interesse regionale, che 


potete ritrovare nel volume, dimostrano che il Veneto è capace di spaziare in modo 


armonico e senza soluzione di continuità da quelli che sono i suoi tradizionali punti di forza  


(in primis la manifattura di qualità) per giungere fino ad esplorare nuove e promettenti 


aree di sviluppo.


In particolare, è proprio l’eccellenza, intesa come tensione costante al miglioramento e 


al confronto competitivo, a costituire il volàno più efficace di sviluppo in un contesto di crisi 


internazionale, in cui peraltro il Veneto soffre meno di altre realtà territoriali assimilabili.


In questa prospettiva, da Assessore alla Cultura, non posso che sottolineare la stretta 


connessione di questa tematica a quella del turismo e il valore aggiunto in termini 


economici che tale sinergia determina: penso in particolare alla crescita del turismo nelle 


nostre città d’arte e alla grande apertura internazionale delle nostre mete turistiche, 


dimostrata dal fatto che due terzi dei turisti in Veneto sono stranieri.


E ancora una volta la lettura del volume evidenzia che i giacimenti culturali, urbani 


e paesaggistici del territorio, se sfruttati con la giusta intelligenza imprenditoriale (e mi 


riferisco anzitutto al tema delle smart cities), rappresentano una grande occasione di 


sviluppo anche economico.


Se, quindi, il Veneto è in movimento, il Rapporto statistico rappresenta una necessaria 


topografia, obiettiva e accessibile, dei rischi e delle opportunità che ci aspettano nei 


prossimi anni. 


Marino Zorzato
Vice Presidente e Assessore al Territorio,


alla Cultura, alla Statistica e agli Affari Generali
Regione del Veneto
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Il 2014 rappresenta un anno di svolta sotto diversi profili per tutti i livelli di governance 


pubblica e quindi anche per l’Amministrazione regionale, poiché segna l’avvio del nuovo 


ciclo della politica di coesione europea, destinato a chiudersi nel 2020, che dovrà essere 


declinato ai diversi livelli territoriali (UE, Stati, Regioni) allo scopo di massimizzare l’impatto 


sui settori  chiave della crescita e dell’occupazione.


Infatti, in un contesto economico sociale che stenta a emergere dalla profonda crisi 


globale che lo attanaglia, benché si intravedano i primi segnali di ripresa, è fondamentale 


saper programmare il futuro con lungimiranza e determinazione.


Il Veneto è da tempo consapevole dell’importanza di agire nell’ambito di una pro


grammazione chiara ed esauriente, in coerenza con il quadro europeo e nazionale, e di 


perseguire i propri obiettivi tramite strumenti efficienti.


In questo senso la statistica costituisce un ausilio tecnico di importanza strategica, 


perché consente di presidiare l’intero ciclo programmatorio, valutando il quadro di 


partenza, monitorando le azioni in fase di realizzazione e infine verificando i risultati; il 


tutto in ottica di benchmarking, operando un confronto quantitativo e qualitativo con le 


altre più evolute aree regionali italiane ed europee. 


Per apprezzare nel dettaglio i segnali congiunturali e strutturali che provengono dalla 


nostra regione, vi rimando pertanto alla lettura del volume del Rapporto statistico – dispo


nibile anche in inglese e in formato ipertestuale sul sito internet dell’Amministrazione re


gionale – che rappresenta un utile strumento di approfondimento e di analisi dei nostri 


tempi. 


Tiziano Baggio
Segretario Generale della Programmazione


Regione del Veneto
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I percorsi di crescita del 
Veneto
“Anche perché non ho mai pensato nella vita che 
per procedere bisogna andare in linea retta”. È 
la frase finale di “Il Milione” di Marco Paolini, te
sto teatrale che prendendo spunto da Marco Polo 
disegna una mappa dedicata alla capacità di cer
ti uomini di costruire ma anche di conservare, di 
rispettare e dare valore a ciò che non ha prezzo 
(Marco Paolini, Il Milione - Quaderno Veneziano, 
Einaudi 2009). 
Abbiamo voluto aprire la nuova edizione del 
Rapporto Statistico con questa citazione per intro
durre il concetto di percorso che richiama quello 
dell’itinerario, del viaggio, del mettersi in cammi
no: spostarsi da un punto, rappresentato dal passa
to da cui non possiamo prescindere, ad un altro pun
to, ossia il futuro di sviluppo, crescita e benessere 
cui dobbiamo tendere in un contesto di crisi globa
le. È quindi I percorsi di crescita il tema del Rapporto 
Statistico 2014, inteso come percorsi di sviluppo te
si a nuovi equilibri sociali, nuove idee economiche, 
nuovi strumenti per salvaguardare i cittadini e l’am
biente che ci circonda, nonché nel più ampio rilan
cio della competitività. 
Dopo il tema della competitività e della quali-
tà della vita dei Rapporti del 2007 e del 2008, le 
edizioni scritte dall’inizio della crisi hanno offerto 
spunti e riflessioni sulla difficile congiuntura eco
nomica in atto da diversi punti di vista: si è parla
to quindi di mobilità, di reti e di sostenibilità dei 
modelli di crescita, per individuare le opportuni-
tà derivanti dal cambiamento. A seguire il tema 
proposto l’anno scorso, trasformazione e svilup-
po, proponeva di cogliere i segnali del cambia
mento in atto nella nostra società e nella nostra 
economia. Ecco che il percorso si inserisce in que
sto quadro, creando un ponte fra quello che era
vamo e quello che vorremmo diventare, cercando 
di superare, e perché no, di sfruttare le difficoltà 
del periodo trasformandole in input di crescita. Il 
passato con cui ci confrontiamo non è lontano nel 
tempo. È sufficiente rileggere qualche passo del 
Rapporto Statistico del 2006 per intuire quanto ra
pidi siano stati i cambiamenti:


“Il Pil del Veneto è aumentato nel 2004 dell’1,4%. 
Il  Pil pro capite veneto  a prezzi correnti cresce 
nell’ultimo anno di +2,7 punti percentuali, passan-
do dai 25.266 euro del 2003 ai 25.954 euro del 2004.”
“Nel 2005 si assiste ad una diminuzione delle perso-
ne in cerca di lavoro, fatto che ha riflessi sul tasso di 
disoccupazione … solo il 7,7% degli italiani sono di-
soccupati… diverse regioni registrano un livello di 
disoccupazione intorno al 3-4%, come la nostra re-
gione che continua a mantenere una posizione pri-
vilegiata tra le regioni italiane, con un dato pari al 
4,2%”. 


Il percorso di sviluppo del Veneto non è stato di si
curo lineare. La crescita registrata fino al 2007, che 
sembrava stabile, ha seguito andamenti diversi da 
quelli sperati, portando ad una contrazione dell’e
conomia, del mercato del lavoro e del benessere 
sociale. Dove si sta (ri)orientando la nuova realtà? 
Maggiore disuguaglianza, maggiore sfiducia gene
ralizzata hanno spostato il baricentro del percorso, 
ancora alla ricerca di nuove “proposte” di rotta che 
facciano tesoro delle esperienze precedenti. Come 
scriveva Tolstoj: “Come sempre suole accadere in un 
lungo viaggio, alle prime due o tre stazioni l’immagi
nazione resta ferma nel luogo di dove sei partito, e 
poi d’un tratto, col primo mattino incontrato per via, 
si volge verso la meta del viaggio e ormai costruisce 
là i castelli dell’avvenire.” (Lev Tolstoj)


Prima di passare ai contenuti del Rapporto Statistico 
si pone l’attenzione anche al percorso fatto dal 
Rapporto stesso in questi anni, crescendo nel tempo 
e raffinandosi in struttura e contenuti. Quest’anno 
rinnova la sua veste grafica: tra le novità, si possono 
trovare nel testo degli incisi che agevolano la lettu
ra, uno schema a inizio capitolo ispirato ai percorsi 
delle metropolitane per anticipare al lettore i con
tenuti, dei postit alla fine di ogni capitolo per fissa
re dei concetti chiave sviluppati nonché due quesiti 
conoscitivi fondamentali ai quali la documentazio
ne statistica del capitolo ha cercato di offrire rispo
ste essenziali. Di seguito si presenta la sequenza dei 
contenuti del Rapporto nel seguente diagramma di 
flusso. Nei rettangoli centrali sono riportati i titoli dei 
capitoli, mentre i rettangoli a destra e a sinistra sono 
i quesiti conoscitivi.
 



http://statistica.regione.veneto.it/Pubblicazioni/RapportoStatistico2006/viewing.jsp?img=f1_3
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E' arrivata la ripresa del ciclo 
internazionale?


1. Siamo sul percorso della ripresa?
Il Veneto tira un respiro di sollievo?


Quali sono i punti di forza per 
l'economia veneta?


2. Le componenti economiche e l'ambito 
sociale 


Cosa ha colpito maggiormente la 
crisi durante il 2013 in Veneto?


A che punto è il Veneto rispetto ai  
traguardi della Strategia Europa 
2020?


3. Gli obiettivi 2014:2020 dell'Unione 
europea per rilanciare la crescita


Quali temi toccherà principalmente 
il nuovo ciclo di programmazione?


Che cos'è un'Expo? 4. Verso l'Expo 2015
Quali sono le iniziative in area 
veneta in occasione dell'Expo di 
Milano?


Qual è stato l'andamento delle 
esportazioni venete di prodotti 
BB&B nel 2013 e quali le 
prospettive per il 2019?


5. Il bello, benfatto e buono (BB&B): i 
prodotti veneti volano verso i nuovi mercati 


In che modo le Piccole Medie 
Imprese possono far conoscere i 
prodotti BB&B nei nuovi mercati? 


Quale tipologia di vacanza 
manifesta un'attrattività sempre 
maggiore nonostante il periodo di 
crisi?


6. Quali percorsi intraprende il turismo?
Quale ruolo è svolto dal turismo 
straniero?


Come riesce il Veneto a realizzare 
una tra le redditività medie 
d'Europa più alte?


7. Progressi e prospettive per l'agricoltura 
veneta


Gli scenari internazionali cambiano 
rapidamente: quanto è importante 
af�dare le nostre produzioni 
agroalimentari all'export?


Cosa offre il sistema culturale 
veneto?


8. Tutto è cultura, in tutto c'è cultura
Quanto il sistema culturale 
contribuisce all'economia del 
nostro territorio?


Quali sono i vantaggi di una buona 
istruzione e di un buon livello di 
competenze?


9. Formarsi, percorsi di crescita per la vita e 
il lavoro


Quali sono le opportunità per i 
giovani e per le donne?


Perché un territorio dovrebbe 
continuare a investire su sanità e 
welfare?


10.  L'inclusione sociale, un viaggio tra 
diritti e servizi


Quali sono i progressi fatti dal 
sistema scolatisco per favorire 
l'inclusione sociale?


La criminalità è aumentata negli 
ultimi anni?


11.  Giustizia, libertà e sicurezza: tessuto di  
tutti i diritti


Il nostro sistema giudiziario è 
ef�ciente?


Com'è l'aria che respiriamo in 
Veneto?


12.  L'aria e la protezione dell'ambiente 
naturale


Qual è il patrimonio naturalistico 
del Veneto?


Qual è il modello abitativo veneto? 13.  Territorio e città risorse da vivere
Quale sarà lo sviluppo futuro per le 
città?


Cos'è la Rilevazione Statistica 
sull'Incidentalità Stradale con 
lesioni a persone?


14.  Gli incidenti stradali: le politiche, i costi 
e la dimensione


Qual è la dimensione del fenomeno
incidentale in Italia e in Veneto?


Fig. 1 – Sequenza dei contenuti conoscitivi e quesiti fondamentali 


Fonte: Fonte: Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale







15


I percorsi di crescita del Veneto


1.1 Il percorso del Veneto:  
oggi e domani


Il sentiero della ripresa è tortuoso…
Per parlare di percorsi di crescita è quindi necessario 
iniziare dallo starter: la situazione che stiamo viven
do. La strada della ripresa del ciclo economico è lun
ga e difficile; non è un percorso lineare, si procede a 
piccoli passi e a volte con strappi vigorosi per poter 
attuare importanti riforme.
Sono passati sei lunghi anni dall’inizio della profon
da crisi che attanaglia l’economia mondiale e di cui 
nel vecchio continente non si conoscono ancora con 
certezza gli esiti. Si è trattato di un evento prodotto 
ed alimentato da una finanza senza controllo e senza 
regole che ha prodotto diseguaglianze sociali, po
vertà e disoccupazione in tutto il mondo. Tuttavia è 
possibile ritrovare un nuovo equilibrio su basi alter
native a quelle del passato. La crisi ci obbliga a ri
progettare il nostro percorso, a darci nuove regole 
e trovare nuove forme d’impegno, a puntare “sulle 
esperienze positive e a rigettare quelle negative”1. 
La crisi diventa così occasione di discernimento e di 
nuova progettualità, il mondo ha bisogno di un pro
fondo rinnovamento culturale attraverso la riscoper
ta di valori di fondo su cui costruire un futuro miglio
re e la ridefinizione dei percorsi che abbiano come 
meta il benessere economico e sociale.
Stanno comunque arrivando segnali incoraggianti: 
l’espansione negli ultimi mesi della produzione in
dustriale e del commercio mondiale fanno presume
re che il ciclo internazionale si stia rafforzando tanto 
da raggiungere una crescita globale pari al 3% nel 
2013, al 3,6% nel 2014 e al 3,9% nel 2015, sebbene 
la ripresa sia ancora fragile e la disoccupazione resti 
a livelli inaccettabili in molti paesi. L’Unione europea 
chiude comunque l’anno 2013 in stagnazione, 0,1% 
per l’UE28 e 0,4% per l’Area euro.
I costi economici e sociali delle due recessioni che 
in un breve arco temporale hanno colpito l’Italia so


no ingenti. Dal 2007 il PIL 
scende del 9%, la produzio
ne industriale del 22%. Le 
opportunità di lavoro dimi


nuiscono: il numero di occupati si riduce di 1 milione 
di unità, il tasso di disoccupazione giunge al 12,2%, 
superando il 40% tra i giovani. Nel 2013 in Italia si re
gistra un PIL pari a 1.560.024 milioni di euro correnti, 
con una riduzione dell’1,9% in termini reali rispetto 


all’anno precedente. Nel 2012 si era registrato un 
calo pari al 2,4%. Con la caduta dell’ultimo anno, il 
PIL in termini reali è sceso leggermente al di sotto 
del livello registrato nel 2000. Anche il 2014 sarà un 
anno difficile, ma in recupero. Si prevede che il pro
dotto nazionale possa crescere dello 0,7%, per poi 
accelerare nel 2015, +1,5%.
Nelle stime del 2013 la recessione sembra stempe
rarsi anche in Veneto: si ipotizza comunque a fine an
no una variazione percentuale del 1,6% del PIL, con 
un apporto positivo soltanto dalle vendite all’este
ro in quanto, dal punto di vista della domanda inter
na, la spesa delle famiglie dovrebbe calare del 2,3% 
e gli investimenti fissi lordi del 5,2%. Il 2014 dovreb
be rappresentare l’anno della ripresa, riportando la 
crescita al +1% e per il 2015 si prevede un consolida
mento pari al + 1,5%.


… tra percorsi impervi…
Nel 2013 continua a crescere la mortalità imprendi
toriale in Veneto, raggiungendo le 8,1 imprese ces
sate ogni 100 attive; il numero di imprese in Veneto 
che hanno annunciato l’avvio delle procedure di crisi 
è il più elevato di questi ultimi cinque anni; sono oltre 
42.000 lavoratori potenzialmente coinvolti. Il numero 
di licenziati nell’anno ha raggiunto il nuovo massimo 
superando le 12.700 unità. Inoltre, il tasso di disoc
cupazione, sebbene parecchio più basso della media 
italiana (12,2%), è pari al 7,6%, inimmaginabile nel pe
riodo precrisi, e colpisce prevalentemente i giovani. 
Nel 2013 il comparto industriale veneto è stato il più 
colpito dalle difficoltà congiunturali: si riducono del 


2,6% le imprese mani
fatturiere e del 3,3% 
quelle di costruzione. 
Nel comparto manifat
turiero la metallurgia, la 


moda e l’industria del legno, mobili, carta e stampa, 
che insieme coprono quasi il 60% della manifattura 
veneta, chiudono tutte il 2013 con variazioni annue 
negative di almeno tre punti percentuali. 


… e passeggiate più semplici
Le imprese attive dei servizi alle imprese, quelle de
gli alberghi e ristoranti e del comparto bancario e fi
nanziario continuano invece a crescere negli ultimi 4 
anni; questi settori del terziario insieme rappresen
tano la quota del 23,1% delle imprese venete e sono 
aumentate nel periodo di crisi 2009:2013 del 5,9%.


1 Enc. Caritas in veritate, 21


A fine 2013 qualche 
segnale positivo…


Soffrono ancora i settori 
industriali e soprattutto 
l’edilizia 
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Inoltre, il commercio con l’e
stero, in continua espansio
ne, contribuisce positiva


mente allo sviluppo dell’economia veneta: nel 2013 
le esportazioni venete registrano un incremento del 
2,8% e tale dinamica è sostenuta soprattutto dalle 
vendite realizzate nei mercati emergenti. Le imprese 
venete che operano anche sui mercati internazionali 
reggono meglio gli effetti della crisi interna, dovuta 
alla contrazione della domanda interna. 
Altro fiore all’occhiello della nostra regione è il turi
smo: nel 2013, infatti, il flusso di visitatori è ancora in 
crescita (+1,1%) nonostante il periodo sfavorevole di 
crisi, giungendo quasi a 16 milioni di arrivi e 61,5 mi
lioni di presenze. 
Un’annata sostanzialmente positiva anche quella 
agraria 2013 in Veneto in termini di valore prodot
to. La produzione lorda aumenta complessivamente 
di circa il 3% rispetto al 2012, raggiungendo i 5,5 mi
liardi di euro, un risultato ottenuto grazie alla buona 
performance delle colture erbacee. Ottimi poi i risul
tati nel campo agroalimentare2. 


Dopo la caduta occorre rialzarsi…
Il ridimensionamento del comparto manifatturiero 
veneto era già iniziato prima delle difficoltà del ci
clo internazionale per un processo di selezione della 
base produttiva causato dalle difficoltà delle impre
se di minori dimensioni di mantenersi competitive 
sui mercati, ma aveva avuto un assestamento negli 
anni 20072008, per poi persistere nella decrescita. 
Nonostante tutto, l’industria manifatturiera rimane 
importante nel sistema imprenditoriale veneto: rac


coglie il 12,3% delle imprese 
venete, ma soprattutto un terzo 
degli addetti totali. Inoltre, ta
le comparto, attraverso il valo


re delle merci esportate di oltre 52 miliardi di euro, 
contribuisce per un terzo del PIL regionale.


…sfruttando le spinte…
È necessario, per esempio, puntare sulla ripresa de
gli investimenti, al tempo stesso fattore di offerta e 
componente fondamentale della domanda, che at
tualmente per addetto al 2011 in Veneto sono di 
5.014 euro, valore inferiore alla media nazionale. Le 
altre leve per la crescita sono legate all’innovazio
ne: se il Veneto ha una intensità brevettuale di 115 
brevetti europei per milione di abitanti e una quota 


di imprese che hanno introdotto innovazioni pari al 
36,4%, ossia valori più elevati di quelli della media 
europea, risulta ancora carente se confrontato con 
le più sviluppate regioni europee. La spesa in ricerca 
e sviluppo (R&S) in Veneto non è ancora elevata: nel 
2011 è stata pari all’1,03% del PIL, principalmente ri
conducibile al comparto privato, 67,2% (68,4% con
siderando il settore non profit).
Ad investire in Veneto sono principalmente le impre
se manifatturiere, che coprono il 72% della spesa sul 
territorio regionale, e le attività professionali, scien
tifiche e tecniche, responsabili di quasi il 13% della 
spesa. A seguire investono quote superiori al 6% sia 
le attività commerciali, che i servizi di ICT. 
Le imprese venete che fanno ricerca sono oltre 
1.000, per una spesa media di oltre 900 migliaia di 


euro per azienda. 
Come è facile imma
ginare, il volume di 
investimento è pro
porzionale alla di
mensione d’azienda 


e alla classe di fatturato: a investire di più in attività 
di R&S sono le imprese più grandi e strutturate, sia 
sulla base della distribuzione della spesa per classe 
di fatturato d’impresa, sia nel confronto tra Piccole 
Medie Imprese (PMI) e grandi imprese. Quasi il 60% 
degli investimenti in R&S viene da imprese con un 
fatturato annuo superiore ai 50 milioni di euro e un 
altro 25% da imprese con un fatturato compreso tra 
i 10 e i 50 milioni di euro. 
È interessante però osservare che oltre l’80% delle 
imprese venete che fanno R&S sono PMI, dunque la 
spina dorsale della nostra economia (rappresentano 
il 99% delle imprese venete) è cosciente dell’impor
tanza di questa leva strategica.


… e le proprie caratteristiche
Innovazione e internazionalizzazione si rafforzano vi
cendevolmente, sono due componenti di una mede
sima strategia di successo. L’internazionalizzazione, 
favorisce l’ampliamento e la diversificazione dei 
mercati di sbocco, accresce il rendimento netto de
gli investimenti in progetti innovativi. L’innovazione 
accresce l’efficienza e quindi la competitività nell’ac
cesso a nuovi mercati internazionali e nell’espansio
ne in quelli su cui si è già presenti.
E se sul piano della ricerca il Veneto deve continua
re a rimboccarsi le maniche, quando si gioca su un 


Export e turismo 
risultano strategici


2 Nelle pagine seguenti si trova un approfondimento al riguardo.


Il manifatturiero 
deve rinnovarsi


Va incoraggiato lo sviluppo 
di tecnologie industriali in 
settori con prospettive di 
sviluppo
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terreno internazionale il Veneto non si è mai tirato 
indietro come c’insegna la sua storia: la propensio
ne all’export3, inferiore alla media dell’Italia setten
trionale all’inizio degli anni ’80, è cresciuto progres
sivamente arrivando a superare nella seconda metà 
degli anni ’90 quella di Piemonte e Lombardia e 
consentendo al Veneto di mantenere un primato 
sulle altre regioni italiane per buona parte del pe
riodo seguente. 
Circa il 20% delle imprese venete ha il mercato di ri
ferimento oltre confine, ma il numero di operatori 


con l’estero potrebbe 
aumentare se anche 
le imprese di dimen
sione ridotta potes


sero essere accompagnate nell’ingresso di mercati 
stranieri.
L’altra caratteristica strutturale è l’intensità delle re
lazioni con altre imprese o istituzioni, o l’esistenza di 
specifiche reti territoriali di imprese che hanno la po
tenzialità di generare effetti diffusivi di rafforzamen
to di sistemi territoriali o di filiera, a beneficio delle 
PMI esistenti o nella logica di attrarre investimenti 
nell’area. In Veneto questo fenomeno è particolar
mente sentito per la presenza dei distretti e filiere 
produttive e viene confermata la necessità di rela
zioni con altre imprese dai dati del censimento 2011: 
il 17,4% delle imprese ha relazioni con altre aziende, 
contro il 15% a livello nazionale.


Gli obiettivi 2014:2020 dell’Unione 
europea per il rilancio della crescita
In questo contesto si inserisce anche il nuovo ciclo di 
programmazione dei fondi europei 2014:2020, fonda
mentale nella sfida dell’Italia per rilanciare il proprio 
percorso in termini di crescita sostenibile e competiti
vità. Un uso più efficiente e più efficace dei fondi del 
prossimo ciclo deve contribuire al superamento della 
crisi e ai problemi di coesione territoriale.
A partire dalle sfide comuni poste dai traguardi della 
strategia Europa 2020, è oggi più che mai necessaria 
una forte concentrazione delle risorse europee che 
integri l’orientamento antirecessivo per sostenere lo 
sviluppo socioeconomico con obiettivi strategici di 
tipo strutturali: innovazione, digitalizzazione, valoriz
zazione dei beni culturali e ambientali, internaziona
lizzazione, sostegno allo sviluppo rurale e alle PMI, 
promozione del lavoro, qualità dell’istruzione e del 
capitale umano, lotta alla povertà.


L’utilizzo dei Fondi4 per la programmazione 2014
2020 avverrà sulla base dell’“Accordo di partenaria
to” che sarà siglato tra l’Unione europea e ciascuno 
Stato membro, e di Programmi operativi nazionali 
da negoziare con la Commissione europea. In que
sto documento di indirizzo si definiscono i fabbiso
gni di sviluppo, gli obiettivi tematici della program
mazione, i risultati attesi e le azioni da realizzare 
tramite l’impiego dei fondi, ovvero gli impegni as
sunti dai partner a livello nazionale e regionale, assi
curando il coordinamento delle politiche e l’integra
zione dei Fondi Strutturali e di Investimento Europei 
(Fondi SIE).
In Italia il processo di preparazione del documen
to strategico è stato avviato con la presentazio
ne nel dicembre 2012 da parte dell’allora Ministro 
per la coesione territoriale Fabrizio Barca, d’intesa 
con i Ministri del Lavoro e delle Politiche Agricole, 
Forestali e Alimentari, del documento “Metodi e 
obiettivi per un uso efficace dei fondi comunita
ri 20142020”, che ha avviato il confronto pubblico 
per preparare l’Accordo di Partenariato e ha definito 
l’impianto metodologico del nuovo ciclo.
È chiaro che a valle del complesso quadro program
matorio si collocano i Programmi Operativi dei di
versi Fondi strutturali che, a livello regionale, par
tendo da un’analisi dei fabbisogni regionali, sono 
chiamati a definire le priorità di investimento, i risul
tati attesi e le azioni che, tenuto conto dei singoli 
contesti territoriali, possono maggiormente contri
buire a livello locale ad una crescita intelligente, so
stenibile e inclusiva. 
La Regione del Veneto ha approvato il 13 maggio 
2014 la DGR 657/2014 “Rapporto di sintesi della 
strategia regionale unitaria 2014/2020”, che forni
sce una rappresentazione complessiva delle diret
trici su cui si svilupperà la programmazione comu
nitaria regionale per il periodo di programmazione 
2014/2020 dei fondi e costituisce una sintesi gene
rale rispetto ai contenuti dei redigendi atti di pro
grammazione degli interventi regionali cofinanziati 
dall’Unione europea. 


3 Esportazioni rapportate al PIL.
4 Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), Fondo sociale europeo (FSE), Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), 
Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP). Ad essi si andranno ad integrare le risorse del Fondo Sviluppo e Coesione 
(FSC).


Le aree di intervento
Per la stesura dell’”Accordo di partenariato” sono 
stati attivati dei Tavoli tecnici organizzati raggruppan
do undici grandi aree tematiche di possibile inter
vento dei fondi (definite Obiettivi tematici nel nuovo 
regolamento) su quattro missioni così individuate: 


Il valore delle esportazioni 
venete sul PIL è pari al 35% 
contro il 25% nazionale.



http://www.coesioneterritoriale.gov.it/wp-content/uploads/2012/12/Metodi-e-obiettivi-per-un-uso-efficace-dei-fondi-comunitari-2014-20.pdf

http://www.coesioneterritoriale.gov.it/wp-content/uploads/2012/12/Metodi-e-obiettivi-per-un-uso-efficace-dei-fondi-comunitari-2014-20.pdf

http://www.coesioneterritoriale.gov.it/wp-content/uploads/2012/12/Metodi-e-obiettivi-per-un-uso-efficace-dei-fondi-comunitari-2014-20.pdf
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Tab. 1 - Le aree di intervento della programmazione europea: alcuni indicatori. Veneto e Italia - Anni vari


Obiettivo tematico Indicatore Anno Veneto Italia


Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tec
nologico e l’innovazione


% di spesa in R&S sul PIL
% di imprese con più di 10 addetti che hanno in
trodotto innovazioni di prodotto e/o di processo


2011


2010


1,03


36,4


1,25


31,5


Migliorare l’accesso alle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazi
one, nonché l’impiego e la qualità


% di famiglie con accesso a intenet
% di imprese che dispongono di sito web (a)


2013
2013


66,6
71,2


60,7
67,2


Promuovere la competitività delle 
piccole e medie imprese, il settore 
agricolo e il settore della pesca e 
dell’acquacoltura


% di imprese attive con 3 e più addetti e con al
meno una relazione con altre imprese
% dell’export del settore agroalimentare sul PIL (b)


2011
2013


17,4
3,5


15,0
2,1


Sostenere la transizione verso 
un’economia a basse emissioni di 
carbonio in tutti i settori 


% di consumo finale lordo di energia coperto 
dalle fonti rinnovabili 2010 7,1 10,6


Promuovere l’adattamento al cam
biamento climatico, la prevenzione e 
la gestione dei rischi


Var. % delle emissioni di anidride carbonica 
2008 


su 
2005


10,3 


Tutelare l’ambiente e promuovere 
l’uso efficiente delle risorse


% di acqua erogata all’utenza finale rispetto al 
totale di quella immessa in rete
% di raccolta differenziata su totale di rifiuti urbani


2008
2012


70,0
62,5


67,9



Promuovere sistemi di trasporto 
sostenibili ed eliminare le strozzature 
nelle principali infrastrutture di rete


Autovetture circolanti per 1.000 abitanti
Merci trasportate (tonnellate su Km) con origine 
in Veneto e in Italia


2012
2011


608
16,4 


miliardi


621
135,1 


miliardi


Promuovere l’occupazione e soste
nere la mobilità dei lavoratori


% di titolari di imprese individuali con meno di 
30 anni
Tasso di disoccupazione di lunga durata (c)


2013
2013


5,2
3,8


6,5
6,9


Promuovere l’inclusione sociale e 
combattere la povertà


% di persone a rischio povertà o esclusione sociale
% di persone che vivono in condizioni di grave 
deprivazione abitativa


2012


2012


15,8


6,7


29,9


8,9


Investire nelle competenze, nell’is
truzione e nell’apprendimento 
permanente


% di giovani che abbandonano prematuramente 
gli studi
% di adulti che partecipano all’apprendimento 
permanente


2013


2012


17,1


6,2


10,3


6,6


Rafforzare la capacità istituzionale 
e promuovere un’amministrazione 
pubblica efficiente


% di Enti Locali che hanno effettuato acquisti in 
modalità eProcurement 
% di Enti Locali che permettono agli utenti di chi


2012 43,5 30,3


udere intere procedure on line 2012 29,8 19,1


(a) Imprese con più di dieci addetti dei settori industria e servizi
(b) Dato provvisorio
(c) Tasso disoccupazione di lunga durata = (Persone in cerca di lavoro da 12 mesi o più/Forze Lavoro)x100
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat, Arpav, ACI, InfoCamere, Eurostat


– “Lavoro, competitività dei sistemi produttivi e 
innovazione”; 


– “Valorizzazione, gestione e tutela dell’ambiente”; 
– “Qualità della vita e inclusione sociale”; 
– “Istruzione, formazione e competenze”. 
Gli undici obiettivi tematici, declinati in priorità di in
vestimento specifiche di ciascun Fondo, dovranno 
essere perseguiti considerando la realizzazione del
la strategia di Europa 2020.
Presentiamo una tabella con alcuni indicatori chiave 
delle undici aree di intervento, dando un’istantanea 


della situazione attuale del Veneto. Si tratta di una 
sintesi dell’analisi di contesto basata su indicato
ri quantitativi disponibili che si possono trovare nel 
Rapporto.


Una grande occasione: l’Expo 2015 di 
Milano
Nel parlare di rilancio è d’obbligo quindi un accen
no all’Expo 2015 che si terrà a Milano. 
Gli effetti di una Expo non sono visibili solo durante 
il periodo dell’Expo stessa e nel luogo dedicatole; 
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questo tipo di grandi eventi, infatti, comporta gene
ralmente importanti e duraturi sviluppi per il territo
rio circostante.
Una Expo è un grande evento internazionale che mi
ra all’arricchimento del sapere umano e al progresso 
tecnologico, finalizzato a una cooperazione e a un 
dialogo tra i popoli. È da quasi un secolo ormai che 
sono stati standardizzati alcuni aspetti di queste ma
nifestazioni, quali per esempio la durata, la frequen
za e, soprattutto, la qualità.
Il Bureau International des Expositions (BIE), istituito 
nel 1928 con la Convenzione Internazionale di Parigi, 
è l’organizzazione internazionale che si occupa di 
stabilire i parametri che regolano le Expo; obietti
vo del BIE è, quindi, quello di garantire una continu
ità di questi eventi e mantenere il livello di prestigio 
internazionale guadagnato negli anni, selezionando 
luoghi e date e organizzando nuove Expo.
Le Expo possono essere di due tipi: “Esposizioni 
Universali” (World Expo) ed “Esposizioni Inter
nazionali” (International Expo). Quella che si svol


gerà a Milano nel 2015 sarà 
un’Esposizione Universale.
La prima Expo, così come 
la intendiamo in senso 


moderno, fu la “Grande Esposizione delle opere 
dell’Industria di tutte le Nazioni” di Londra, che 
ebbe luogo tra il 1° maggio e l’11 ottobre del 
1851.
Il 31 marzo 2008 il BIE ha scelto Milano come sede 
dell’Expo 2015. L’anno prossimo, quindi, dopo 109 
anni, la città lombarda tornerà ad ospitare un’Espo
sizione Universale, il cui tema sarà “Nutrire il piane
ta, energia per la vita”.
Per sei mesi, dal 1° maggio al 31 ottobre, si tratterà 
della questione alimentare, che riguarda una consi


stente parte della popolazio
ne del pianeta: l’obiettivo è 
quello di garantire a tutta la 
popolazione mondiale un’a


limentazione non solo sufficiente, ma anche buona, 
sana e sostenibile.
La sostenibilità risulta senza dubbio essere uno 


dei punti focali dell’odier
no dibattito politico mon
diale: dal momento che le ri
sorse necessarie alla vita e 


all’alimentazione dell’uomo sono limitate, risul
ta ormai urgente rivedere il modello di sviluppo 


attuale in chiave più attenta all’equilibrio naturale 
del pianeta.
Tutti i paesi partecipanti esporranno i loro progetti 
e i risultati raggiunti in tema di alimentazione. Il te
ma verrà considerato sotto due aspetti: quello del
la produzione del cibo e quello del suo consumo. 
La sostenibilità è data proprio dall’equilibrio tra pro
duzione e consumo. Le parole chiave del tema di 
questa Expo 2015 sono quindi “Cibo”, “Energia”, 
“Pianeta”, “Vita”. 
L’Esposizione di Milano non limita il suo raggio 
d’influenza ad un contesto prettamente locale, 
ma, al contrario, stimola la realizzazione di proget
ti in aree anche piuttosto distanti dal capoluogo 
lombardo.
A questo proposito, la Regione del Veneto, insieme 
ad altri soggetti, intende portare avanti iniziative che 
verranno realizzate sia nella sede di Expo Milano, sia 
nei propri territori (Expo Diffuso).
Con la partecipazione istituzionale al Padiglione 
Italia, all’interno dell’area espositiva milanese, 


la Regione prenderà par
te alla mostra “L’Italia delle 
Regioni”. Sarà inoltre alle
stita una postazione per la 


rappresentanza istituzionale e per incontri con le 
varie delegazioni. Infine, la Regione avrà a dispo
sizione per una settimana uno spazio espositivo, 
dove presentare progetti ed iniziative.
Per quel che riguarda le iniziative dell’Expo diffu
so, ovvero quelle che verranno realizzate nel territo


rio regionale, vanno tenute 
presenti le grandi potenzia
lità dell’area veneta, rap
presentate dai poli attrat
tori di carattere culturale, 


architettonico, artistico, naturale e paesaggistico, 
che vanno dalla laguna alle montagne, dalle città 
d’arte alle zone costiere.
I principali obiettivi della partecipazione del Veneto 
ad Expo 2015 sono:
– promuovere il ruolo del Veneto nel mondo, sia a 


livello di relazioni internazionali, sia a livello cultu
rale e turistico;


– sviluppare i temi e i contenuti dell’Esposizione 
Universale;


– contribuire allo sviluppo del Veneto, creando 
opportunità per il tessuto produttivo e per i 
cittadini.


L’Expo 2015 di Milano 
sarà un’esposizione 
Universale


L’Expo 2015 durerà 
dal 1° maggio al 31 
ottobre…


… e si parlerà di 
alimentazione nel 
mondo


La Regione Veneto 
prenderà parte ad 
Expo 2015…


… presso la sede 
dell’esposizione ma 
anche sul proprio 
territorio
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1.2 L’economia veneta, puntare 
sulle eccellenze 


I prodotti veneti belli, benfatti e buoni 
(BB&B) sono apprezzati in tutto il 
mondo
Sono i prodotti di alta qualità ad avere un ruolo im
portante nel risollevare una manifattura ancora in 
difficoltà. 
Per il terzo anno consecutivo questo Rapporto moni
tora le vendite all’estero dei beni prodotti in Veneto 
di fascia medioalta, realizzati con cura dei materia
li e dei processi, di elevata professionalità. Tali be
ni sono stati denominati il bello e ben fatto (BBF), 
ma visto che in Veneto il comparto agroalimentare 
sta raggiungendo traguardi inaspettati a livello in
ternazionale abbiamo modificato la loro denomi
nazione in Bello, Benfatto e Buono (BB&B). I settori 
considerati sono l’alimentare, l’arredamento, l’abbi
gliamento e tessile casa, le calzature, l’occhialeria e 
l’oreficeriagioielleria.
Nonostante oggettive difficoltà, il made in Italy con
tinua ad essere sinonimo di eccellenza e ciò si riflet
te nelle produzioni venete con un’evidenza anche 
maggiore di quello che accade in Italia, lo si evin
ce dai dati dell’export. Nel 2012 il BB&B rappresen
ta il 30% delle esportazioni venete, il 17% di quelle 
italiane; il Veneto, inoltre, pesa per circa un quar
to sulle esportazioni nazionali di BB&B. Nel 2013 si 
conferma un andamento più vivace del BB&B rispet
to all’andamento dell’export veneto complessivo. 
Le esportazioni dei prodotti BB&B rivolte ai merca
ti maturi sono cresciute del 3% rispetto all’1,4% di 
quelle totali, mentre verso i paesi nuovi il BB&B ve
neto ha sfiorato una crescita del 9%.
Per la regione, ancor più che per l’Italia, dunque, il 
BB&B rappresenta una risorsa imprescindibile, incar


dinata nel patrimonio ge
netico dell’imprenditoriali
tà di un territorio che non 
si è mai sottratto alle sfide 


imposte dal mercato e che è capace di affrontarle 
senza lasciarsi scoraggiare dalle difficoltà. E le diffi
coltà della competizione globale, in effetti, non so
no poche; solo per citare quelle che emergono più 
volte nell’analisi, basti pensare alla struttura dimen
sionale delle imprese, mediamente inferiore a quel
la degli altri competitor internazionali, o anche alla 
ricerca dei canali distributivi adeguati e nell’assenza 


di grandi catene distributive italiane nel panorama 
mondiale.
Diventa sempre più pressante trovare le modalità di 
approccio ai nuovi mercati: le manifestazioni fieristi


che e i canali distri
butivi. Le fiere rap
presentano, infatti, il 
primo step per farsi 
conoscere, la vetrina 


attraverso la quale si cattura la curiosità e l’interesse 
della potenziale clientela. A questo proposito la par
tecipazione a eventi nei nuovi Paesi o la vera e pro
pria organizzazione degli stessi attraverso forme di 
partnership possono essere una scelta strategica uti
le a conoscere ed agganciare quegli operatori che 
andranno poi ad alimentare l’afflusso di visitatori ed 
espositori delle fiere organizzate in Veneto. Ma se 
la fiera è solo il primo passo, l’accesso ai canali di
stributivi più adatti a veicolare i prodotti veneti ver
so i new consumers è spesso l’ostacolo più difficile 
da superare. Distribuzione frammentata e male or
ganizzata, infrastrutture logistiche e di trasporto ca
renti, unite ad una scarsa conoscenza del territorio, 
obbligano le PMI venete a cercare uno o più inter
mediari locali con la conseguenza di esercitare un 
controllo limitato sui canali di vendita.
Lo studio dell’accessibilità rappresenta senza dub
bio una chiave interpretativa importante per l’anali


si del BB&B: ad esem
pio i Paesi del Far 
East (India, Indonesia, 
Thailandia, Vietnam e 
Malesia) sono gene


ralmente caratterizzati dalle migliori prospettive di 
sviluppo della domanda, ma, a parte il caso della 
Malesia, la penetrazione dei prodotti veneti in tali 
aree è ostacolata da una bassa accessibilità, causa
ta all’arretratezza del sistema distributivo o di quello 
logistico, oltre che talvolta anche da barriere tariffa
rie e non. In tali casi l’ingresso nei nuovi mercati ri
chiede investimenti che imprese di dimensioni con
tenute da sole non sono in grado di sopportare. 
I principali nuovi mercati importatori di BB&B, 
Russia, Emirati Arabi Uniti e Cina, restano quelli di 
maggiore interesse per l’espansione potenziale dei 
prodotti veneti. In Russia le criticità maggiori risie
dono nei canali distributivi, nelle barriere non tarif
farie (ad esempio licenze, quote all’import, norma
tive) o in una politica doganale che rischia di essere 


Il BB&B rappresenta 
sempre più il Veneto 
nel mondo


Gli ostacoli nel 
raggiungere un mercato 
sono misurati dall’indice 
di accessibilità


I principali veicoli del BB&B 
sono le fiere internazionali 
ed i canali distributivi
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molto penalizzante (nell’arredamento, ad esempio). 
Nonostante tali difficoltà il mercato russo continua 
ad offrire ottime opportunità di sviluppo grazie al
le caratteristiche della nuova classe benestante, che 
va assumendo gusti sempre più europei e raffinati 
e che comincia a ricercare il vero prodotto italiano 
senza alcuna mediazione.
Anche la Cina offre grandi potenzialità per la vasti
tà del territorio oltre che per una classe di giovani 
adulti caratterizzati da una capacità di spesa e una 
propensione al consumo più elevate rispetto a quel
le delle generazioni che li hanno preceduti. Un’altra 
peculiarità del mercato riguarda la crescente rilevan
za delle città cosiddette minori (lower tier cities) che 
nei prossimi anni offriranno un contributo significati
vo all’allargamento della middleclass. 
A differenza di Russia e Cina, gli Emirati Arabi Uniti 
mostrano un’elevata accessibilità, che dunque favo
risce la penetrazione del BB&B veneto. Nel Paese 
le ampie prospettive di crescita della domanda so
no supportate dalle esigenze della popolazione lo
cale, oltre che dal consistente afflusso di turisti leisu
re e business.
La presenza non trascurabile del Veneto nei nuovi e 
più grandi mercati del BB&B dimostra che la regione 
ha accettato la sfida della competizione globale uti
lizzando i suoi prodotti di eccellenza con armi vincen
ti, ma gli investimenti richiesti per mantenere e raffor
zare il suo posizionamento non possono prescindere 
da scelte di policy di supporto, strategie di sistema e 
azioni promozionali volte a compensare il gap dimen
sionale delle imprese venete (e italiane) rispetto agli 
altri competitor internazionali e a raggiungere i new 
consumers in maniera più diretta e capillare.


L’agroalimentare, un settore in 
progresso
Parlando di Bello, benfatto e buono va quindi fat
to un approfondimento sul settore agroalimentare.
Il modello agroalimentare italiano è colmo di note
voli peculiarità e specificità, talmente preziose e va
lorizzabili che potrebbero configurarsi come un’ec
cellente via d’uscita alla crisi. Il vero valore aggiunto 
del nostro agroalimentare si nutre di diversi aspet
ti, tutti ugualmente importanti: la gamma di offer
ta dei prodotti è di una varietà ancora inimitata, con 
caratteristiche qualitative superiori alla media di al
tri paesi; gli standard di sicurezza alimentari garan
titi sono elevati e costanti per tutto il processo di 


produzione e distribuzione; la Dieta Mediterranea, 
di recente fregiata dal riconoscimento Unesco come 
patrimonio immateriale dell’umanità, garantisce va
lori nutrizionali in grado di influire positivamente sui 
livelli di salute e sulla durata della vita; tecnologie 
e know how dei processi agroindustriali e dei set
tori connessi, quali conservazione degli alimenti, la
vorazione, packaging, ecc., sono di altissimo livello; 
il legame con il territorio è unico al mondo, in gra
do di fornire allo stesso tempo cultura, arte e storia, 
così che il prodotto agroalimentare può comunica
re valori immateriali che vanno ben oltre l’aspetto 
alimentare.
L’Italia, inoltre, con 261 prodotti a Denominazione 


d’Origine nel 2013, è 
il Paese europeo con 
più riconoscimenti in 


assoluto: un prodotto certificato su cinque è di ori
gine italiana!
L’apprezzamento per i prodotti dei nostri campi e 
della nostra industria alimentare al di fuori dei con


fini italiani è in cresci
ta vertiginosa: il valore 
dell’export agroalimenta
re veneto non solo è più 


che raddoppiato negli ultimi 10 anni, passando dai 
2,5 miliardi di euro del 2004 ai 5,1 miliardi del 2013 in 
un continuo crescendo di anno in anno, ma ha anche 
eroso quote di mercato alle altre regioni italiane, 
rappresentando ad oggi il 15,3% del valore italiano 
esportato nel mondo (12,8% nel 2005), soprattutto 
grazie alla crescita delle bevande, dei prodotti a ba
se di carne e degli oli.
Il nostro best seller sono proprio le bevande, che 
realizzano il 35% del valore esportato nel 2013, ca
peggiati dalle vendite di vino che ne rappresenta
no la quasi totalità, con l’89% del valore: con qua
si 1,6 miliardi di euro nel 2013 e un +10% rispetto 
al 2012, il vino totalizza un nuovo record di cresci
ta ed incorona per l’ennesimo anno consecutivo il 
Veneto quale leader assoluto tra le regioni italia
ne: il 31% dell’export italiano proviene dalla nostra 
regione!
Considerando gli ultimi dieci anni la crescita più ver
tiginosa è degli spumanti: a partire dal 2010 questa 
tipologia non è mai cresciuta meno del 25% all’an
no, tanto che ora rappresenta oltre un quinto del va
lore di vino che esportiamo, mentre nel 2004 rappre
sentava appena il 7,8% del totale.


Un prodotto certificato su 
cinque è di origine italiana


In dieci anni il nostro 
export agroalimentare 
è più che raddoppiato
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Il turismo: percorsi verso nuove 
frontiere 
Come già detto nelle prime pagine di questa sinte
si, si osserva che il turismo è in continua espansione. 
Il Veneto, da sempre apprezzato per la varietà 
dell’offerta turistica e per la cultura dell’ospitali
tà che lo caratterizza, è una regione che si dimo
stra sempre attenta alle esigenze di una domanda 
in continuo rinnovamento. Alla proposta tradiziona
le si affiancano realtà ricche di beni naturali e pae
saggistici, borghi storici e città murate, le ville vene
te, ma anche un’offerta che prevede la possibilità di 
praticare sport come il golf, l’equitazione, l’escursio
ne in bicicletta, per non parlare dell’offerta benesse
re, del turismo congressuale, degli itinerari religiosi, 
dell’ittiturismo, il tutto arricchito dai sapori della no
stra cultura enogastronomica. 
L’offerta turistica della nostra regione, unica, variega
ta e di qualità, continua a superare il record segna


to negli anni precedenti. Nel 
2013, infatti, il flusso di visita
tori è ancora in crescita giun
gendo quasi a 16 milioni di 


arrivi. La riduzione della permanenza nelle località di 
villeggiatura, in corso ormai da diversi anni, fa segna
re ai pernottamenti un 1,3%, mantenendo comun
que la ragguardevole cifra di 61,5 milioni di presen
ze. Il turismo internazionale, in Italia e in particolare in 
Veneto, continua a crescere, dopo un rallentamento 
all’inizio della crisi economica globale. La nostra re
gione riceve oggi consensi sempre maggiori da par
te dei clienti più affezionati (tedeschi, inglesi, francesi, 
svizzeri, americani, ecc.), ma continua anche la rapida 
crescita di chi arriva dalle cosiddette aree BRIC5, che 
oggi assumono la veste di nuove frontiere sulle quali 
conformare nuove strategie promozionali, soprattut
to Russia (+18% delle presenze) e Cina (+19%), che 
giungono quest’anno, rispettivamente, al 9° e al 13° 
posto nella graduatoria dei paesi esteri di provenien
za per numero di pernottamenti. A questo riguardo, 
si sottolinea che il turismo è stato individuato settore 
chiave per l’Industrial compact europeo, il nuovo pat
to di politica industriale per l’Europa, tra i cui obiettivi, 
per quanto riguarda l’incoming europeo, c’è il rende
re le destinazioni del Vecchio Continente interessan
ti proprio e soprattutto per i mercati dei Paesi emer
genti, quali Brasile, Russia e Cina. 
Dal punto di vista economico, la Banca d’Italia sti
ma che le entrate derivanti dall’incoming straniero 


in Veneto si attestino nel 2013 a 4,7 miliardi di eu
ro, comprendendo in questa quantificazione tutte le 
spese effettuate a destinazione da parte di chi è solo 
di passaggio, di chi è ospite da parenti o amici, di chi 
utilizza una seconda casa, di chi alloggia in strutture 
ricettive a pagamento. È un valore di assestamento ri
spetto a quello del 2012, che si era dimostrato in forte 
crescita, e rappresenta il 14,2% delle entrate totaliz
zate nell’intera penisola. Il valore aggiunto naziona
le generato dai consumi turistici stranieri, stimato dal 
CISET, è pari a 35,2 miliardi di euro e il Veneto appa
re anche in questo caso al terzo posto, con una quota 
attorno al 12%. Per quanto riguarda, invece, l’impatto 
economico del turismo italiano in Veneto, con riferi
mento al periodo giugno 2012maggio 2013 viene sti
mato un fatturato di quasi 5,3 miliardi di euro, di cui il 
45% generato dai turisti residenti in Veneto ed il 55% 
dai turisti provenienti da altre regioni italiane6.


1.3 Il sociale, un viaggio tra diritti 
e servizi


Per una crescita sostenibile, le politiche economi
che e sociali devono rafforzarsi a vicenda e trova
re integrazione affinché le nuove opportunità siano 
garantite a tutti, riducendo le forti disparità socia
li che possono derivare anche da provenienze fragi
li di background familiare, dando a ciascuno la pos
sibilità di vivere secondo i propri valori puntando a 
migliorare le proprie condizioni. Significa favorire un 
contesto armonioso di inclusione sociale, un tessu
to sociale solido e coeso, a sua volta stimolo a un’ul
teriore crescita. 


L’inclusione sociale 
La situazione attuale appare delicata, in quanto l’e
conomia pone sfide complesse e può accentuare le 
disuguaglianze esistenti, con il rischio di intaccare i 
progressi già raggiunti. 
Povertà e esclusione sociale, dopo un leggero mi
glioramento nel 2009, tornano a crescere in Europa, 


pregiudicando il conse
guimento dell’obiettivo 
prefissato di ridurre di al
meno 20 milioni il numero 


di persone in povertà o esclusione sociale. 
L’aggravarsi delle condizioni interessa la maggior 
parte degli Stati membri, ma proprio in Italia la 


Nel 2013 +1,1% 
degli arrivi e -1,3% 
delle presenze


5 Acronimo per Brasile, Russia, India e Cina, Stati ed economie che continuano a crescere nonostante la crisi mondiale e i cui abitanti 
aumentano le potenzialità di reddito e dunque di spesa turistica.
6 Stime CISET, nelle quali è esclusa la spesa effettuata a Venezia.


Ridurre la povertà e 
l’esclusione sociale per 
favorire la crescita
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situazione si fa sensibilmente più critica. Nel 2012 
quasi il 30% degli italiani è a rischio di povertà o 
esclusione sociale, in aumento rispetto all’anno pre
cedente (28,2%). In Veneto il disagio è minore (15,8% 
della popolazione) e stabile rispetto all’anno prima, 
tuttavia non va trascurata la portata del fenomeno: si 
stimano circa 770 mila persone in serie difficoltà, che 
non riescono a vivere secondo gli standard comuni 
e che, nei casi più gravi, non sono in grado di prov
vedere ai bisogni fondamentali della vita.
L’inclusione chiama in causa i diritti di cittadinanza: 
l’accesso ai diritti sociali per migliorare le proprie 
condizioni, quali istruzione, lavoro, salute, protezio
ne sociale, abitazione, ambiente, sicurezza e reddi
to, per la cui tutela è necessario un intervento attivo 
dei governi, e l’accesso ai diritti politici per esercita
re la propria partecipazione attiva. Investire sui dirit
ti chiave della persona, riducendo disuguaglianze e 
barriere d’accesso, rappresenta una strada di svilup
po equo e sostenibile della società, che ha ripercus
sioni tangibili anche sul progresso economico di un 
territorio.


Investire su sanità e welfare…
L’investimento per garantire i diritti passa in alcuni 
casi attraverso un impegno di spesa pubblica, tal
volta per una riorganizzazione dei servizi, altre an
cora per una revisione delle priorità di interven
to o per una riduzione degli ostacoli in termini di 
accessibilità. 
Per rispondere ai bisogni assistenziali emergen
ti, legati soprattutto all’invecchiamento della popo
lazione, il nuovo piano sociosanitario del Veneto 
20122016 definisce la riorganizzazione dei servi
zi da attuarsi nel biennio 20142015, volendo assicu
rare una migliore appropriatezza delle cure, una più 
equa distribuzione delle risorse e adottare più effi
cienti modelli gestionali, nella necessità di contene
re la spesa e assicurare la sostenibilità economica del 
sistema. Prevede il rilancio della funzione ospedaliera 
(modello Hub and Spoke) e nel contempo il potenzia
mento dei servizi sul territorio, secondo una logica di 
rete e di cooperazione, al fine di garantire la presa in 
carico integrata della persona e la continuità dell’as
sistenza. All’ospedale si riserva il trattamento dei pa
zienti in fase acuta, rinviando al territorio i casi di lun
ga assistenza e di cronicità più marcatamente sociale. 
Grazie anche ai cambiamenti degli ultimi anni, il 
nostro sistema sociosanitario risulta uno dei più 


efficienti a livello 
nazionale. Ciò tro
va conferma anche 
nel giudizio espres


so dai cittadini che vi ricorrono. In una scala da 0 a 
10, il livello medio di soddisfazione espresso per il 
servizio sanitario pubblico è di 7,4 punti, in cresci
ta di mezzo punto rispetto al 2005 e al di sopra della 
media nazionale (5,8). 
Ciononostante, c’è chi vede negato il diritto a cu
rarsi. Sono circa 7 milioni gli italiani che dichiarano 
di rinunciare all’acquisto di farmaci o a prestazioni 
sanitarie, pur avendone bisogno, pari all’11,2% del
la popolazione. Nel NordEst la rinuncia a curarsi ri
guarda il 9,5% della popolazione, il 4,5% per un’in
sufficiente disponibilità economica. Anche l’Europa 
non è esclusa dalle disuguaglianze di accesso al
le cure: visite specialistiche e dentistiche per alcu
ni diventano un lusso che non possono permettersi 
o tendono a rinviare. II 4,6% della popolazione eu
ropea rinuncia alla visita dentistica, tra le famiglie 
più povere la percentuale quasi raddoppia (8,6%). 
Più sfavorevole la situazione per l’Italia, mentre in 
Veneto le rinunce sono minori, pur rimanendo lo 
svantaggio per le persone indigenti: l’8,3% non se 
le può permettere, contro il 3,2% della popolazio
ne totale. 
Nel sistema di welfare, se fino al 2009 i governi han
no cercato di rispondere ai nuovi bisogni con un au
mento della spesa per protezione sociale, dal 2010 
le politiche di austerità hanno prevalso mettendo in 
crisi i sistemi nazionali. La spesa per protezione so
ciale in Europa passa dal 26,1% del Pil nel 2007 al 
29,6% nel 2009, per poi ritornare al 29% nel 2011. In 
Italia l’incidenza è del 29,7%, in diminuzione di tre 
punti percentuali rispetto al 2007, pur mantenendo
si comunque sopra la media europea.
In Italia, un ruolo importante nell’assistenza sociale 
è ricoperto dai Comuni, la cui capacità di far fronte 
alle necessità dei cittadini è messa a dura prova dai 
tagli ai trasferimenti statali, nonché dai vincoli impo
sti dal Patto di Stabilità. 
Nel 2011 la spesa per interventi e servizi sociali dei 
comuni veneti scende a 545 milioni di euro, il 2,5% 
in meno rispetto al 2010. I principali destinatari sono 


le famiglie con mino
ri, i disabili e gli anziani, 
che assieme concentra
no l’80% delle risorse. 


I migliori giudizi sul sistema 
sanitario per Trentino-Alto 
Adige e Veneto 


545 milioni di euro spesi 
dai Comuni veneti per il 
sociale 
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Le politiche di contrasto alla povertà incidono per il 
7%, mentre residuali rimangono le quote impegna
te per le dipendenze e per gli immigrati, nonostan
te l’aumento della presenza straniera nel territorio.
Il Veneto dimostra una particolare sensibilità in tema 
di servizi alla prima infanzia. Oltre l’80% dei comuni 
eroga il servizio di asilo nido pubblico o aiuta la fa
miglia con le rette (il 41% nel 2004).


… e su un sistema giudiziario efficiente
L’Unione europea, nel definire le priorità strategiche 
di intervento per rilanciare la crescita, chiede di inve
stire nella modernizzazione della pubblica amministra
zione per favorire migliori servizi a cittadini e imprese 
e adeguarli alle esigenze di una economia sempre più 
digitale. In questo contesto, ribadisce la necessità di 
migliorare i sistemi giudiziari nazionali al fine di sempli
ficare le condizioni operative delle imprese.
Nelle loro decisioni di investimento, infatti, le impre
se mettono in conto anche il rischio di poter essere 
coinvolte in vertenze giudiziarie, quindi l’efficienza e 
la tempestività del sistema nel risolvere le controver
sie sono fattori determinanti nella scelta di investire 
in un certo Paese. 
L’accesso a un sistema giudiziario efficiente è uno 
dei principi fondatori delle democrazie europee. 
Non solo, un sistema giudiziario efficiente e indipen
dente contribuisce a rafforzare la fiducia di cittadi
ni e imprese nelle istituzioni giudiziarie, innescando 
positivi meccanismi di crescita economica. 
Nella giustizia civile l’Italia evidenzia forti criticità per 
i tempi eccessivamente lunghi nei procedimenti. Nel 
2010, nei Paesi Ocse per arrivare a una decisione di 


primo grado servono in me
dia circa 240 giorni, valore 
intermedio tra la performan
ce migliore del Giappone, 


che impiega 107 giorni, e l’attesa più lunga dell’I
talia di 564 giorni. L’Italia mantiene la maglia nera in 
termini di durata nei procedimenti civili anche negli 
altri due gradi di giudizio, tanto che per giungere a 
una sentenza definitiva ci vogliono quasi 8 anni. 
A livello locale, l’attività del distretto di Venezia risul
ta più efficiente rispetto alla maggior parte degli al
tri distretti nel primo grado di giudizio (366 giorni in 
media); non così efficiente il secondo grado di giu
dizio: in caso di ricorso in appello passano altri 1.163 
giorni, nel complesso oltre 4 anni, quando nel di
stretto di Trento basta un anno e mezzo.


L’emarginazione abitativa 
Nell’ambito del processo di inclusione sociale, meri
ta un approfondimento la condizione di disagio abi
tativo nelle sue diverse forme, più o meno gravi: chi 
ha una casa ma è inadatta a un vivere sano e sicuro, 
chi rischia di perdere l’alloggio in cui abita, chi vi
ve in strada o in sistemazioni di fortuna, senza una 
dimora. 
Con la crisi il problema casa si fa più urgente per un 
numero sempre crescente di famiglie e negli anni va 
allargandosi l’area della povertà abitativa.
A fronte del 92% delle famiglie venete che si riten
gono soddisfatte della propria abitazione, è ogget
to di preoccupazione sociale la condizione di grave 
deprivazione abitativa, che in Veneto riguarda circa 
il 7% delle famiglie, pari a circa 328mila persone che 
vivono in una casa inadeguata perché sovraffollata e 
che presenta importanti carenze strutturali, proble
mi di umidità o di scarsa luminosità. La situazione 
del Veneto risulta migliore rispetto alla media nazio
nale (8,9%), ma più grave rispetto all’UE (5,5%).
Visto l’alto prezzo degli affitti, soprattutto nelle gran
di aree urbane, cui si aggiungono le difficoltà del


la crisi, aumentano gli sfrat
ti per morosità. In Veneto nel 
2012 sono 4.531 i provvedi


menti di sfratto emessi, 1 ogni 452 famiglie, in cre
scita del 6% rispetto all’anno precedente e il 60% in 
più nell’arco di cinque anni. 
Prioritario è, inoltre, contrastare il problema dei 
senzatetto: non avere una casa è la condizione di 
massima povertà e di esclusione sociale, un’inac
cettabile violazione della dignità umana, anche 
perché il diritto all’alloggio è fondamentale per 
godere di molti altri diritti, compresi quelli politi
ci e sociali. Secondo una recente stima, le persone 
senza dimora risultano in Italia circa 48 mila, il 20% 
vive nelle regioni di Nordest e in Veneto si ipotiz
zano circa 3.700 persone7. Pur in assenza in un siste
ma strutturato di politiche per contrastare l’emargi
nazione, vi è comunque una parte del Paese che si 
muove per cercare di creare delle opportunità alle 
persone senza fissa dimora. In Veneto operano 263 
servizi, come nel resto d’Italia sono principalmente 
rivolti alla prima accoglienza e al supporto dei bi
sogni primari, mentre rimangono da potenziare le 
azioni volte ad accompagnare i senza dimora nel 
percorso di superamento dello stato di emergenza 
e di reinserimento sociale. 


Quasi 8 anni in Italia 
per una sentenza 
definitiva


Crescono gli sfratti 
per morosità


7 Stima basata sul peso della popolazione del Veneto sulle regioni del NordEst.
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L’accessibilità degli stranieri ai servizi
L’immigrazione riporta in auge il dettato costituzio
nale di una Repubblica capace di “rimuovere gli 
ostacoli di ordine economico e sociale tra i cittadi
ni”, un mandato forte, tuttavia necessario per una 
società inclusiva e coesa, cui i servizi di cittadinan
za ancora rispondono con difficoltà. La scuola, co
me servizio istituzionale, rappresenta uno dei conte
sti più importanti di integrazione. È il luogo dove si 
incontrano giovani cresciuti in ambienti culturali di
versi, vi è la possibilità di conoscersi, confrontarsi, 
crescere e apprendere assieme. 
Gli studenti di origine straniera però la vivono con 
un doppio svantaggio: culturale, per l’impossibilità 


delle famiglie di appar
tenenza di essere fon
ti di conoscenza com
plementare alla scuola, 
e socioeconomico, che 
incide fortemente sulle 


scelte formative dei ragazzi. Gli adolescenti stranieri 
in Veneto orientano in modo netto il proprio percor
so di studi verso l’indirizzo professionale e tecnico 
(più dell’80% contro il 58% dei ragazzi italiani), se
gno di una maggiore propensione a impiegarsi pri
ma rispetto ai coetanei italiani, attraverso l’otteni
mento di una qualifica immediatamente spendibile 
sul mercato del lavoro. Se poi si guarda agli esiti del 
percorso di studi, si vede come gli studenti stranie
ri incorrono più spesso dei loro coetanei italiani in 
ripetenze, abbandoni, transiti verso percorsi di for
mazione lavoro. Su 100 iscritti in tutti gli anni di scuo
la, 12 sono i diplomati (17 gli italiani), 60 i promossi 
(contro 70), 9 coloro che abbandonano (contro 2 ita
liani). La scuola, dunque, non sempre si dimostra in 
grado di colmare il gap di competenze e formazione 
iniziale necessario al riscatto sociale.
Il doppio svantaggio, culturale e socioeconomico, 
si riscontra anche nell’accesso ai servizi sanitari che 
risulta limitato per gli stranieri anche a causa della 
scarsa conoscenza delle normative esistenti o della 
nostra organizzazione sanitaria, per ostacoli lingui
stici (per il 14%), per difficoltà burocratiche (13%) o 
per non subire discriminazioni (2,7%). 
Gli stranieri si sottopongono meno frequentemente a 
visite mediche (nel NordEst il 20% contro il 55% del


la popolazione comples
siva), specie se speciali
stiche, e ad accertamenti 


diagnostici, mentre fanno maggiore ricorso al pron
to soccorso, percepito come l’accesso più facile e 
più rapido per la soluzione. Diverso è anche l’utilizzo 
dell’ospedale: prevalgono i ricoveri urgenti (in Veneto 
il 66% dei ricoveri di stranieri contro il 57% fra gli ita
liani), mentre sono ridotti quelli in elezione (es. chirur
gici), specie per i maschi.
Il ricovero in condizioni di urgenza può essere una 
conseguenza del limitato accesso alle cure, che può 


tramutare in emergenza 
condizioni di morbosità 
trascurate. Occorre evi
denziare però che a vol


te l’urgenza può essere dettata da situazioni e stili di 
vita precari o condizioni di lavoro pericolose, come 
dimostra il dato sugli infortuni sul lavoro: nel 2012, 
in Veneto, il tasso di infortuni degli occupati stranie
ri (6,1%) è di gran lunga superiore a quello degli ita
liani (3,9%).
Un’ulteriore criticità è rappresentata dall’area del
la salute maternoinfantile, evidenziato, tra gli altri, 
da un più alto tasso di ospedalizzazione entro il pri
mo anno di vita dei nati da madri straniere (quasi 
400 ricoveri ogni mille nati, contro 330 dei figli del
le italiane). 


Sviluppare le competenze per puntare 
al progresso…
Il ciclo sfavorevole dell’economia europea ha accre
sciuto la consapevolezza che la disponibilità di un 
bagaglio ricco di conoscenze, competenze e abili
tà sia il presupposto per lo sviluppo economico e 
per quello individuale. L’istruzione, infatti, gioca un 
ruolo chiave nel fornire alle persone le competen
ze necessarie per partecipare attivamente alla vi
ta sociale, lavorativa ed economica e nel contribu
ire all’ampliamento delle conoscenze scientifiche e 
culturali: non si tratta di un bene solo personale, in 
quanto un maggior patrimonio di saperi accompa
gna sistematicamente nel lungo periodo i processi 
di sviluppo della collettività.
Acquista così un valore fondamentale la capacità del
la scuola di aiutare i ragazzi a riconoscere le proprie 
inclinazioni, a scegliere i percorsi di studio e lavoro 
più vicini alle proprie attitudini, a sviluppare una co
scienza critica per effettuare scelte soddisfacenti per 
la vita. Rivestono un ruolo importante l’orientamen
to scolastico, la differenziazione dell’offerta, anche 
di formazione professionale, la personalizzazione 


Il minore successo 
scolastico degli stranieri 
è il frutto di differenze 
socioeconomiche delle 
famiglie


Meno visite di routine, 
più urgenze…


… anche a causa delle 
condizioni di vita e di 
occupazione
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dei percorsi e le azioni per contenere la dispersione 
scolastica, quali espressioni concrete del diritto a ri
cevere istruzione e formazione adeguate. 
In Veneto, come in Italia, la quota di persone con al
ti livelli di istruzione si mantiene purtroppo al di sot


to della media europea: 
nella nostra regione so
lo il 14% della popola
zione 2564enne pos


siede un titolo universitario (28% a livello europeo), 
così come il 19% dei 3034enni, valore lontano dal 
target del 40% da raggiungere entro il 2020 secondo 
la strategia Europa 2020 e dal target nazionale del 
2627%. Questo ritardo italiano nel raggiungimen
to di un alto titolo di studio formale si riflette an
che nelle effettive competenze degli adulti: secon
do l’indagine internazionale OCSE PIAAC, gli italiani 
sono all’ultimo posto fra i paesi partecipanti allo stu
dio dimostrando le più basse capacità di affrontare 
in modo appropriato i testi scritti e di utilizzare con
cetti numerici e matematici. 
Nelle classifiche nazionali, il Veneto raggiunge comun
que buoni livelli di competenze rispetto alle altre re


gioni italiane: dai ri
sultati dell’indagine 
OCSE PISA del 2012, 
i nostri giovani quin


dicenni riportano tra i risultati più brillanti in tutti gli 
ambiti considerati, ossia lettura, matematica e scien
ze. Va, però, detto che un fattore strettamente legato 
al percorso scolastico e professionale dei giovani è an
cora oggi lo status sociale: per fare solo alcuni esem
pi, in Veneto i ragazzi diplomati nel 2007 con genitori 
con titoli di studio alti e professioni di livello medio al
to dichiarano nel 2011 di essersi iscritti ad un liceo nel 
53% dei casi, rispetto al 16% dei ragazzi con alle spalle 
un background più basso che hanno preferito gli istitu
ti tecnici (45%) e gli istituti professionali (28%). Inoltre, i 
primi avranno una buona probabilità di iscriversi all’u
niversità (lo fanno 7 ragazzi su 10), indipendentemen
te dalla scuola frequentata, mentre i secondi avranno 
all’incirca la stessa probabilità di entrare nel mercato 
del lavoro (decidono di lavorare 6 ragazzi su 10).


… e avere più vantaggi al lavoro
I vantaggi di raggiungere titoli di studio medio alti 
sono dimostrabili facilmente: il rischio di perdita del 
lavoro o dell’essere disoccupato sembra attenuarsi 
per i livelli più elevati di scolarizzazione. 


Nel 2013 in Veneto il tas
so di occupazione è pa
ri al 78,5% per i laureati, 
al 71,5% per i diplomati 
mentre scende al 53% e 


al 29% per coloro che hanno la terza media o un tito
lo inferiore. Viceversa il tasso di disoccupazione pas
sa dal 6,5% per chi ha una laurea all’89% per chi non 
ha un diploma. Inoltre la crescita del tasso di disoc
cupazione tra il 2007 e il 2013 è stata tanto più alta 
quanto più basso è il titolo di studio. I vantaggi sono 
evidenti anche per quanto riguarda il reddito: in me
dia, nel 2012 un laureato in Veneto guadagna il 22% 
in più di una persona che possiede la licenza media 
e il 17% in più di un diplomato e il divario aumenta 
al crescere dell’età. A questo si aggiunge il fatto che 
gli adulti più istruiti hanno meno probabilità di assu
mere comportamenti errati per la salute, come esse
re sovrappeso o fumare.
Per i giovani, poi, una buona istruzione è una prezio
sa garanzia per compensare la mancanza di espe
rienza lavorativa: aver investito nell’istruzione porta i 
suoi frutti e più alta è la spendibilità nel mercato del 
lavoro. Il Veneto registra nel 2011 la quarta quota più 
bassa di diplomati del 2007 che a circa quattro an
ni dal diploma sta cercando lavoro (8,7%) e la terza 
posizione per la quota più alta di laureati lavoratori 
che svolgono un lavoro continuativo iniziato dopo la 
laurea (quasi il 56% rispetto al dato nazionale pari al 
46,5%). Per i laureati in Veneto, secondo l’indagine 
di Almalaurea del 2013, gli studi economicistatisti
ci, di ingegneria e in scienze della formazione han
no la maggiore occupabilità (tra il 93% e il 99% dei 
laureati); buone le prospettive di stabilizzazione in 
campo economico, medico, ingegneristico e giuridi
co. Ottimi i risultati ottenuti uscendo dalla facoltà di 
Economia di Padova: il 99% dei laureati conferma di 
lavorare a cinque anni dal titolo, il 92% ha un impie
go fisso e lo stipendio medio è di quasi 1.750 euro. 
Più precari e meno retribuiti, invece, i ragazzi specia
lizzati in campi umanistici.
Il titolo di studio è molto importante anche per l’oc
cupazione femminile, ma le donne si devono scon
trare più spesso dei colleghi uomini con il difficile 
compito di conciliare la famiglia con il lavoro. Il tas
so di occupazione femminile scende dal 73% delle 
donne laureate, al 64% delle diplomate e soprattut
to al 39% delle donne che hanno al più la licenza 
media. A tal proposito, però, occorre evidenziare i 


Ancora bassa in Italia la 
quota di persone con 
livelli di istruzione alti…


… ma i giovani veneti 
hanno risultati brillanti nei 
livelli di competenze


Titoli di studio più 
alti, minore il rischio 
di perdita del lavoro e 
meno disoccupati 
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minori titoli di studio delle persone più anziane e co
me sia cambiata nel tempo la cultura della donna, 
mamma e casalinga.
Parallelamente, alti tassi di occupazione portano a 
posticipare l’indipendenza dalla famiglia d’origine e 
la creazione di un proprio nucleo: le donne laurea
te risultano più spesso single o, se giovani, vivono in 
casa con i genitori, mentre le donne con titolo di stu
dio medio basso vivono con più frequenza in coppia 
e hanno figli. 
Occupazione e famiglia non vanno quindi di pari 
passo e la conciliazione di queste due sfere è diffi
coltosa. Le differenze nei livelli occupazionali si fan
no evidenti analizzando i carichi familiari: le donne 
senza figli risultano più occupate, mentre le mam
me si trovano con più frequenza fuori dal mercato 
del lavoro. Queste donne potrebbero anche lavora
re se venisse offerta loro una rete di servizi diffusi sul 
territorio per alleggerire i loro carichi familiari: si sti
ma che circa 15.000 donne venete potrebbero lavo
rare se potessero contare su adeguati servizi di cura. 
Infine, le difficoltà delle famiglie aumentano quando 
i genitori sono costretti a lavorare in orari disagiati, 
come di sera, di notte o nel week end. Dalle analisi 
emerge che due famiglie su tre almeno un genitore 
che lavora il sabato e un’altra famiglia su tre almeno 
un genitore lavora la domenica. Complessivamente 
si rileva che nel 6% delle famiglie con figli entrambi i 
genitori lavorano sia il sabato che la domenica.


La crescita passa anche per la cultura
Strumento di crescita è anche l’immenso patrimo
nio artisticoculturale che solo l’Italia possiede, e 
per poter continuare ad esserlo va quindi opportu
namente curato e sfruttato, cercando di intervenire 
là dove più serve e con i mezzi più adatti, anche nel 
campo della promozione. Cultura è sinonimo di ci
viltà, saperi e competenze, formazione, tradizioni, 
usi e costumi, passioni, creatività. Inoltre, la cultura è 
la nostra storia e fa parte integrante del nostro per
corso di crescita.


La partecipazione alle attività culturali
Nell’immaginario collettivo straniero, Italia è sino
nimo di cultura, in ogni sua forma ed espressione, 
come rilevano tantissime indagini svolte presso chi 
ha visitato il nostro Paese o ha intenzione di farlo. 
Eppure, in Italia i “consumi” di cultura e la parteci
pazione attiva ad attività culturali risultano in calo, 


più che in altri Paesi europei. Dall’ultima indagi
ne di Eurobarometro (Commissione europea) risul
ta che rispetto al 2007, la quota di cittadini europei 
che hanno aderito nell’anno ad un’iniziativa cultura
le con frequenza “alta” o “molto alta” è diminuita di 
tre punti percentuali, scendendo a quota 18%, men
tre è aumentata da 30 a 34 la percentuale di coloro 
che partecipano poco. Il nostro Paese è al 23° posto 
della classifica continentale con un indice di parte
cipazione pari all’8%. Quanto alle ragioni dichiarate 
dagli italiani per giustificare questa scarsissima par
tecipazione alla cultura, non ci sono soltanto i sol
di, ma prima di tutto la mancanza di interesse e di 
tempo.
La percentuale di spesa delle famiglie venete desti
nata a ricreazione e cultura, nel corso del decennio 
20012011, si è sempre mantenuta al di sopra del da
to italiano e ha oscillato fra i valori 7,5 e 8,2, con una 
crescita media annua dell’1,4%. Nel 2011, ultimo an
no disponibile, è pari a 7,6%, quota che risulta supe
riore alla media nazionale (7,3%) ma ancora inferiore 
alla media europea (8,8%).


Musei ed eventi temporanei
La dotazione museale ampia e diversificata di cui di
spone l’Italia rappresenta sicuramente una compo
nente importantissima del suo patrimonio culturale 
complessivo che va opportunamente valorizzato. E il 
Veneto in questo contesto ricopre un ruolo significa
tivo, disponendo di una grossa fetta di tale ricchez
za. Il patrimonio museale e similare è stato censito 
nel 2013: 302 istituti (quasi un comune su tre ospi
ta almeno una struttura, per una densità pari a 1,6 
musei ogni 100 kmq) per quasi 8 milioni di visitatori. 
Alla struttura culturale e museale permanente si ag
giunge il mare magnum dei cosiddetti “eventi tem
poranei” (mostre, esposizioni, conferenze, spetta
coli di danza e teatro, concerti, ecc.), fenomeno di 
spessore non indifferente soprattutto nei comuni di 
maggiori dimensioni come i capoluoghi. Un esem
pio per tutti: Venezia, dove nel 2012 si sono svolti 
2.844 eventi per 18.974 giornate (per una media di 
52 eventi ogni giorno), che hanno visto coinvolti 315 
organizzatori e 316 luoghi distribuiti nelle diverse 
parti della città. Fra gli eventi temporanei, le mostre 
giocano sicuramente la parte del leone, non solo in 
Veneto e a Venezia, ma su tutta la Penisola. Il Veneto 
nel 2012 è stata la sesta regione per numero di eventi 
organizzati e, assieme alle prime cinque (Lombardia, 
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Lazio, Emilia Romagna, Toscana e Piemonte), ha 
ospitato il 71,5% delle mostre nazionali.
In particolare sono stati 130 (pari al 43%) i musei ve
neti che hanno allestito mostre temporanee: 341 
eventi per complessivi 2.950.242 visitatori


Mecenatismo ed heritage marketing
Da sempre la cultura è sostenuta dal mecenatismo, 
la cui forma più classica è quella che vede un’azien
da effettuare investimenti a sostegno di attività cul
turali terze.
Poiché il Veneto è un territorio connotato da un im
portante e diffuso tessuto imprenditoriale e allo stes
so tempo da una considerevole vocazione culturale, 
si è dato avvio ad un progetto pilota di censimento 
delle attività di mecenatismo culturale svolte dalle 
aziende del territorio8. La prima indagine ha raccolto 
dati presso un campione significativo di 263 aziende 
e ha fatto emergere che questa pratica costituisce 
un fenomeno diffuso a tutti i livelli dimensionali e 
territoriali e non è una prerogativa delle imprese più 
grandi. Alta appare la capacità di interazione delle 
aziende con il sistema socioculturale. Tra le aziende 
rilevate, il 77% ha investito in uno o più ambiti ine
renti la cultura e la sua valorizzazione, e nel 70% dei 
casi si tratta di piccole e medie imprese.
Ma un’altra forma di investimento in attività cultu
rali si sta sviluppando: l’heritage marketing (marke
ting dell’eredità), una forma di marketing che punta 
a comunicare il nuovo, rivisitando la tradizione delle 
imprese. Queste iniziative offrono a tutti gli appas
sionati l’opportunità di visitare spazi di archeologia 
industriale, musei d’impresa, aziende di prodotti e 
servizi, distretti industriali, villaggi industriali e spac
ci aziendali, calandosi fino in fondo nel territorio e 
scoprendone il lato più vitale. I dati ufficiali ci dicono 
che i nove musei industriali veneti hanno accolto nel 
2011 264.512 visitatori.


Biblioteche di pubblica lettura
Un importante contributo alla diffusione della cultu
ra, soprattutto fra i ragazzi, viene dalle biblioteche di 
pubblica lettura: 589 sedi che, censite nel 2011, han
no messo a disposizione poco meno di 10 milioni di 
documenti, registrato oltre 5.700.000 visite e offerto 
tante nuove iniziative ai loro utenti. 
Le biblioteche, infatti, non solo offrono servizi, pre
stiti e consulenze, ma sono anche luoghi dinamici 
che propongono e ospitano corsi e mostre, sono 


sede d’incontro del
le associazioni cittadi


ne, organizzano visite guidate ai loro servizi e al loro 
patrimonio, in particolare per le scuole, con la finali
tà di promuoversi, quindi, oltre che di promuovere. 
Tra il 2011 e il 2012 l’organizzazione di corsi e mostre 
è andata aumentando rispettivamente del 10,7% e 
del 2,4%. Nel complesso di tutte le attività, sono sta
ti proposti ai cittadini circa settemila e cinquecento 
appuntamenti nel 2011 e oltre gli ottomila nel 2012, 
con un aumento tra i due anni di circa il 9%. 


La cultura volano dell’economia
Da qualche anno ha assunto crescente interesse l’a
spetto economico della cultura e la sua importanza 
per lo sviluppo produttivo del territorio, la sua valen
za di contributo e spinta per uscire dalla recessione 
che sta perdurando. 
Tra i principali effetti positivi potenzialmente colle
gati alla cultura si possono considerare la crescita 
dei redditi e degli standard di vita attraverso il mi
glioramento delle condizioni dell’economia locale, 
la crescita quantitativa ed il miglioramento delle pro
spettive occupazionali, la crescita degli investimenti, 
lo sviluppo territoriale, il rinnovamento urbano ed il 
potenziamento infrastrutturale, la crescita dei gettiti 
fiscali, il miglioramento delle infrastrutture, l’aumen
to delle opportunità di acquisto nelle reti al detta
glio, lo sviluppo dell’attrattività turistica della zona. 
Ovviamente esiste una relazione non univoca tra i di
versi effetti che rende difficile la loro quantificazione 
in termini monetari, ed esistono diversi studi che sti
mano l’impatto economico della cultura, ma si può 
affermare che il settore in Veneto produce una quo
ta che va dal 5,4% al 6,3% del valore aggiunto totale 
ed esporta beni per 5,5 miliardi di euro, pari al 10,5% 
del valore totale delle esportazioni venete, inciden
do per l’8,2% sull’export culturale nazionale.
Considerando l’intero panorama degli spettacoli, 
nel 2012 il Veneto appare al terzo posto tra le regio


ni italiane sia in quanto a spe
sa al botteghino (259 milioni 
di euro), sia in termini di spesa 
del pubblico (467 milioni), sia 


infine in quanto a volume d’affari complessivo (604 
milioni), mostrando però i segni della crisi economi
ca: 6% del numero di spettacoli, 4% degli ingres
si, 25% della spesa del pubblico e 22% del volume 
degli affari rispetto al 2008.


8 Tratto da “Il mecenatismo d’impresa nel Veneto. Censimento delle iniziative”, nell’ambito del Progetto Industria e/è Cultura (Protocollo 
d’intesa fra Regione del Veneto e Confindustria Veneto).


Non solo prestito di libri…


Il valore degli 
spettacoli e della 
vacanza culturale
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Ai fini di una completa valutazione dell’impatto eco
nomico del “mondo cultura” può essere interessan
te e utile avere qualche indicazione sulle abitudini di 
spesa del turista che compie un viaggio culturale in 
Veneto. La statistica ufficiale fornisce questi dati con 
riferimento ai turisti stranieri: chi è stato in Veneto 
per una vacanza culturale nel 2012, con almeno un 
pernottamento in una struttura ricettiva, ha speso 
mediamente al giorno 129€. Questa spesa è dovu
ta in gran parte all’alloggio, 42%, il 23% è dedicato 
alla ristorazione, il 18% agli acquisti, l’11% al traspo
sto in loco, il rimanente 7% ad altri servizi, tra i qua
li il biglietto d’entrata per visitare musei, assistere a 
spettacoli, effettuare escursioni con guida, per il no
leggio di veicoli, ecc. 


1.4 Più cura per ambiente e 
territorio, più crescita 


Oltre alla crescita intelligente ed inclusiva, gli obiet
tivi della strategia Europa 2020 puntano ad una cre
scita sostenibile, attenta all’ambiente e alla ridu
zione delle emissioni inquinanti, sensibile verso il 
territorio e l’utilizzo del suolo, impegnata a rendere 
più sicuro il contesto in cui vivono le persone e ope
rano le imprese. 


Una crescita attenta all’ambiente…
L’aria che respiriamo, così come tutto il resto dell’am
biente che ci circonda, condiziona in modo determi
nante la qualità della nostra vita. Il comfort, il benes
sere, i maggiori servizi di cui disponiamo oggigiorno 
rispetto al passato si pagano con un impatto molto 
alto sull’ecosistema terrestre, sia in termini di con
sumo del suolo e risorse, sia in termini di inquina
mento. La situazione attuale non è sostenibile all’in
finito, e questo si sta progressivamente recependo, 
specie da parte dell’Europa, ormai da anni in prima 
linea nella lotta al cambiamento climatico, verso la 
diminuzione dei gas serra e nella promozione delle 
fonti rinnovabili. I singoli paesi membri dell’Unione 
europea sono impegnati da anni nelle attività previ
ste dalle diverse normative del Parlamento europeo 
orientate verso la protezione ambientale e lo svilup
po sostenibile. 
È d’obbligo quindi porre l’attenzione sulla qualità 
dell’aria in Veneto e, in particolare, su un tema attua
le che, in tutta la pianura padana, rappresenta una 


criticità di assoluto rilievo, ossia quello delle concen
trazioni ed emissioni di polveri sottili (PM10 e PM2,5). 
Nel Rapporto si è voluto affiancare alla panoramica 
generale uno zoom su alcune zone specifiche, do
ve il problema dell’inquinamento dovuto ai mezzi di 
trasporto è particolarmente accentuato. Sono sta
te prese in esame pertanto le aree a ridosso della 
Tangenziale e del Passante autostradale di Mestre, 
oltre a quella dell’aeroporto Marco Polo. 
Dalle analisi emerge che le concentrazioni medie di 
PM10 sono tendenzialmente calate dal 2002 al 2012 
seppure con fluttuazioni annuali causate da un fatto
re molto importante che è quello climatico. Esso, in
fatti, condiziona pesantemente la persistenza delle 
polveri sottili. La scarsa ventilazione e l’alta pressio
ne favoriscono il ristagno del particolato. Se le con
dizioni meteorologiche cambiano di anno in anno, 
la situazione climatica della pianura padana invece 
presenta delle peculiarità abbastanza costanti nel 
tempo e tra le quali emerge sicuramente la scarsa 
ventilazione che quindi genera una condizione osti
le nei confronti del ricambio dell’aria e anche del
lo smaltimento delle sostanze inquinanti. Se le me
die annuali sono, però, nel complesso attorno ai 
limiti imposti dalla normativa vigente, che prevede 
un valore medio di 40 μg/m3 (vedi nota9), diverso è 
il discorso analizzando le medie dei singoli giorni: 
la normativa prevede che ci sia un limite giornalie
ro pari a 50 μg/m3 e che questo non venga superato 
per più di 35 giorni nell’arco dell’anno. 
Qui si manifestano i problemi maggiori, mettendo 
in risalto le criticità legate al clima a cui si è accenna
to. La situazione negli anni è leggermente migliora
ta, anche se il limite dei 35 giorni non è ancora sta
to raggiunto in nessuna delle città venete, a parte 
Belluno che però è situata in un contesto più favo
revole, essendo più piccola e posizionata al di fuo
ri della pianura padana e a ridosso delle Dolomiti.
Per quanto riguarda, poi, particolari punti influenzati 
da fonti inquinanti significative, quali la Tangenziale 
e il Passante autostradale di Mestre nonché l’aero
porto Marco Polo, emerge che questi nodi di traf
fico stradale e aereo contribuiscono sicuramente 
all’inquinamento atmosferico da polveri sottili, ma 
le centraline poste nelle loro vicinanze presentano 
dati molto simili a quelli tipici delle città nelle zone 
di traffico urbano. Anche in questo caso il fattore de
terminante rimane il clima e la scarsa ventilazione. 
Infine, sul fronte delle emissioni vere e proprie, non 


9 µg/m3 = microgrammo (milionesimo di un grammo) per metro cubo d’aria analizzata.
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è ancora possibile tracciare dei trend annuali e di 
una certa profondità storica, ma dai due anni attual
mente disponibili – 2005 e 2007/2008 – emerge una 
situazione positiva di diminuzione delle emissioni 
stesse nell’ordine del 12,5% per quanto riguarda il 
PM10 e del 12% per il PM2,5. 


E il patrimonio naturalistico del Veneto?
In materia di protezione dell’ambiente e della sal
vaguardia della flora e della fauna, in Veneto si tro
vano 130 siti Natura 2000 che coprono un totale di 
418.019 ettari di territorio, pari al 22,7% del totale re
gionale. Nella sola provincia di Belluno ci sono quasi 
199.000 ettari di territorio adibito a siti Natura 2000 
che corrispondono al 54% del totale provinciale e a 
quasi l’11% di quello regionale.
Accanto ai siti Natura 2000 sono presenti in Veneto 
anche un Parco Nazionale (il Parco Nazionale del


le Dolomiti con un’e
stensione di oltre 31.000 
ettari) e cinque Parchi 
Regionali per una super
ficie complessiva di qua


si 57.000 ettari. Oltre a questi si contano 14 Riserve 
Naturali Statali, 6 Regionali e 3 Zone Umide. 


… e al territorio
Il suolo per le sue molteplici funzioni vitali è una ri
sorsa da tutelare, in quanto limitata e di fatto non 
rinnovabile. La cattiva gestione del territorio si tra
duce in costi ingenti per la qualità dell’ambiente, per 
la sicurezza e la salute dei cittadini, viceversa la sua 
valorizzazione rappresenta una risorsa anche econo
mica, che è strategica per uno sviluppo sostenibile. 
Una delle minacce maggiori è la cementificazione, 
per usi residenziali, industriali e per infrastrutture. 
L’obiettivo del risparmio del suolo è condiviso con 
l’Europa, che propone di raggiungere entro il 2050 
un incremento dell’occupazione netta di terreno pari 
a zero. Peraltro il risparmio del suolo non si contrap
pone all’auspicata ripresa del settore edilizio, che do
vrebbe prediligere interventi di rigenerazione urbana, 
il recupero e la riqualificazione energetica degli edifi
ci esistenti, la bonifica delle aree industriali dismesse.
In Italia il livello di cementificazione è tra i più alti 
d’Europa: il 7,8% della superficie è a uso artificiale 
contro il 4,6% nell’UE27. 
Tra le spinte a un uso del suolo così poco parsimo
nioso, si individua la dispersione insediativa, che si è 


andata progressivamente affermando come forma di 
urbanizzazione prevalente in Italia e in particolare nel
la nostra regione. Le città perdono di compattezza 
per evolversi verso un assetto più diffuso e dispersivo.
Assieme alla Lombardia, il Veneto è da sempre la re
gione con la più alta percentuale di suolo consuma


to: quasi il 13% nel 2011, 
in aumento del 5,3% ri
spetto a dieci anni pri
ma. Tutte le province ve


nete, ad eccezione di Rovigo e Belluno, presentano 
livelli di urbanizzazione doppi, o anche più, rispetto 
al resto di Italia: un po’ meno Verona, mentre spicca 
Padova, dove il costruito si estende a oltre un quinto 
(22,6%) della superficie. 
A conferma della maggiore dispersione abitativa e 
della minore compattezza dei centri urbani, in Veneto, 


più che altrove, la maggioran
za delle famiglie (65%) vive in 
abitazioni del tipo “villa, villi
no, casale unifamiliare o plu


rifamiliare”, spesso circondate da terreno scoperto 
(verde, piante, giardino, orto, spazio attrezzato per 
giochi), tipologie abitative che offrono alla famiglia 
maggiore libertà e privacy. Chi è in appartamento vi
ve per lo più in contesti di piccoli condomini, con me
no di 10 appartamenti. 
Tuttavia, anche in Veneto, per ragioni di economia 
abitativa e di salvaguardia del territorio, vanno dif
fondendosi proposte di maggiore verticalizzazione 
delle costruzioni residenziali; dal punto di vista del
la qualità dell’abitare, la sfida resterebbe quella di 
adottare soluzioni tali da garantire alle famiglie livel
li accettabili di privacy e di buon vicinato.
La diffusione urbana frammenta il territorio, renden
do gli spazi interclusi difficilmente utilizzabili e com
promessi. È inoltre un onere per la collettività, perché 
è più costoso garantire servizi pubblici in modo ca
pillare, specie quelli connessi alla mobilità. Dal pun
to di vista dei cittadini, vivere fuori dai grossi centri, 
se da un lato garantisce migliori condizioni ambien
tali e abitative, dall’altro riduce l’accessibilità ai ser
vizi e le opportunità offerte dai centri urbani di me
diagrande dimensione. Nei comuni a bassa densità 
le famiglie dichiarano un’accessibilità ai servizi fonda
mentali, quali scuole, negozi alimentari, servizi sanita
ri di base e trasporto pubblico, di 65 punti su 100, do
ve 100 rappresenta il massimo grado di accessibilità, 
22 punti in meno rispetto ai grossi centri.


Sono decine di migliaia 
gli ettari di territorio 
dedicati a parchi e 
riserve naturali


La dispersione abitativa 
tra le responsabili 
dell’uso di suolo


Si vive soprattutto 
in case singole e 
plurifamiliari
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I percorsi di crescita del Veneto


Verso una città intelligente, inclusiva e verde
Proprio le città rappresentano una leva importante 
per la crescita sostenibile di un territorio e per il rag
giungimento degli obiettivi dell’Europa 2020, specie 
se ne vengono valorizzate le opportunità economi
che e si progetta un approccio integrato allo svilup
po urbano. 
Le città sono motore dell’economia, sono terreni 
fertili per tecnologia, cultura, innovazione e creati
vità; tuttavia, sono anche luoghi in cui emergono i 
problemi e si accentuano le disuguaglianze sociali. 
Per questo richiedono un’attenzione particolare nel
la lista delle priorità di governo, non solo a livello 
comunitario, ma anche nazionale e locale. La visio
ne europea della città di domani è quella di un luo
go che, oltre a una sostenuta spinta produttiva, mi
ri a un avanzato livello di coesione sociale e di tutela 
ambientale. 
Le nuove tecnologiche e l’innovazione possono con
tribuire alla rigenerazione della città e al migliora
mento della qualità di vita di chi vi abita, puntan
do al modello smart secondo una visione europea 
di città intelligente.
Lo Smart City Index è un indice che misura il gra
do di “smartness” di tutti i comuni capoluogo italia
ni, prendendo in esame varie aree tematiche, dalle 
infrastrutture a banda larga ai servizi digitali (sanità, 
scuola, mobilità, government), fino allo sviluppo so
stenibile delle città.
Dei sette comuni capoluogo del Veneto, del 2013 
Vicenza, Verona e Padova si posizionano tra le prime 


20 città del ranking nazio
nale, Venezia e Treviso nel
la fascia intermedia, mentre 


Belluno, Rovigo si trovano più indietro, oltre l’ottan
tesima posizione. 
Nell’attuazione delle smart cities gli attori principali 
saranno le singole città. La Regione avrà il compito 
di promuovere e monitorare le varie fasi di realizza
zione, come già sta facendo attraverso l’attuazio
ne dell’Agenda Digitale regionale, volta a garanti
re standard tecnologici e di sviluppo alle sue città.


Ridurre gli incidenti stradali per 
garantire più sicurezza
Lo sviluppo delle città, e soprattutto la creazione 
di smart city, impone un’attenzione particolare al
la sicurezza dei cittadini. Fra i punti cruciali sui qua
li è bene interrogarsi c’è sicuramente il nodo della 


mobilità che, come si vedrà nel capitolo dedicato al
la programmazione europea, rappresenta un tema 
importante ma ancora spinoso viste le criticità dei si
stemi di trasporto pubblico. Una conseguenza di ciò 
è la propensione dei cittadini ad utilizzare l’automo
bile anche per brevi spostamenti, che genera le or
mai note esternalità negative, fra le quali l’insicurez
za sulle strade e gli incidenti. 
Per intervenire su questo aspetto, risulta essenziale 
capirne la dimensione. La quantificazione statistica 
del fenomeno dell’incidentalità stradale è uno stru
mento che permette interventi di rapida esecuzio
ne e conseguenti benefici sia sociali che economi
ci tanto per il settore pubblico che privato. Sul tema 
della sicurezza stradale l’Unione europea, nel 2001, 
ha fissato come obiettivo decennale il dimezzamen
to del numero di vittime di incidenti stradali10. Per 
ogni Stato dell’Unione quindi, l’obiettivo di ridurre 
del 50% il numero dei morti per incidente stradale 
è divenuto oltre che un obbligo nei confronti dell’U
nione europea, anche un’opportunità per migliora
re le strade e per incrementare il senso civico comu
ne con l’aspetto non secondario di poter abbattere 
sensibilmente i costi sociali collegati. 
Grazie alle azioni intraprese, pur mancando l’obiet
tivo di dimezzamento, si è avuta una diminuzio
ne della mortalità degli incidenti stradali nell’Unio
ne europea del 43% rispetto al 2001. Anche in Italia 
la diminuzione dei morti nella decade 20012010 è 
stata notevole e in linea con la diminuzione media 
europea. 
Il Veneto da parte sua presenta un dato che nei die
ci anni è vicino a quello europeo arrivando a un ca


lo dei morti che sfiora 
il 43%. Dopo una fa
se iniziale di forte di
minuzione della mor


talità in Italia subito dopo il 2003, grazie ad alcuni 
interventi importanti nel settore dei trasporti quali 
l’introduzione della “patente a punti”, gli interven
ti infrastrutturali per aumentare la sicurezza delle 
strade e gli incentivi auto, grazie ai quali c’è stato 
anche un ringiovanimento del parco auto circolan
te, si è assistito ad un rallentamento del fenomeno. 
Questo è dovuto ad un “esaurimento” della spinta 
iniziale generata dai fattori sopra menzionati e an
che alla crisi economica che ha rallentato il mercato 
stesso dell’auto generando un nuovo invecchiamen
to del parco veicolare circolante. I numeri più recenti 


Vicenza, Verona e 
Padova le più smart


Dal 2001 al 2010 gli 
incidenti stradali in Veneto 
sono diminuiti del 43% 


10 L’incidente stradale è definito come quell’evento in cui è coinvolto almeno un veicolo in circolazione sulla rete stradale e che comporta 
lesioni a persone (morti entro il trentesimo giorno e/o feriti).







32


Rapporto Statistico 2014


32


Rapporto Statistico 2014Rapporto Statistico 2014


parlano di 13.995 incidenti stradali con lesioni a per
sone rilevati in Veneto nel 2012 in diminuzione del 
34% rispetto al 2000. Di questi, circa diecimila acca
dono negli abitati e circa quattromila al di fuori di 
questi. Gli incidenti hanno causato 19.524 feriti e 367 
morti, questi ultimi diminuiti di quasi il 50%, sempre 
rispetto all’anno 2000, evidenziando la diminuzione 
di gravità degli eventi incidentali. 
Un ulteriore aspetto molto rilevante connesso all’in
cidentalità stradale è quello dei costi sociali deri
vanti. Secondo uno studio presentato nel 2012 dal 
Ministero delle Infrastrutture, la stima dei costi so
ciali connessi all’incidentalità stradale in Italia am
monta a 20,4 miliardi di euro nel 2011, valore più che 
dimezzato rispetto al 2000. Per gli incidenti rilevati in 
Veneto, la stima misura 1,6 miliardi di euro.


Da tutti questi aspetti si comprende quanto sia im
portante la governance dei processi legati alla buo
na conoscenza delle informazioni sull’incidentali
tà per la definizione delle priorità di intervento. In 
quest’ottica la Regione del Veneto ha avviato un 
progetto regionale inerente la Rilevazione Statistica 
sull’Incidentalità Stradale con lesioni a persone: esso 
consiste nella realizzazione di un sistema informati
vo e organizzativo che si inserisce nel flusso informa
tivo esistente della raccolta dei dati. Tale progetto 
tocca tutti gli aspetti della rilevazione, dalla raccolta 
dei dati alle problematiche riguardanti il trattamento 
dei dati personali, passando per la formazione de
gli operatori, per permettere di migliorare la qua
lità dei dati stessi e la tempestività delle statistiche 
producibili.
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L’inclusione sociale,  
un viaggio tra diritti  
e servizi


10.1 -  Al servizio della salute


10.2 - Diritto alla protezione sociale


10.3 - Le competenze per la cittadinanza
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Il percorso verso l’inclusione sociale di tutti i cittadini costituisce un’urgenza attuale per una cre-
scita sostenibile. Garantire l’inclusione sociale significa dare l’opportunità a tutti di godere di 
standard essenziali, riducendo forti disparità sociali che possono derivare anche da provenienze 
fragili di background familiare, dando a ciascuno la possibilità di vivere secondo i propri valori e 
di migliorare le proprie condizioni. 
Diritti sociali e governance sono strettamente legati, l’intera società ha più opportunità di progre-
dire se i suoi cittadini sono istruiti, sani, attivi, piuttosto che ignoranti, malati e disoccupati. Per 
questo l’impegno a favorire l’inclusione si deve concretizzare in specifiche azioni, come esplicita-
to nella nostra Costituzione, secondo cui “è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impedi-
scono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’or-
ganizzazione politica, economica e sociale del Paese” (art. 3).
Investire sui diritti chiave della persona, come la salute, il diritto a un’assistenza sociale, l’istruzio-
ne, riducendo disuguaglianze e barriere d’accesso, rappresenta una strada di sviluppo equo e 
sostenibile della società, che ha ripercussioni tangibili anche sul progresso economico di un terri-
torio. Tale investimento passa in alcuni casi attraverso un impegno di spesa pubblica, talvolta per 
una riorganizzazione dei servizi, altre ancora per una revisione delle priorità di intervento o per 
una riduzione degli ostacoli in termini di accessibilità. 


10
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10. L’inclusione sociale, 
un viaggio tra diritti e 
servizi


Per una crescita sostenibile, le politiche economiche 
e sociali devono rafforzarsi a vicenda e trovare in-
tegrazione affinché le nuove opportunità siano ga-
rantite a tutti, creando così un tessuto sociale solido 
e coeso, a sua volta stimolo a un’ulteriore crescita. 
È quanto si intende in ambito comunitario con l’e-
spressione “inclusione sociale”: “l’opportunità so-
stanziale degli individui di vivere secondo i propri 
valori e le proprie scelte e di migliorare le proprie 
condizioni”, in un contesto dove “tutti gli individui 
e i gruppi godono degli standard essenziali, le di-
sparità tra le persone e i gruppi sono socialmente 
accettabili e il processo attraverso il quale vengono 
raggiunti questi risultati è partecipativo ed equo”1. 
Accedere agli standard essenziali, ossia ai servizi giu-
dicati imprescindibili per una vita dignitosa, e poter 
migliorare la propria qualità di vita non devono es-
sere per pochi, ma garantiti a tutti e tesi a eliminare 
le disuguaglianze sociali, contrastando le debolezze 
di opportunità che possono derivare da provenienze 
fragili di background sociale, etnico o da particolari 
condizioni di vulnerabilità individuale. Significa favo-
rire un contesto armonioso, colmare gli squilibri esi-
stenti tra territori, gruppi sociali, persone. 
L’inclusione chiama in causa i diritti di cittadinanza: 
l’accesso ai diritti sociali (per migliorare le proprie 
condizioni), quali istruzione, lavoro, salute, abitazio-
ne, ambiente, sicurezza e reddito, per la cui tutela è 
necessario un intervento attivo dei governi, e l’ac-
cesso ai diritti politici per esercitare la propria parte-
cipazione al processo. Va sottolineato il rapporto di 
reciproco condizionamento tra diritti sociali e politi-
ci: se i diritti politici sono lo strumento per affermare 
i diritti sociali, è altrettanto vero che irrobustire l’of-
ferta di beni e servizi pubblici (si pensi ad esempio 
all’istruzione) ha anche un ruolo abilitante sulla ca-
pacità di agire degli individui, il capitale sociale e la 
partecipazione democratica ai processi decisionali.
Un’analoga articolazione dei diritti di cittadinanza si 
trova ribadita nelle Costituzioni, nelle Dichiarazioni 
a carattere universale (come la Dichiarazione uni-
versale dei diritti dell’uomo del 1948) e in molte 
Convenzioni sovranazionali. L’idea che lo Stato si 


occupi del benessere di tutti i cittadini non è sol-
tanto il riconoscimento di un’utilità individuale, ma 
l’affermazione che l’intera società ha più opportuni-
tà di progredire se i suoi cittadini sono istruiti, sa-
ni, attivi, piuttosto che ignoranti, malati e disoccu-
pati. Questa aspirazione è anche evidente nella 
nostra Costituzione, secondo cui “è compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’e-
guaglianza dei cittadini, impediscono il pieno svilup-
po della persona umana e l’effettiva partecipazione 
di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese” (art. 3).
Nel suo preambolo, la Carta sociale europea del 
Consiglio d’Europa2, allo scopo di favorire il pro-
gresso economico e sociale dei suoi membri, riba-
disce il “carattere indivisibile di tutti i diritti dell’uo-
mo, a prescindere se civili, politici, economici, sociali 
o culturali”. Fra i diritti sociali, la Carta riconosce il 
diritto al lavoro liberamente intrapreso, in condizio-
ni di sicurezza e con un’equa retribuzione, il diritto 
alla formazione, alla sicurezza sociale, alla protezio-
ne della salute, il diritto di beneficiare di servizi so-
ciali di qualità, di accedere a un’abitazione di livello 
sufficiente, di avere protezione contro la povertà e 
l’emarginazione sociale. Questi diritti vanno di pa-
ri passo con quelli politici e civili, come il diritto ad 
associarsi liberamente e a negoziare collettivamen-
te per tutelare i propri interessi economici e socia-
li. In altre parole, se ogni diritto è in sè necessario, 
la sua realizzazione in assenza di altri diritti e di cer-
te condizioni non è sufficiente ad attuare inclusio-
ne sociale. 
L’intreccio di inclusione e cittadinanza è comprensi-
bilmente un ordito in divenire, che introduce via via 
nuovi diritti, si pensi all’ambiente sano o alla corretta 
informazione, e interessa nuovi soggetti, come i mi-
granti. L’unificazione europea, ampliando il concetto 
di cittadinanza, amplifica quello di inclusione: diritti 
civili, politici e sociali vigenti in ogni singolo Paese 
sono estesi ai cittadini di ogni Stato membro che vi 
risiedano. Nel contempo però, crea una nuova iden-
tità: extracomunitario è chi non è cittadino di uno 
Stato membro e gode solo in parte dei diritti politi-
ci e in minor misura dei diritti sociali, che rimangono 
essenzialmente legati alla nazionalità.
L’indicazione che arriva dall’Unione europea è in 
ogni caso quella di ridurre i deficit di cittadinanza, 
ancor più in questo momento di crisi, in cui il rischio 


1 Guglielmo Wolleb, “Le politiche di coesione dell’Unione Europea – obiettivo inclusione sociale”, 2009.
2 Redatta nel 1961 e rivista nel 1996.
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che gruppi di persone o territori cadano nella trap-
pola dell’esclusione sociale potrebbe aumentare.
A fronte, come si è visto, di un insieme esteso e va-
riegato di diritti sociali, nel seguito del capitolo ci 
piace soffermarci su alcuni di questi, non trattati in 
altre parti del volume: il diritto alla salute, ai servi-
zi sociali e all’istruzione. Nel capitolo successivo ve-
dremo più approfonditamente qual è la trama entro 
cui si esercitano le libertà e i diritti sociali: la legalità, 
la giustizia e la sicurezza.


10.1 Al servizio della salute 


Fra i diritti sociali, essenziale è quello all’assistenza sani-
taria, che assicura uno dei più importanti diritti dell’in-
dividuo: il diritto alla salute. È un diritto fondamentale 
e inviolabile, riconosciuto dalla nostra Carta costituzio-
nale, per cui la tutela dell’integrità fisica e psichica del-
la persona umana può essere fatta valere dai cittadini, 
sia nei confronti dello Stato e degli enti pubblici sia nei 
confronti dei privati o dei datori di lavoro. La tutela del-
la salute, inoltre, è anche interesse della collettività: la 
garanzia delle cure a favore di tutti gli individui rispon-
de non solo all’esigenza di salvaguardare gli interessi 
dei singoli, ma persegue, contemporaneamente, il fi-
ne di tutelare la salute della collettività. 
Il carattere universale di tale diritto esclude che si pos-
sano accettare diseguaglianze nella salute e nell’ac-
cesso ai servizi sanitari: l’Organizzazione Mondiale 


della Sanità (OMS) le 
qualifica come “ingiuste 
e ampiamente evitabi-
li”3, all’interno dei Paesi 


e tra i Paesi. La stessa Organizzazione nel documen-
to Salute 20204 prevede un piano di azioni strategiche 
finalizzate a migliorare la salute e il benessere all’in-
terno della Regione Europea. L’obiettivo condiviso è 
di “migliorare in misura significativa la salute e il be-
nessere delle popolazioni, ridurre le disuguaglianze 
nella salute, potenziare la sanità pubblica e garantire 
sistemi sanitari centrati sulla persona, che siano uni-
versali, equi, sostenibili e di elevata qualità”. In par-
ticolare, l’OMS richiama i Paesi dell’Unione a presta-
re maggiore attenzione al rischio di un aumento delle 
diseguaglianze nella salute dovuto al vacillare delle 
economie. 
Occorre avere chiaro che investire sulla salute del-
le persone significa investire sulla società. Ciò che fa 


crescere una società ha un 
effetto positivo anche sulla 
salute delle persone, ma è 
pur vero il viceversa, e cioè 


che un buono stato di salute, oltre a essere un valo-
re in sé, è anche il fondamento dello sviluppo socia-
le ed economico. 
La salute contribuisce, infatti, a una maggiore pro-
duttività, a una migliore efficienza della forza lavoro, 
a un invecchiamento più sano, a una spesa più con-
tenuta per indennità sanitarie e sociali. 
Non bisogna inoltre dimenticare che salute e sani-
tà sono veri e propri sistemi economici: il settore sa-
nitario non solo incide sulla salute e sulla produttivi-
tà delle persone, ma costituisce uno dei settori più 
importanti dell’economia in molti Paesi sviluppati, 
dal momento che impiega molte persone, investe 
in produzione e consuma prodotti, stimola la ricer-
ca e l’innovazione, intrecciandosi, così, con molti al-
tri mercati economici. 
La situazione attuale appare delicata, in quanto la dif-
ficile condizione economica e finanziaria di molti Paesi 
pone sfide complesse, con il rischio di intaccare i pro-
gressi già raggiunti e di non sostenere i costi sanita-
ri, non garantendo così un’adeguata assistenza e pro-
tezione sociale. Per questo, i sistemi sanitari dei vari 
Paesi europei, a livello sia nazionale che locale, sono 
invitati a migliorare le proprie prestazioni implemen-
tando servizi più adatti alle esigenze socio-demografi-
che e ai nuovi pattern delle malattie. La priorità va data 
innanzitutto alla prevenzione, attraverso un approccio 
rivolto all’intero corso della vita, per favorire un invec-
chiamento sano e attivo. Vanno orientati in maniera 
nuova i sistemi di assistenza sanitaria, tramite servizi in-
tegrati e centrati sulla persona, spostando l’assistenza 
il più vicino possibile al domicilio del paziente. 
Un’altra indicazione importante chiede di rafforza-
re la partecipazione dei cittadini: potenziare gli stru-
menti conoscitivi e di intervento a disposizione delle 


persone, anche in for-
ma associata, consen-
te di monitorare i propri 
stili di vita, intervenire 


sulla propria salute, sulle sperequazioni nella qualità 
e nell’erogazione dell’assistenza sanitaria. Il tutto in 
linea con quanto sancisce la Costituzione dell’OMS: 
“Il godimento del massimo livello di salute raggiun-
gibile è uno dei diritti fondamentali di ogni essere 
umano”.


3 OMS, “Rio Political Declaration on social determinants of health”, 2011.
4 OMS, “Salute 2020: Una politica di riferimento europea a sostegno di un’azione trasversale ai governi e alle società per la salute e il 
benessere”, settembre 2012, www.salute.gov.it/imgs/C_17_pubblicazioni_1819_allegato.pdf


Le disuguaglianze nella 
salute sono una minaccia 
alla salute collettiva


Un migliore stato di 
salute contribuisce 
alla crescita


La partecipazione attiva 
dei cittadini per la tutela 
della propria salute







255


L’inclusione sociale, un viaggio tra diritti e servizi


ATTENTI AI DIRITTI SOCIALI PER FAVORIRE L’INCLUSIONE


IN EUROPA DIVERSI GIA' DALLA NASCITA AZIONI DI WELFARE POCO BILANCIATE
1102 onnA - enoiznuf rep elaicos enoizetorp id aseps id %1102 onnA - )inna ni( aticsan alla ativ id aznarepS


Maschi
Veneto 79,8 85,0
Italia 79,4 84,5
Ue27 77,4 83,2


INAVOIG 'UIP IED ENOIZURTSI'LLUS ATNUP E ……AIZNAFNI'LLUS ETTEMMOCS OTENEV LI
% di comuni che hanno attivato servizi alla prima infanzia - Anno 2011


(*) Popolazione 18-24 anni con al più la licenza media, che non svolge attività 
formative/Popolazione 18-24 anni x100


Tasso di abbandono scolastico(*). Veneto, Italia e Ue28 - Anni 2008 e 2012 
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Meno disuguaglianze e più salute
Sussistono tra i vari Paesi europei alcune disparità in 
termini di salute, dovute alle diverse condizioni eco-
nomiche, ai differenti stili di vita, all’efficacia e all’ac-
cessibilità dei servizi sanitari. 
Guardando all’aspettativa di vita, indicatore di sa-
lute facilmente confrontabile tra Paesi differenti, at-


tualmente il divario tra gli Stati 
ammonta anche a 9 anni, con-
fermando così la presenza di 
disuguaglianze anche in que-


sto ambito. I Paesi dell’Est Europa hanno una spe-
ranza di vita più bassa, mentre l’Italia si colloca tra 
gli Stati più longevi, con un’aspettativa di vita pari a 
83 anni. Per il Veneto il valore è leggermente più al-
to e le donne possono sperare di vivere anche fino 
a 85 anni. 
Uno degli obiettivi di salute condivisi a livello comu-
nitario è proprio quello di aumentare la speranza di 
vita della popolazione. Ma, oltre a considerare quan-
to si vive, è importante capire quanto si vive in buo-
na salute e ciò che rende ottimale la qualità di vita. 
Una buona programmazione sanitaria, infatti, si de-
ve preoccupare di aumentare la speranza di vita e di 
garantire agli anni di vita guadagnati buone condi-
zioni di salute, in linea con lo slogan dell’OMS “ag-
giungere anni alla vita, aggiungere vita agli anni”.
Favorire, infatti, il mantenimento di un buono sta-
to di salute lungo tutto il corso dell’esistenza porta 
all’aumento dell’aspettativa di longevità, con impor-
tanti benefici anche a livello economico e sociale. 
Migliorare la salute deve iniziare sin dalla gravidan-
za e dallo sviluppo nella prima infanzia. I bambini in 
buona salute apprendono meglio, gli adulti sani so-
no più produttivi e gli anziani in buona salute posso-
no continuare a dare il proprio contributo attivo al-
la società.
Il progressivo invecchiamento della popolazione 
porta a un aumento crescente del numero di anziani, 
con l’incremento di alcune patologie, specie quelle 
croniche. Più viene garantita loro una vita in buona 
salute, anche attraverso opportune politiche e pia-
ni di prevenzione che promuovano stili di vita sani, 
minore sarà l’impatto della spesa sanitaria per la cu-
ra e l’assistenza di questa fascia della popolazione. 
Si stima, infatti, che in Europa il 70-80% della spesa 
sanitaria sia ricoperta dal costo dell’assistenza per 
le malattie croniche, che incidono sull’87% dei de-
cessi. Anche in Veneto i ricoveri di persone anziane 


rappresentano il 45% della totalità delle dimissioni 
ospedaliere e il 60% delle giornate di degenza.
È questo uno dei punti della strategia comunitaria, 
ossia promuovere la buona salute in un’Europa che 
invecchia, puntando ad aumentare di due anni entro 
il 2020 il numero di anni di vita vissuti in buona salu-
te, per aiutare i cittadini a rimanere attivi e produttivi 
il più a lungo possibile.
Sullo stato di salute incidono in maniera significati-
va i determinanti socio-economici. In genere, chi è 


istruito è più consapevole 
dell’importanza di adotta-
re uno stile di vita sano, chi 
dispone di adeguate risor-


se economiche può accedere più facilmente a cure 
sanitarie adeguate. Come dice il Direttore Generale 
dell’OMS Margaret Chan “Vogliamo vedere migliori 
condizioni di salute e di benessere per tutti, in quan-
to diritto umano egualitario. Il denaro non compra 
una salute migliore. Buone politiche che promuo-
vono l’equità hanno migliori possibilità”. L’accesso 
equo all’istruzione, a un reddito sufficiente, a un 
buon lavoro e a un alloggio dignitoso, la riduzione 
delle disuguaglianze sono fattori chiave che favori-
scono la salute.
Considerando le disponibilità economiche della fa-
miglia, in Veneto l’86% di chi ha un reddito alto si di-
chiara in buona o ottima salute, solo il 59% tra chi 
invece guadagna molto poco. Il divario è sicuramen-
te significativo e, a un primo sguardo, anche più di 
quanto si registra a livello medio nazionale, ma si at-
tenua (passando a 95,8% vs 89%) se si aggiunge la 


In Veneto tra i più 
longevi d’Europa 


Stili di vita, reddito 
e istruzione incidono 
sulla salute 


Tab. 10.1.1 - Percentuale di persone di almeno 16 
anni che affermano di soffrire di malattie croniche o 
di lunga durata per livello di reddito. Veneto, Italia 
e UE28 – Anno 2012 (*)


Quinti di reddito Veneto Italia UE28


1° 27,6 23,9 35,1


2° 21,4 26,3 36,4


3° 24,0 26,5 32,3


4° 16,2 24,1 28,3


5° 14,9 21,6 24,9


Totale 20,0 24,5 31,4


(*) Ordinando le famiglie in modo crescente rispetto al 
reddito familiare equivalente, nel 1° quinto si trova il 20% 
delle famiglie, quelle con i redditi più bassi, nell’ultimo quinto 
il 20% delle famiglie più ricche 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat e Istat
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percentuale di chi dichiara di stare né bene né ma-
le, e quindi tutto sommato neanche male, partico-
larmente alta in Veneto tra chi sta nella fascia di red-
dito più bassa.
Anche l’incidenza di malattie croniche o di problemi 
di salute di lunga durata è maggiormente presente 
nelle fasce di popolazione meno abbienti (28% con-
tro il 20% in tutta la popolazione e il 15% nella fascia 
di reddito più alta).


Servizi vicini al cittadino
Il mutare dei bisogni assistenziali e l’emergere di 
nuove sfide indotte principalmente dalla cresci-
ta dell’aspettativa di vita, con il progressivo invec-
chiamento della popolazione e l’aumento delle pa-
tologie cronico-degenerative, collegate spesso alla 
disabilità, richiede un ripensamento del modello or-
ganizzativo dei servizi, nella necessità di garantire la 
sostenibilità economica del sistema.
Con la L. R. n. 23 del 29/06/2012 “Norme in materia 
di programmazione socio sanitaria e approvazione 
del Piano Socio-Sanitario Regionale 2012-2016” si 
definisce la riorganizzazione del sistema socio-sani-
tario in Veneto da attuarsi nell’arco del biennio 2014-
2015, al fine di un adeguamento agli standard di leg-
ge, per garantire una migliore appropriatezza delle 
cure, una più equa distribuzione delle risorse e adot-
tare più efficienti modelli gestionali. L’orientamento è 
quello di diminuire il carico improprio che grava sulle 


strutture ospedaliere e che impedisce un’efficace ed 
efficiente allocazione delle risorse. All’ospedale si ri-
serva il trattamento dei pazienti con patologie in fa-
se acuta o nell’immediata fase post-acuzie, rinvian-
do al territorio la presa in carico della cronicità più 
marcatamente sociale, dei casi di lungo assistenza e 
di riabilitazione prolungata, secondo logiche di rete 
e di cooperazione, al fine di garantire la presa in ca-
rico integrata della persona e la continuità dell’as-
sistenza. Ciò richiede da un lato di rilanciare la fun-
zione ospedaliera e dall’altro di potenziare i servizi 
del territorio, per assicurare al cronico una risposta 
vicina a casa e all’acuto la garanzia di potersi reca-
re laddove può essere meglio curato. Si intende, 
cioè, fornire le cure il più vicino possibile al pazien-
te, compatibilmente con l’alta qualità, la sicurezza e 
l’efficacia del trattamento richiesto, con un impatto 
positivo nel rapporto delle persone con il sistema 
sanitario e in termini di accesso ai servizi. 
L’investimento sul territorio mira a ridisegnare la re-
te dei servizi in un’ottica di filiera dell’assistenza, in 
grado di garantire un sistema di cure graduali, di-
verse per intensità e vicine al bisogno della perso-
na. Obiettivi strategici sono un rinnovato ruolo del 
distretto socio-sanitario, il potenziamento dell’assi-
stenza domiciliare, la rimodulazione dell’assistenza 
residenziale e lo sviluppo di strutture di ricovero in-
termedie, di tipo extraospedaliero, per garantire un 
adeguato passaggio dall’ospedale al territorio. 
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Fig. 10.1.1 - Percentuale di persone di almeno 16 anni per stato di salute dichiarato e livello di reddito. Veneto, 
Italia e UE28 – Anno 2012 (*)


(*) Ordinando le famiglie in modo crescente rispetto al reddito familiare equivalente, nel 1° quinto si trova il 20% delle famiglie, quelle 
con i redditi più bassi, nell’ultimo quinto il 20% delle famiglie più ricche.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat e Istat
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Nel contempo il piano socio-sanitario regionale 
(PSSR) prevede il completamento del processo di 


razionalizzazione della re-
te ospedaliera: gli ospedali 
vengono definiti, concepiti 
e collegati secondo una lo-
gica di rete, così da agevo-


lare l’accessibilità dei cittadini alle specialità di ba-
se e rendere più razionale l’accesso alle specialità 
di maggiore complessità e di elevata tecnologia. Il 
modello di rete ospedaliera identificato è quello de-
nominato hub and spoke, che prevede la concen-
trazione della casistica più complessa in un numero 
limitato di centri (hub), che trattino volumi di attivi-
tà tali da garantire la migliore qualità dell’assistenza 
erogata e il migliore utilizzo delle risorse organizzati-
ve disponibili. L’attività di tali centri è fortemente in-
tegrata attraverso connessioni funzionali con quella 
dei centri periferici (spoke), che assicurano l’assi-
stenza per la casistica residua.
La rete ospedaliera veneta si articola, dunque, su 
due livelli: ospedali di riferimento provinciale e pre-
sidi ospedalieri di rete. Per gli ospedali di riferimen-
to provinciale è prevista una dotazione, oltre che 
della specialità di base e di medio livello per il terri-
torio di riferimento, anche di alte specialità per un’a-
rea più estesa, costituendo centri hub a livello so-
vra-aziendale. Le alte specialità e le alte tecnologie 
sono allocate con riferimento a un bacino di circa 
1.000.000 di abitanti, valutando le aree a bassa den-
sità abitativa.
I presidi ospedalieri di rete devono garantire l’atti-
vità di emergenza e urgenza, la specialistica di bas-
sa e di media complessità, i servizi di diagnosi e cura 
(laboratorio, anatomia patologica, radiologia, diali-
si) anche assicurati in rete con il livello precedente, 
costituendo centri di spoke. Oltre a questi due livel-
li, sono previste strutture per acuti integrative della 
rete anche a indirizzo monospecialistico, denomina-
ti “ospedali nodi di rete”, che potranno avere il ser-
vizio di emergenza-urgenza.
Sono centri hub a valenza provinciale gli ospeda-
li di Vicenza, Treviso, Belluno, Rovigo e Mestre. 
L’Azienda Ospedaliera di Padova e l’Azienda 
Ospedaliera Integrata di Verona, oltre ad essere 
hub per le rispettive province, costituiscono cen-
tri hub di riferimento regionale per alcune funzioni 
(ad es. per emergenza neonatale, ustioni, trapian-
ti, chirurgia oncologica), nonché rappresentano 


centri di eccellenza, anche per la ricerca, e sono 
punti di riferimento a livello nazionale. I presidi di 
rete e gli ospedali nodi di rete a carattere pubbli-
co, tenendo conto dell’articolazione in più sedi, 
sono 40, cui si aggiungono 27 strutture private ac-
creditate, con compiti complementari e di integra-
zione al sistema pubblico, condividendone i prin-
cipi quali la trasparenza e lo sviluppo della qualità 
dell’assistenza.
Un esempio ben riuscito di miglioramento delle 
qualità delle cure offerte grazie allo sviluppo della 


rete è quello dei servizi di 
cardiologia. 
L’infarto acuto del mio-
cardio (IMA) è una delle 
principali cause di morte 


e disabilità nel mondo occidentale, costituisce una 
delle più frequenti emergenze mediche e richiede 
un’organizzazione sanitaria estremamente efficien-
te per poter garantire tempestivamente le cure più 
efficaci.
In Veneto a partire dal 2007 i servizi ospedalieri di 
emodinamica sono strutturati secondo il modello 
hub and spoke: i centri spoke sono in grado di assi-
curare una copertura diurna, mentre i centri hub ga-
rantiscono una copertura oraria sulle 24 ore per tutti 
i giorni della settimana e fanno da perno per quel-
li periferici. Nei centri hub è possibile raggiungere il 
livello di specializzazione del cardiologo interventi-
sta, ma anche di tutta la sua equipe e la compresen-
za di servizi di terzo livello (cardiochirurgia), che con-
sentono di operare nel massimo dell’efficacia e della 
sicurezza clinica. È infatti riconosciuto da tempo a 
livello internazionale che i migliori risultati clinici si 
ottengono nei centri che sono in grado di erogare 
almeno 400 prestazioni di angioplastica coronarica 
per anno. 
Quando il paziente infartuato viene raggiunto dall’am-
bulanza, la diagnosi viene confermata con un tracciato 
elettrocardiografico che viene spedito in forma elettro-
nica alla centrale provinciale. In questo modo già du-
rante il trasporto in ambulanza è possibile individuare 
l’ospedale cui deve essere conferito il paziente, ridu-
cendo al minimo i tempi di intervento. Questa orga-
nizzazione garantisce maggiore appropriatezza e tem-
pestività nelle cure, tanto che la proporzione di eventi 
sottoposti a intervento di angioplastica coronarica (co-
siddetto “palloncino”) entro le 24 ore passa dall’18,3% 
nel 2006 al 28,7% nel 2012.


Ospedali in rete per 
cure tempestive e 
appropriate


La rete cardiologica: 
un esempio di qualità 
del modello “hub and 
spoke” 
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Il completamento del processo di razionalizzazione 
della rete ospedaliera prevede anche un ridimensio-


namento dei posti letto. 
Il PSSR stabilisce come 
standard a livello regio-


nale una dotazione di posti letto ospedalieri pari a 
3,5 per mille abitanti, di cui lo 0,5 per la riabilitazio-
ne, leggermente inferiore al parametro nazionale di 
3,7 (di cui 0,7 per la riabilitazione), indicato dalla leg-
ge n. 135 del 7/08/2012 (cd. “spending review”). 
Rispetto alla dotazione del 2012 (18.667 posti letto), 


l’adeguamento comporta una riduzione di 1.219 uni-
tà, per arrivare a fine 2015 a un totale di 17.448 po-
sti letto nei presidi pubblici e nelle strutture priva-
te accreditate per l’assistenza ospedaliera a favore 
di pazienti residenti in Veneto. L’adeguamento im-
pone anche di procedere a una rimodulazione a li-
vello territoriale per una più equa distribuzione tra 
le Aziende Ulss, come indicato nella Deliberazione 
di Giunta Regionale n. 2122 del 20135. La program-
mazione dei posti letto a livello di Azienda Ulss ri-
sponde ai diversi livelli di fabbisogno di salute e alle 
specificità demografiche del territorio, oltre a consi-
derare la presenza di strutture a valenza provinciale. 
Il risparmio di spesa che si ottiene attraverso la ri-
organizzazione della rete ospedaliera consente un 
potenziamento dell’assistenza territoriale, attivando 
strutture di ricovero intermedie extraospedaliere in 
grado di accogliere i pazienti per i quali non sia pre-
figurabile un percorso di assistenza domiciliare o ri-
sulti improprio il ricorso all’ospedalizzazione o all’i-
stituzionalizzazione. La diminuzione dei posti letto 
della rete ospedaliera (-1.219) va di pari passo con 
l’aumento dei posti letto nelle strutture extraospe-
daliere (+1.263). Alla fine di giugno 2011 i posti letto 
nelle strutture di ricovero intermedie (hospice, ospe-
dale di comunità, unità riabilitative territoriali, istitu-
ti e centri di riabilitazione, comunità terapeutiche 


Tab. 10.1.2 – Infarto acuto del miocardio: casi ospe-
dalizzati e percentuale casi con angioplastica. Veneto  
Anni 2006:2012


Eventi 
ospedalizzati


% eventi con angioplastica


durante l’evento entro 24 ore


2006 7.240 42,4 18,3


2007 7.037 43,4 19,6


2008 6.862 45,5 21,7


2009 6.738 48,2 22,8


2010 6.759 51,6 25,4


2011 6.607 54,5 26,9


2012 6.377 56,8 28,7


Fonte: Elaborazioni Sistema Epidemiologico Regionale su 
dati Regione Veneto
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Fig. 10.1.2 - Numero di posti letto pubblici e privati accreditati previsti nella programmazione 2014-2015 per 
Azienda Ulss e Aziende Ospedaliere del Veneto (*)


(*) DGR n. 2122 del 19 novembre 2013
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Regione Veneto


5 DGR n. 2122 del 19 novembre 2013: “Adeguamento delle schede di dotazione ospedaliera delle strutture pubbliche e private accredita-
te, di cui alla l.r.39/1993, e definizione delle schede di dotazione territoriale delle unità organizzative dei servizi e delle strutture di ricovero 
intermedie. PSSR 2012-2016. Deliberazione n. 68/CR del 18 giugno 2013”.
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riabilitative) sono 1.775 ed entro il 2015 devono di-
ventare 3.038, per raggiungere lo standard comples-
sivo ottimale fissato nel PSSR (1,2 posti letto per mil-
le abitanti sopra i 42 anni). 
Grazie ai cambiamenti degli ultimi anni, il nostro si-
stema socio-sanitario risulta uno dei più efficienti a 
livello nazionale. 
Ciò trova conferma anche nel giudizio espresso dai 
cittadini che vi ricorrono. In una scala da 0 a 10, il li-


vello medio di sod-
disfazione espresso 
per il servizio sanita-
rio pubblico è di 7,4 


punti, in crescita di mezzo punto rispetto al 2005 e 
al di sopra della media nazionale (5,8). Il 57% si ritie-
ne molto soddisfatto dell’assistenza medica ricevu-
ta (il 42% in Italia); anche l’assistenza infermieristica 
è giudicata buona (57%) e superiore al livello medio 
nazionale (41%).


Il diritto negato
La recente crisi economica incide sul diritto alla sa-
lute, anche nel nostro Paese. Secondo i dati Istat, 
sono circa 7 milioni gli italiani che dichiarano di ri-
nunciare all’acquisto di farmaci o a prestazioni sa-
nitarie, tra visite mediche, accertamenti specialisti-
ci e interventi chirurgici, pur avendone bisogno, pari 
all’11,2% della popolazione. I motivi della rinuncia 
sono principalmente economici (6,2% della popola-
zione), ma anche ragioni legate a un deficit dell’of-
ferta (4%). Più grave la situazione al Sud, mentre nel-
le regioni del Nord-Est la rinuncia a curarsi riguarda 
il 9,5% della popolazione, il 4,5% per un’insufficiente 
disponibilità economica. 
Anche l’Europa non è esclusa dalle disuguaglianze di 
accesso alle cure. Complice l’attuale crisi economica, 
visite specialistiche e, ancora di più, quelle dentisti-
che, per alcuni diventano un lusso o un privilegio che 
non possono permettersi o tendono a rinviare. 
Ad esempio, considerando esclusivamente le pre-
stazioni dentistiche, spesso erogate da strutture pri-
vate e quindi a totale carico dell’assistito, in Europa 
il 4,6% della popolazione rinuncia alla visita o al trat-
tamento e tra le famiglie più povere la percentuale 
quasi raddoppia (8,6%). Più sfavorevole la situazio-
ne per l’Italia, mentre in Veneto le rinunce sono mi-
nori, pur rimanendo lo svantaggio per le persone in-
digenti: l’8,3% non se le può permettere, contro il 
3,2% della popolazione totale. 
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Reddito molto basso (1° quinto) Totale


Fig. 10.1.3 -  Persone di almeno 16 anni che dichiarano 
di aver rinunciato, negli ultimi 12 mesi, al dentista per 
motivi economici per livello di reddito. Veneto, Italia 
e UE28 - Anno 2012 (*)


(*) Ordinando le famiglie in modo crescente rispetto al reddito 
familiare equivalente, nel 1° quinto si trova il 20% delle famiglie, 
quelle con i redditi più bassi, nell’ultimo quinto il 20% delle 
famiglie più ricche 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat e Istat


Il rischio dei recenti tagli alla sanità pubblica è quel-
lo di una riduzione di qualità delle prestazioni sani-
tarie, generando iniquità tra la popolazione in termi-
ni di accesso alle cure.
I più abbienti possono permettersi cure private e ri-
corrono anche ad assicurazioni di sanità integrativa 
complementare, che danno beneficio a quasi 9 mi-
lioni di assistiti. In Veneto nel 2012 il 23% delle per-
sone dichiara di aver attivato un’assicurazione sulla 
salute o sugli infortuni, oltre un milione di persone. 
La crescita però della spesa sanitaria privata a scapi-
to di quella pubblica rischia di significare meno sani-
tà e rinuncia alle cure per chi non se la può pagare. 


L’accesso degli stranieri ai servizi 
sanitari 
Per far fronte alle diseguaglianze nella salute, tra le 
raccomandazioni dell’OMS un riferimento esplicito 
è alle “minoranze etniche, alcune comunità di mi-
granti e gruppi come i nomadi e i Rom”, che pos-
sono più di altri rischiare di subire una maggiore di-
scriminazione in termini di diritto alla salute, a causa 
delle peggiori condizioni di vita e di una minore ac-
cessibilità ai servizi. Il mandato universalistico del-
le cure sanitarie è un principio che sovrasta quello 
dell’origine etnica e della cittadinanza, nonché delle 


I migliori giudizi sul sistema 
sanitario per Trentino-Alto 
Adige e Veneto 
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norme amministrative riguardanti il soggiorno, aven-
do come unica premessa il principio di solidarietà, 
ovvero il rifiuto della separatezza tra le persone, e 
come unico scopo la salute pubblica. A tal fine, il 
Testo Unico in materia d’immigrazione6 prevede che 
anche ai “cittadini stranieri presenti sul territorio na-
zionale, non in regola con le norme relative all’in-
gresso e al soggiorno, sono assicurate, nei presidi 
pubblici e privati accreditati, le cure ambulatoriali e 
ospedaliere urgenti o comunque essenziali, ancor-
ché continuative, per malattia e infortunio e sono 
estesi i programmi di medicina preventiva a salva-
guardia della salute individuale e collettiva”.
Con un’età mediamente più giovane rispetto al-
la popolazione nel suo complesso, gli stranieri re-


sidenti nel Nord-Est 
godono in genere di 
buona salute (l’88% 
valuta positivamente 


il proprio stato) e ricorrono quindi meno degli italia-
ni a cure mediche. Vanno evidenziati, però, due ef-
fetti: l’autoselezione, per cui ad affrontare la scelta 
di emigrare sono in genere individui sani, e la ten-
denza degli stranieri anziani o malati a tornare, se 
possibile, nel proprio Paese di origine per farsi cura-
re, nota in letteratura come “effetto salmone”. È un 
aspetto cui prestare attenzione poiché può essere 
il segno di un deficit di accessibilità dei servizi sani-
tari: senz’altro tra i motivi del ritorno vanno ricercati 
elementi affettivi o religiosi, ma possono anche pre-
valere motivazioni diverse, legate al gap culturale o 
al disagio economico. L’accesso ai servizi sanitari da 
parte degli stranieri risulta, infatti, limitato a causa 
della marginalità socio-economica, del contesto cul-
turale in cui vivono, nonché per la scarsa conoscenza 
della nostra organizzazione sanitaria e delle norma-
tive esistenti, non sempre adeguatamente divulgate 
per gli stranieri, e per ostacoli linguistici (per il 14%), 
per difficoltà burocratiche (13%) o per non subire di-
scriminazioni (2,7%).
Gli stranieri si sottopongono meno frequentemen-
te a visite mediche (nel Nord-Est il 20% contro il 55% 


della popolazione com-
plessiva), specie se spe-
cialistiche, e ad accerta-
menti diagnostici, mentre 


fanno maggiore ricorso al pronto soccorso, perce-
pito come l’accesso più facile e più rapido per la 
soluzione. Diverso è anche l’utilizzo dell’ospedale: 


prevalgono i ricoveri urgenti (in Veneto il 67% dei ri-
coveri di stranieri contro il 57% fra gli italiani), men-
tre sono ridotti quelli in elezione (es. chirurgici), spe-
cie per i maschi.


Il ricovero in condizioni di urgenza può essere una 
conseguenza del limitato accesso alle cure, che può 
tramutare in emergenza condizioni di morbosità tra-
scurate. Occorre evidenziare, però, che a volte l’ur-
genza può essere dettata da situazioni e stili di vita 
precari o condizioni di lavoro pericolose, come di-
mostra il dato sugli infortuni sul lavoro: nel 2012, in 
Veneto, il tasso di infortuni degli occupati stranieri 
(6,1%) è di gran lunga superiore a quello degli ita-
liani (3,9%).
L’esperienza di un ricovero è in generale più fre-
quente tra le donne che tra gli uomini, a causa 
dei ricoveri ostetrici, sia medici (parti naturali) che 
chirurgici (cesarei e interruzioni volontarie di gra-
vidanza). I più alti tassi di ospedalizzazione che si 
osservano tra le donne straniere (141 ricoveri su 
mille residenti straniere contro i 101 delle italiane) 
sono legati agli stessi motivi: la femminilizzazio-
ne dell’immigrazione, soprattutto dall’Est, ha por-
tato negli anni ad un aumento delle nascite nella 
nostra regione e quindi a una maggiore presen-
za delle donne straniere nei reparti di ostetricia e 
ginecologia. 


Giovane e in buona salute: 
l’identikit del cittadino 
straniero in Italia


Meno visite di routine, 
più urgenze


6 Dlgs 286/1998 “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”.


Tab. 10.1.3 – Ricorso a prestazioni sanitarie per cit-
tadinanza. Veneto - Anno 2012


italiani stranieri


Visite mediche (a) 54,9 20,0


Accertamenti diagnostici (a) 26,6 13,2


Tasso di accesso al pronto soccorso 
per 1.000 residenti 334,5 412,6


% ricoveri urgenti sul totale ricoveri  56,6 66,6


Tasso di ospedalizza-
zione per 1.000 resi-
denti (b)


italiani stranieri


M F M F


                     totale 74,3 101,4 60,5 141,4


                     medico 32,2 44,2 32,0 72,5


                     chirurgico 42,1 57,2 30,3 68,9
(a) Per 100 residenti del Nord Est; il dato “italiani” è riferito alla 
popolazione complessiva 
(b) Tasso di ospedalizzazione: (ricoveri di residenti in età 1-60 
anni/popolazione in età 1-60) *1.000 
Fonte: Elaborazioni Sistema Epidemiologico Regionale su dati 
Regione Veneto
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Ciononostante, le donne straniere hanno più difficol-
tà, anche economiche, nella fruizione dei servizi del 


percorso nascita e 
nell’avvalersi dell’as-
sistenza nel periodo 
della gravidanza e 


del post-partum. L’aspetto culturale e il livello di istru-
zione possono approfondire queste difficoltà, con-
dizionando l’attitudine alla prevenzione nelle don-
ne appartenenti ad alcuni gruppi etnici. In Veneto le 
donne straniere che non effettuano visite in gravidan-
za sono quasi lo 0,9%, con picchi che superano il 2% 
per asiatiche e balcaniche, contro meno dello 0,1% 
delle italiane. Le straniere in gravidanza effettuano la 
prima visita mediamente più tardi (il 35% tra il secon-
do e terzo trimestre di gravidanza, contro il 12% del-
le italiane) e fanno meno ecografie e meno diagnosi 
prenatali invasive. Ciò implica un minor monitoraggio 
dei fattori di rischio, con la conseguenza per le stra-
niere di incorrere più spesso in un esito sfavorevole 
del parto (1,2% dei nati da madri straniere contro lo 
0,7% delle italiane)7 o di dover subire un parto cesa-
reo. Il dato sui parti cesarei delle madri straniere, ap-
parentemente assimilabile a quello delle italiane, va 
in realtà calibrato tenendo conto della più giovane 
età delle straniere madri (5 anni di differenza l’età me-
dia al parto, con una elevata frequenza di donne con 
meno di 20 anni), per cui ci si aspetterebbe un ricorso 
al cesareo molto meno frequente. 
Anche il più alto tasso di ospedalizzazione entro il pri-
mo anno di vita dei nati da madri straniere evidenzia 
una criticità nell’area della salute materno-infantile.


10.2 Diritto alla protezione sociale


Se fino al 2009 i governi hanno cercato di rispon-
dere ai nuovi bisogni con un aumento della spesa 
per protezione sociale, dal 2010 le politiche di au-
sterità hanno prevalso mettendo in crisi i sistemi di 
welfare nazionali. La spesa per protezione sociale in 
Europa passa dal 26,1% del Pil nel 2007 al 29,6% nel 
2009, per poi ritornare al 29% nel 2011. In Italia l’in-
cidenza è del 29,7%, in diminuzione di tre punti per-
centuali rispetto al 2007; si mantiene comunque so-
pra la media UE27, in un contesto che mostra valori 
piuttosto variabili: da un minimo pari al 15,1% del Pil 
in Lettonia a un massimo del 34,3% in Danimarca. 
Si tratta di 7.725 euro annui pro capite, l’undicesi-
mo valore più alto tra i 27 Paesi europei: destinano 
più di 10.000 euro per abitante Austria, Francia e i 
Paesi del Nord Europa, oltre 9.000 euro la Germania, 
quando la media europea è di 7.303 euro. 
Il nostro sistema di welfare è fortemente sbilanciato 
verso la funzione “vecchiaia”, che assorbe il 52,1% 


della spesa per prestazio-
ni di protezione sociale8, 
il secondo valore più alto 
tra i Paesi europei. Siamo 


ultimi, invece, per l’impegno a contenere l’esclusio-
ne sociale e le difficoltà abitative. 
La crisi ha acuito il malessere e fatto emergere nuovi 
bisogni, richiedendo un cambiamento delle priorità 
assistenziali, cui i sistemi fanno fatica ad adeguarsi. 
Oggi l’Italia riserva una maggiore quota alla funzio-
ne disoccupazione (2,9% della spesa per prestazioni 
di protezione sociale, quasi 1 punto percentuale in 
più rispetto al 2008), il problema più urgente, anche 
se rimane limitato il sostegno offerto a chi è disoccu-
pato. Infatti, negli altri Paesi europei, pur con tassi di 
disoccupazione inferiori a quello italiano, è maggio-
re lo sforzo (media europea: 5,6% della spesa) per 
garantire un livello di reddito minimo a chi perde il 
lavoro, anche come tutela contro il rischio povertà. 
Irrisorie rimangono le risorse destinate a contrastare 
l’esclusione sociale e il disagio abitativo, a fronte di 
un aumento di oltre due milioni di persone a rischio 
povertà o esclusione sociale negli ultimi tre anni: so-
lo lo 0,3% della spesa totale, contro una media eu-
ropea del 3,7%. 
Nonostante la centralità riconosciuta alla famiglia, 
come fondamento della comunità e come sogget-
to attivo di protezione sociale, gli investimenti a 


Difficoltà per le donne 
straniere a usufruire dei 
servizi del percorso nascita


Tab. 10.1.4 – Indicatori di salute neonatale e ricorso 
ai servizi per cittadinanza. Veneto - Anno 2013 (*)


Italiane Straniere


% di donne che non effet-
tuano visite in gravidanza 0,06 0,86


% di parti cesarei 27,7 27,9


% di outcome neonatale 
sfavorevole 0,7 1,2


Tasso di ospedalizzazione 
entro il 1° anno di vita 329,1 397,2


(*) Dati provvisori.
Percentuale di outcome neonatale sfavorevole = (Nati con 
peso alla nascita inferiore a 1.000 gr o con età inferiore alle 28 
settimane gestazionali o nato morto) / Totale nati *100
Ospedalizzazione entro 1° anno = (ricoveri di residenti in età 0-1 
anno, esclusi i nati sani) / (popolazione in età 0-1 anno)*1.000
Fonte: Elaborazioni Osservatorio Regionale della Patologia in 
Età Pediatrica su dati Regione Veneto


7 Percentuale di outcome neonatale sfavorevole = (nati con peso alla nascita inferiore ai 1000gr o con un età gestazionale inferiore alle 28 
settimane o nati morti / totale dei nati)*100.
8 La spesa per prestazioni di protezione sociale considera la spesa per protezione sociale al netto dei costi di amministrazione e altro, che 
incidono per il 4,3%.


Spesa di welfare poco 
bilanciata
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suo favore sono limitati e la funzione “famiglia, ma-
ternità e infanzia” concentra solo il 4,8% della spe-
sa, rispetto a quasi il doppio in Europa. Continua a 
crescere invece la quota per pensioni di vecchiaia, 
nonostante le recenti riforme volte a frenare la spe-
sa previdenziale.
La debolezza del sistema di protezione sociale ha 
ricadute nel quotidiano, mette in difficoltà le fami-
glie e alimenta la sfiducia dei cittadini nella capaci-
tà del welfare di garantire una protezione adeguata. 
Secondo un’indagine Censis9, la maggior parte de-
gli italiani ritiene che il sistema non sia in grado di 
offrire misure appropriate ai vari rischi sociali (63%), 
non riesca a contenere le disuguaglianze sociali 
(75%), mantenga evidenti squilibri territoriali (86%), 
sia eccessivamente costoso e, soprattutto, insoste-
nibile nel tempo (79%). Più che nel sistema di welfa-
re pubblico, le famiglie sanno che devono fare sem-
pre più affidamento su se stesse per la propria tutela 
sociale, malgrado le difficoltà attuali e la prolungata 
sovraesposizione agli esiti della crisi. Ciò non fa che 
intensificare le diseguaglianze sociali: chi ha le risor-
se ricorre ai servizi privati, mentre gli altri, nell’im-
possibilità di sostenere le spese, rischiano di rima-
nere privi di copertura. 
Inoltre, vi è il pericolo che le famiglie, spaventate dal 
senso di insicurezza sociale e ripiegate su se stes-
se nello sforzo di autotutela, si sentano incapaci di 
affrontare nuovi rischi e nuove sfide e a mettere in 
campo le energie emotive ed economiche che la 
crescita richiede. Anche in questo senso, non inve-
stire nel welfare, nella sua capacità di rispondere ai 
bisogni di sicurezza sociale e di ridurre le disugua-
glianze nel Paese, significa sottovalutare un’impor-
tante leva per fare sviluppo. 


Il ruolo importante dei Comuni10


“La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie 
un sistema integrato di interventi e servizi sociali, pro-
muove interventi per garantire la qualità della vita, 
pari opportunità, non discriminazione e diritti di cit-
tadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di 
disabilità, di bisogno e di disagio individuale e fami-
liare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficol-
tà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza 
con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione”. Questa la 
finalità della legge quadro n. 328 del 200011, che asse-
gna ai Comuni, gli enti più vicini ai bisogni del citta-
dino, la gestione degli interventi e dei servizi sociali. 


La stessa, similmente a quanto già previsto in ma-
teria sanitaria, introduce il concetto di livelli es-
senziali delle prestazioni relative ai diritti sociali e 
civili (LIVEAS), che devono essere garantiti in mo-
do uniforme su tutto il territorio nazionale. La de-
finizione dei LIVEAS è di competenza legislativa 
esclusiva dello Stato (art. 117 della Costituzione 
come rivisto nel 2001), volendo così garantire l’u-
niformità del diritto all’assistenza sociale in tutto 
il territorio nazionale, in conformità al principio 
di uguaglianza. Alle Regioni spetta la funzione di 
programmazione, coordinamento e indirizzo degli 
interventi sociali e la possibilità di prevedere livelli 
ulteriori di assistenza.
Tuttavia ad oggi, a più di dieci anni di distanza dal-
la riforma costituzionale, il legislatore statale non ha 
ancora definito in modo circoscritto i livelli essenzia-
li delle prestazioni relative ai diritti sociali e civili; ciò 
impedisce ai titolari di un diritto di pretendere l’e-
rogazione delle prestazioni necessarie a garantirne 
il godimento e svuota di fatto l’obbligo del sogget-
to pubblico di fornire le prestazioni. Nel corso degli 
anni alcune regioni hanno tentato di colmare que-
sto vuoto, individuando in maniera autonoma, e non 
sempre uguale, almeno una parte dei LIVEAS, ve-
nendo meno però l’intento di universalità e ugua-
glianza del testo costituzionale.
In questo contesto la spesa per l’assistenza socia-
le erogata dai Comuni rappresenta una compo-
nente importante del sistema di welfare naziona-
le. Per la conoscenza della comunità e la vicinanza 
con i cittadini, i Comuni sono gli enti più indicati 
a rilevare il bisogno sociale e a definire le strate-
gie e gli interventi più appropriati. I Comuni sono 
chiamati ad attuare misure di contrasto alla pover-
tà e di sostegno al reddito; interventi di sostegno 
per i minori in situazioni di disagio, per la piena in-
tegrazione delle persone disabili o svantaggiate, 
per favorire la permanenza a domicilio di anziani 
e persone con disabilità o per accoglierle in strut-
ture residenziali e diurne; prestazioni integrate di 
tipo socio-educativo per contrastare le dipenden-
ze, mediante interventi di natura preventiva, di re-
cupero e reinserimento sociale; misure per favori-
re l’armonizzazione del tempo di lavoro e di cura 
familiare e sostegno alle donne in difficoltà; infor-
mazione e consulenza alle persone e alle famiglie 
per favorire la fruizione dei servizi e per promuo-
vere iniziative di auto-aiuto.


9 Censis. Gli scenari del welfare. Le nuove tutele oltre la crisi. Franco Angeli, 2012.
10 I dati di spesa dei Comuni sono desunti dall’indagine dell’Istat sulla spesa per interventi e servizi sociali dei Comuni singoli o associati, 
che rileva la spesa in conto corrente di competenza impegnata per l’erogazione dei servizi o degli interventi sociali; i dati di utenza non 
derivano dalla medesima indagine, ma sono di fonte amministrativa regionale, pubblicati nel recente rapporto “Le strade del Sociale 
in Veneto” a cura dell’Assessorato ai Servizi Sociali della Regione del Veneto. Per questi ultimi si è preferito riportare il dato aggiornato 
all’ultimo anno disponibile, anche se la spesa dei Comuni è riferita all’anno 2010.
11 “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali”.
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In questi anni la capacità di spesa dei Comuni è mes-
sa a dura prova. Come risulta dall’indagine dell’I-


stat sulla spesa per inter-
venti e servizi sociali dei 
Comuni singoli o associa-
ti, nel 2010 la spesa socia-


le dei Comuni in Veneto è di quasi 560 milioni di euro, 
pari allo 0,39% del Pil regionale. Se rispetto al 2003 
la spesa è in aumento, nell’ultimo anno la crescita 
frena (+0,2%), anzi la variazione risulta negativa (-2%) 
se calcolata a prezzi costanti12, cioè tenendo conto 
dell’inflazione. Secondo i primi dati provvisori riferi-
ti al 2011, inoltre, la spesa sociale dei Comuni vene-
ti scenderebbe a circa 545 milioni di euro, in calo del 
2,5% rispetto al 2010. Questo si verifica anche a livel-
lo nazionale, del resto i trasferimenti verso i Comuni 
volti a finanziare la spesa sociale hanno subìto pe-
santi ridimensionamenti, specie a partire dal 2009, 
principalmente per i tagli al Fondo Nazionale per le 
Politiche Sociali. Considerando inoltre la riduzione 
dei trasferimenti erariali ai Comuni e i vincoli imposti 
dal Patto di Stabilità, è facile immaginare le difficoltà 
che i Comuni incontrino nell’ampliare o solo mante-
nere l’offerta dei servizi sociali.
Nel 2010 in Veneto si spendono circa 114 euro per 
abitante (110 euro il dato provvisorio 2011), in linea 
con la media nazionale (118 euro nel 2010 e 116 nel 
2011), ma mediamente inferiore a quanto speso nel-
le regioni di Nord-Est (162 euro). Si tratta comun-
que di una media che riassume livelli di spesa molto 
diversi a seconda dell’utenza interessata e del tipo 
di intervento: ad esempio si arriva a spendere 3.797 
euro a testa nell’area disabili (3.954 euro la stima per 
il 2011). 
La spesa dipende dal livello di bisogno, dalla dispo-
nibilità di risorse, ma anche dall’organizzazione più 


o meno efficiente dei servizi. 
Per ottimizzare le risorse sem-
pre più scarse e garantire una 
maggior giustizia distributiva 


delle prestazioni fornite ai cittadini, l’orientamento 
delle politiche va sempre più verso una gestione as-
sociata dei servizi. In Veneto la spesa gestita in for-
ma associata è pari a un terzo della spesa comples-
siva, più di quanto accade a livello medio nazionale 
(24,5%) e per la quasi totalità ciò avviene attraver-
so le deleghe sociali alle Aziende Ulss. D’altra parte, 
fin dalle origini del sistema socio-sanitario regionale, 
la Regione del Veneto ha promosso la delega della 


gestione dei servizi sociali da parte dei Comuni alle 
Aziende sanitarie, oltre che per garantire l’uniformi-
tà di assistenza sul territorio anche per perseguire la 
piena integrazione tra servizi sociali e sanitari, carat-
teristica fondante del sistema veneto. 
Assieme alla delega alle Aziende Ulss, è incentivata 
la gestione associata dei servizi attraverso altre for-
me aggregative fra Comuni, un obiettivo strategi-
co ribadito anche nella nuova programmazione so-
cio-sanitaria 2012/2016. 
Spesso le situazioni, per problematicità e gravità, ri-
chiedono interventi di vario tipo, non solo sociali ma 
anche socio-sanitari, che vanno progettati e armo-
nizzati per una presa in carico completa e adegua-
ta. Se alla spesa di fonte sociale erogata dai Comuni 
si aggiunge la quota del Fondo Sanitario Nazionale 
(FSN) che finanzia le prestazioni socio-sanitarie13, 
soprattutto destinate alla non autosufficienza e al-
la disabilità, la spesa sale a 1miliardo e 325milioni 
di euro.
Considerando la spesa sociale al netto della com-
partecipazione sanitaria, i principali destinatari delle 
prestazioni sono le famiglie con minori, i disabili e gli 


anziani, che assieme 
concentrano l’80% 
delle risorse (in Italia 
83%). Le politiche di 
contrasto alla pover-


tà incidono per il 7%, mentre residuali rimangono le 
quote impegnate per le dipendenze e per gli immi-
grati, nonostante l’aumento della presenza stranie-
ra nel territorio. Negli anni aumenta l’incidenza della 
spesa destinata all’area famiglia e minori, mentre di-
minuisce quella per disabilità, anziani e dipendenze. 
Le azioni di contrasto alla povertà e al disagio socia-
le degli adulti richiamano maggiori risorse, seppur in 
misura contenuta; sostanzialmente stabile, infine, la 
quota per gli immigrati e le misure di integrazione.
Seppur l’Italia rimanga ancora dietro a molti Paesi 
europei, soprattutto del Nord, in fatto di politiche 
di conciliazione vita-lavoro, negli ultimi anni anche 


da noi si registra una cre-
scente sensibilità da par-
te delle istituzioni pubbli-
che in tema di servizi alla 
prima infanzia, ai quali si 


riconosce sempre più un importante valore educati-
vo e il ruolo determinante per favorire l’occupazio-
ne delle madri.


Frena la spesa sociale 
dei Comuni


12 La stima a prezzi costanti è ottenuta applicando l’indice deflatore, utilizzato per deflazionare i costi dei servizi generali dell’amministra-
zione pubblica e delle altre branche nelle quali operano sia l’amministrazione pubblica che le istituzioni senza scopo di lucro al servizio 
delle famiglie.
13 Non si considerano le prestazione puramente sanitarie. 


Uno stratagemma: 
associarsi


Famiglie con minori, 
disabili, anziani, i principali 
destinatari della spesa 
sociale


Il Veneto tra le prime 
regioni per i servizi alla 
prima infanzia
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Per sostenere i servizi alla prima infanzia, i Comuni 
del Veneto spendono quasi 72 milioni di euro, pa-
ri al 13% della spesa sociale complessiva: oltre l’80% 
gestisce strutture comunali o contribuisce economi-
camente per contenere le rette presso le strutture 
private del proprio territorio (era il 41% nel 2004). In 
Italia la copertura si limita invece al 55% dei Comuni, 
in crescita rispetto al 2004 anche se la tendenza sem-
bra rallentare negli ultimi due anni. A livello territo-
riale l’offerta appare molto differenziata con partico-
lari criticità nelle regioni del Sud, mentre il Veneto è 
tra le prime regioni per copertura territoriale.
Nel dettaglio, nel 2012 sono 810 i servizi per la pri-
ma infanzia effettivamente funzionanti e possono ac-
cogliere 24.551 bambini, il 17% dei bambini sotto i 
tre anni. Se si considerano i servizi autorizzati dal-
la Regione ma non ancora funzionanti, i posti po-
tenziali diventano 28.053 e la copertura sale al 20% 
circa, con punte sopra la media nelle province di 
Verona e Rovigo (attorno al 22%) e Padova (21%). 
Tale copertura pone la regione Veneto tra le prime 
a livello nazionale nel campo dei servizi alla prima 
infanzia, anche se è da migliorare per avvicinarsi al 
33% auspicato dalle autorità europee14. Nel 2013 si 
ha un flessione dell’offerta (27.528 i posti autorizza-
ti), per la rinuncia da parte di molti Enti di portare a 
termine il progetto già autorizzato dalla Regione, a 
causa delle difficoltà generate dalla crisi economica.


Nell’ambito delle iniziative di conciliazione vita-la-
voro, la Regione si adopera per promuovere anche 


presso le aziende la cultu-
ra dell’armonizzazione tra 
impegni lavorativi e fami-
liari, che non solo contri-
buisce al benessere dei 


dipendenti, ma rappresenta una vera e propria stra-
tegia di efficienza organizzativa, con positivi risulta-
ti in termini di produttività e ricchezza. Nel 2011 la 
Regione del Veneto, prima regione in Italia dopo la 
provincia autonoma di Bolzano, acquisisce la licen-
za d’uso del marchio europeo “audit famigliaelavo-
ro”, uno strumento certificato a livello internazionale 
per introdurre nelle aziende una politica di gestione 
del personale orientata alla famiglia. Un’azienda che 
sceglie la certificazione prevede un orario di lavoro 
flessibile, un’organizzazione del lavoro attenta alle 
esigenze della famiglia, anche sfruttando opportu-
namente le potenzialità offerte dalle nuove tecnolo-
gie (telelavoro), promuove l’autonomia e la respon-
sabilizzazione dei dipendenti, garantisce servizi per 
la cura dei familiari che ne hanno necessità, come 
bambini e anziani.
L’azienda interessata a certificarsi viene seguita per 
un triennio dalla Regione nel processo di introdu-
zione o miglioramento delle misure orientate alla 
conciliazione, dopo di che viene iscritta nel registro 


14 Consiglio delle Comunità europee, Barcellona, 2002.


Tab. 10.2.1 - Spesa sociale dei Comuni per area di utenza. Veneto - Anni 2003, 2009, 2010 e 2011 


Anno 2010 % sulla spesa totale


Spesa totale (in euro) Spesa pro capite  
(in euro) (a) 2003 2009 2010 2011 (b)


Famiglia e minori  171.189.156 98 25,0 31,0 30,6 32,2


Anziani  145.123.526 148 31,1 23,2 26,0 22,1


Disabili  140.095.570 3.797 27,7 25,3 25,1 26,9


Povertà, disagio adulti e 
senza fissa dimora  37.377.325 12 5,2 5,9 6,7 7,0


Immigrati e nomadi  15.253.530 31 2,1 3,5 2,7 2,9


Dipendenze  6.523.182 2 3,0 1,5 1,2 0,9


Multiutenza  43.606.489 9 5,8 9,7 7,8 7,9


Totale  559.168.778 114 100,0 100,0 100,0 100,0


(a) I valori pro capite sono il rapporto tra la spesa e la popolazione di riferimento per ogni area di utenza. 
Seguendo l’ordine della tabella, le popolazioni di riferimento sono rispettivamente:
il numero di persone in famiglie con almeno un minore; il numero di persone con 65 anni o più; la stima del numero di disabili con 
meno di 65 anni; la popolazione con età compresa tra i 18 e i 65 anni; il numero di stranieri residenti; la popolazione con età maggiore 
di 15 anni; la popolazione residente.
(b) Dati 2011 provvisori
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat


L’armonizzazione vita-
lavoro come strategia 
aziendale 
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regionale delle aziende certificate e ha la possibilità 
di usufruire del network messo a disposizione dalla 
Regione e degli incontri di aggiornamento specifici 
ad esso collegati. Nel 2013 hanno ottenuto la certifi-
cazione 7 aziende. 
L’audit non è solo una nuova certificazione che va 
ad aggiungersi alle altre, è un processo dagli obiet-
tivi ambiziosi: conciliazione, condivisione e inclusio-
ne del capitale umano, sociale, culturale e formativo 
verso una vera svolta culturale. Per questo, è im-
portante non trascurare il monitoraggio degli effet-
ti anche a distanza di tempo dall’acquisizione della 
certificazione.
Le politiche di sostegno all’anziano prevedono un 
sistema di servizi sociali e socio-sanitari: strutture 
residenziali, principalmente per non autosufficien-


ti, centri diurni, interven-
ti di domiciliarità e di so-
stegno economico alle 
famiglie che si fanno ca-


rico dell’anziano. Nel modello veneto da tempo si 
promuove la domiciliarità come scelta privilegiata 
e strategica nelle politiche regionali. Gli interven-
ti di assistenza domiciliare di supporto alla famiglia 
sono di vario tipo e sono finalizzati alla prevenzio-
ne, al mantenimento e al recupero delle potenziali-
tà che permettono alla persona di rimanere nel pro-
prio contesto di vita, fisico, sociale ed emozionale. I 
Comuni vi destinano quasi 63milioni di euro di spe-
sa sociale (11%), cui si sommano altrettanti del fon-
do sanitario per l’assistenza domiciliare integrata 
(A.D.I.), che richiede la presenza di professioni sani-
tarie di vario tipo. Più di 34mila nel 2011 le persone 


seguite da un progetto di domiciliarità (approssima-
tivamente il 3,4% degli anziani), di cui il 48% in as-
sistenza domiciliare integrata. Se rispetto all’anno 
precedente diminuisce la domiciliarità di tipo solo 
sociale (-7,7%), aumenta, invece, l’A.D.I. (+2,8%), che 
richiede un maggior impegno di risorse. 
Sono attorno ai 27mila gli assegni di cura destinati 
alle famiglie per vari motivi, come il contributo ba-
danti o il sostegno per i malati di Alzheimer assistiti a 
casa. Nell’impossibilità di seguire opportunamente 
l’anziano a casa propria, perché solo o perché par-
ticolarmente grave, si opta per l’istituzionalizzazio-
ne in strutture residenziali. I Comuni contribuiscono 
per oltre 45 milioni di euro (8% della spesa sociale), 
ma le risorse impiegate lievitano notevolmente se 
si considera la compartecipazione del fondo sanita-
rio (389 milioni di euro). I posti letto autorizzati per 
la residenzialità degli anziani non autosufficienti so-
no 20.735, in diminuzione del 13% rispetto al 2007.
Per quanto riguarda la disabilità, circa 23 milioni di 
euro sono destinati all’assistenza domiciliare e 88 
milioni per la residenzialità, entrambi finanziati pre-


valentemente dal FSN, ri-
spettivamente per il 59% 
e il 66%. Nel 2011, 4.169 
sono le persone disabili 
seguite domiciliarmente 


con progetti individualizzati, al fine di promuovere 
l’autonomia personale e la capacità di relazione e di 
partecipazione alla vita sociale e lavorativa. Accanto 
alla domiciliarità si affianca l’apporto offerto dai 286 
centri diurni nel territorio, frequentati da circa 6.500 
persone con disabilità.


La domiciliarità, una 
scelta per il benessere 
dell’anziano 


In Veneto, come nel 
Nord-Est, è più alta la 
spesa per la disabilità 


Tab. 10.2.2 - La spesa dei Comuni per alcuni importanti interventi sociali. Veneto - Anno 2010


Spesa sociale Spesa finanziata dal FSN 
(in euro)In euro % sulla spesa totale


Famiglia
  Asili nido e altri servizi alla prima infanzia (a)
Anziani
  Domiciliarità 
  Residenzialità 
Persone disabili
  Domiciliarità 
  Semiresidenzialità
  Residenzialità 
  Sostegno socio-educativo scolastico
  Sostegno all’inserimento lavorativo


71.809.091


62.583.252
45.695.694


9.551.621
38.217.258
29.036.830
31.004.185
6.415.849


12,8


11,2
8,2


1,7
6,8
5,2
5,5
1,1


189.676


61.304.523
389.194.331


13.638.586
67.799.480
58.774.287


656.807
635.427


(a) La compartecipazione del FSN per i servizi alla prima infanzia riguarda solo gli asili aziendali delle A. Ulss
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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In aumento, da parte delle persone con disabilità e 
delle loro famiglie il ricorso temporaneo ai servizi re-
sidenziali per emergenze e per sollievo dal carico as-
sistenziale: gli utenti ospiti di strutture o comunità 
residenziali in Veneto sono 3.794. 
Altre azioni specifiche della programmazione regio-
nale sono il servizio di integrazione scolastica e quel-
lo di integrazione lavorativa. Il primo è dedicato a 
persone con disabilità in età pre-scolare e scolare e 
ha come obiettivo lo sviluppo della potenzialità del-
la persona disabile nei processi di educazione, istru-
zione, apprendimento e formazione di sé: 31 milio-
ni di euro la spesa dei Comuni, considerando che 
gli alunni disabili nelle scuole pubbliche sono 14.243 
(a.s. 2010-11), il 2,4% del totale, in crescita del 64% 
rispetto a dieci anni prima.
Il processo di inclusione, partecipazione e cittadinan-
za attiva passa anche attraverso l’inserimento della 
persona disabile nel mondo del lavoro; ciononostan-
te rimangono limitate le risorse a questa finalità. 


10.3 Le competenze per la 
cittadinanza


Per esercitare appieno i diritti di cittadinanza ogni 
persona necessita di poter disporre di informazio-
ni adeguate, di avere la preparazione per utilizzarle 
al meglio, per decidere del proprio presente e futu-
ro. È per questo che tra i servizi di cittadinanza ogni 
Stato è tenuto a fornire l’istruzione e la formazione 
appropriate a far sì che ogni persona sia messa in 
condizione di sviluppare le proprie potenzialità e i 
propri talenti personali e possa così contribuire in 
maniera significativa allo sviluppo del Paese.
Il diritto all’istruzione e allo studio, anche come 
premessa per poter usufruire di molti altri diritti ci-
vili e sociali, è ormai istituzionalmente affermato a 
tutti i livelli: dalla Dichiarazione universale dei dirit-
ti umani del 1948 delle Nazioni Unite (art. 26) alla 
Strategia Europea 2020 dell’Unione europea (2010). 
Nella Costituzione della Repubblica Italiana il dirit-
to all’istruzione assume carattere universalistico con 
l’esplicita dichiarazione contenuta nell’art. 34: “la 
scuola è aperta a tutti”. La Repubblica garantisce un 
percorso minimo obbligatorio e gratuito, ma deve 
anche attivarsi affinché “i capaci e meritevoli, anche 
se privi di mezzi”, abbiano “il diritto di raggiungere 
i gradi più alti degli studi”. 


Ma una realtà in veloce cambiamento e in forte connes-
sione globale, come quella che viviamo oggi, richiede 


un surplus di capacità, 
flessibilità, adattamento; 
richiede cioè delle com-
petenze specifiche e ad 
ampio spettro, che il 
Parlamento europeo ha 


definito “competenze chiave necessarie per la realiz-
zazione personale, la cittadinanza attiva, la coesione 
sociale e l’occupabilità in una società della conoscen-
za”: comunicazione nella madrelingua e nelle lingue 
straniere, competenza matematica e di base in scien-
za e tecnologia, competenza digitale, imparare a im-
parare, competenze sociali e civiche, spirito di iniziati-
va e imprenditorialità, consapevolezza ed espressione 
culturale15. Il nostro ordinamento ha così recepito l’e-
sortazione, dapprima allungando l’obbligo di istruzio-
ne da 8 a 10 anni e poi estendendone l’assolvimento 
anche ai percorsi formativi professionali, coinvolgen-
do in questo le Regioni con l’istituzione di centri di for-
mazione professionale. 


A quattordici anni cosa mi piace 
imparare
C’è ormai consapevolezza diffusa sul fatto che nega-
re il diritto all’educazione vuol dire negare la perso-
na stessa. Rimane ancora in discussione quale sia il 
modo più idoneo a garantire a tutti i cittadini in mo-
do soddisfacente tale diritto. Numerosi sono stati i 
progressi, ma altri passi si possono fare.
È evidente che un sistema scolastico, che parta dal-
le aspettative e dalle potenzialità dei ragazzi e le tra-
muti in possibilità di sviluppo umano, sociale e la-
vorativo, sia il principale strumento per rimuovere 
gli ostacoli economici e sociali di cui parla la nostra 
Costituzione. In quest’ottica acquista un valore fon-
damentale la capacità della scuola di aiutare i ragaz-
zi a riconoscere le proprie capacità e inclinazioni, a 
scegliere i percorsi di studio e lavoro più pertinenti 
con le proprie attitudini, a sviluppare una coscienza 
critica per essere in grado di effettuare scelte soddi-
sfacenti per la vita. 
Al termine di un percorso di orientamento, ai ra-
gazzi che frequentano l’ultimo anno della scuola 
secondaria di I° grado viene chiesto di esprimersi 


sulla scelta formativa che qualifi-
cherà il loro percorso successivo. 
Così giovani si trovano a dover 


Per realizzazione 
personale, cittadinanza 
attiva, coesione sociale 
e occupabilità servono 
competenze-chiave


15 Raccomandazione del Parlamento europeo OJ L 394/2006


In aumento 
la scelta liceale







268


Rapporto Statistico 2014


caratterizzare le proprie competenze specifiche fu-
ture. L’orientamento scolastico e professionale rive-
ste quindi una grande importanza, anche per evitare 
interruzioni di percorso, esiti parziali o negativi del-
le carriere formative o fuoriuscite indesiderate dal 
sistema.
Nel 2012, in Veneto l’87,6% dei ragazzi sceglie di 
iscriversi a un istituto superiore, mentre la quota di 
chi opta per un centro di formazione professionale 
supera il 12%, un dato in costante aumento che va 
di pari passo con l’ampliamento dell’offerta dispo-
nibile. Lo stesso dicasi per i licei che, differenziati e 
arricchiti di nuovi indirizzi e specializzazioni, convo-
gliono la scelta del 37,5% dei ragazzi (nel 2008 non 
arrivava al 28%). Seguono le preferenze per l’istru-
zione tecnica (33%), quindi per gli istituti professio-
nali (17%). 
Le scelte dichiarate nel percorso di orientamento 
vengono in genere confermate dai ragazzi, che in-
fatti si iscrivono al primo anno della scuola seconda-
ria di secondo grado secondo le distribuzioni attese. 
In Italia, rispetto alla nostra regione, è minore la quo-
ta di chi intraprende un percorso professionale, in 
favore di una maggiore preferenza per i licei (47,4%).
È soprattutto al primo anno che emergono le mag-
giori difficoltà e rischiano di manifestarsi insucces-


si, vuoi per una scelta 
poco oculata dell’indi-
rizzo di studi, vuoi per 
una scuola poco incen-
trata sui talenti dei ra-


gazzi o poco strutturata a un’accoglienza di gradua-
le e personalizzata stimolazione dei nuovi percorsi di 
apprendimento. 
In tutte le tipologie di scuola, in Veneto così come 
in Italia, il primo anno addensa le problematiche più 
evidenti: la percentuale di non ammessi è quasi dop-
pia rispetto agli anni successivi e si registrano anche 
tassi di abbandono: 8 ragazzi su 100 (11 in Italia), for-
temente demotivati o incapaci di far fronte alle dif-
ficoltà, decidono di allontanarsi dal sistema educa-
tivo. Può essere un abbandono solo temporaneo, 
comunque un segnale di insuccesso del sistema. 
Tra i diversi percorsi di studi, quello liceale garan-
tisce maggiormente da questi intoppi; quella del 
liceo è la via più orientata al proseguimento degli 
studi all’università, è la scelta fatta prevalentemen-
te da ragazzi senza urgenza di collocamento lavora-
tivo, dai meglio preparati e più spesso appartenenti 


a famiglie di ceto sociale medio-alto, da cui possono 
attingere un background culturale più solido rispet-
to ai loro coetanei.


L’abbandono e la bocciatura al primo anno sono 
esperienze che segnano profondamente la vita for-
mativa dei ragazzi, perché ne minano l’autostima, 
provocando un senso di inadeguatezza al mondo 
adulto che può riverberarsi sulle loro scelte future; un 
efficace orientamento perciò si misura anche da que-
sti indicatori. 
È per questo che l’abbandono scolastico prematuro 
viene monitorato anche in sede di Unione europea, 
che con l’agenda Europa 2020 si dà come obiettivo 
la sua riduzione al di sotto del 10%. 
A livello europeo, il 12,6% dei ragazzi di età 18-24 
anni risulta abbandonare la scuola prematuramen-


te, ossia consegue al 
massimo la licenza 
media e non si impe-
gna in alcuna attivi-
tà formativa. In Italia 


la percentuale è più alta (17,6%) e ancora lontana 
dall’obiettivo, anche se in diminuzione negli ultimi 
anni. Il Veneto è mediamente una regione virtuo-
sa, con un tasso di abbandono (14,2%) inferiore a 
quello nazionale, ma persiste una grande variabilità 
territoriale: rimangono forti problematicità soprat-
tutto nelle province di Rovigo e Treviso, migliore la 
situazione a Verona, Vicenza e Belluno, con tassi di 
abbandono sotto la media regionale.


Interruzioni, bocciature 
e abbandoni sintomi di 
disagio che si manifesta 
soprattutto al I° anno


Tab. 10.3.1 – Percentuale di studenti di scuola se-
condaria superiore che abbandonano (*) e non am-
messi(**) per anno di corso. Veneto e Italia - a.s. 
2011/2012


Non ammessi Abbandoni


Veneto Italia Veneto Italia


I° 14,3 15,0 8,3 11,4


II° 8,2 9,2 0,6 2,5


III° 8,4 8,3 n.d. n.d.


IV° 6,4 7,4 n.d. n.d.


Totale 8,7 10,3


(*) Studenti che interrompono la frequenza scolastica e non si 
iscrivono all’anno scolastico successivo.
(**) Non ammessi all’anno successivo agli scrutini di giugno.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Ufficio scolastico regionale per il Veneto, Miur 
e Istat


L’abbandono scolastico è 
in diminuzione ma occorre 
tenere alta la guardia
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Se la scuola in Veneto dimostra buone performan-
ce nel riuscire a diplomare il 74,7% dei ragazzi che si 
iscrivono al primo anno (dati 2009, in Italia il 70,3%), 
pur sempre con variabilità secondo la tipologia di 
scuola, nel passaggio all’Università lo scarto con l’I-
talia si riduce: tra i diplomati, circa il 57% si iscrive a 
qualche facoltà, valore in linea con la media italia-
na (58%).


Alunni stranieri, un doppio svantaggio
La scuola, come servizio istituzionale, rappresen-
ta uno dei contesti più importanti di integrazio-
ne. È il luogo ove si incontrano giovani cresciu-
ti in ambienti culturali diversi, vi è la possibilità di 
conoscersi, confrontarsi e di crescere e apprende-
re assieme. L’immigrazione riporta in auge il det-
tato costituzionale di una “scuola aperta a tutti” 
e capace di contribuire a “rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico e sociale tra i cittadini”, un 
mandato forte, tuttavia necessario per una società 
inclusiva e coesa, cui la scuola ancora risponde 
con difficoltà. 
In Italia, ma ancor di più in Veneto, gli adolescenti 
stranieri orientano in modo netto il proprio percor-
so di studi verso l’indirizzo professionale e tecnico 
(più dell’80% contro il 58% dei ragazzi italiani), se-
gno di una maggiore propensione a impiegarsi pri-
ma rispetto ai coetanei italiani, attraverso l’otteni-
mento di una qualifica immediatamente spendibile 
sul mercato del lavoro. Anche se negli ultimi anni si 
registra un lieve recupero della scelta liceale (circa 
il 15% rispetto al 13,3% nel 2008), questa non è suf-
ficiente a compensare lo squilibrio con i coetanei 
italiani, che frequentano un liceo per più del 35% 
dei casi.
L’influenza dello status socioeconomico delle fami-
glie di provenienza sulle scelte di istruzione degli 
adolescenti appare così in tutta la sua evidenza, ed 
è il segnale del perpetuarsi di una condizione socia-
le che vede gli stranieri più orientati a impieghi a ca-
rattere prettamente tecnico o manuale, con una cer-
ta difficoltà ad elevare la propria condizione sociale.
Se poi si guarda agli esiti del percorso di studi, si 


vede come gli studenti 
stranieri scontino anche 
il gap culturale delle fa-
miglie di appartenenza, 
che non possono esse-
re fonti di conoscenza 


complementare. In tutti i tipi di scuola, incorrono 
più spesso dei loro coetanei italiani in ripetenze, ab-
bandoni, transiti verso percorsi di formazione lavo-
ro. Su 100 iscritti in tutti gli anni di scuola, 12 sono 
i diplomati (17 gli italiani), 60 i promossi (contro 70), 
9 coloro che abbandonano (contro 2 italiani). Il ri-
schio di abbandono sale addirittura al 15% negli isti-
tuti professionali.
Non si tratta, è importante ribadirlo, di incapaci-
tà soggettive quanto, come sottolinea il Rapporto 
Unar16, di segnali di inadeguatezza, se non di discri-
minazione, tanto da parte del sistema scolastico che 
della società, ancora carenti nel far fronte alle diffe-
renze di origine dei ragazzi e delle ragazze e nell’as-
sicurare le stesse opportunità formative. 
La capacità dell’istituzione scolastica di trattenere i 
suoi studenti, di valorizzare le differenze e allo stes-
so tempo le comunanze tra i ragazzi, va di pari pas-
so con la capacità di estendere le loro conoscenze e 
competenze, fondamentali per la crescita e il lavoro. 
I risultati ottenuti dai ragazzi quindicenni nell’indagi-
ne PISA, promossa dall’Ocse nell’ottica della verifica 
delle competenze chiave cui si è accennato, confer-
mano il quadro emerso finora. La maggioranza degli 
studenti veneti supera di molto la valutazione “suffi-
ciente” in tutte e tre le specifiche competenze, lettu-
ra, matematica e scienze, totalizzando un punteggio 


16 Unar, Idos, “Immigrazione - dossier statistico 2013”, Roma, 2013.
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Fig. 10.3.1 -  Percentuale di alunni per tipo di scuola e 
cittadinanza. Veneto – a.s. 2011/2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Miur


Il minore successo 
scolastico degli stranieri 
è il frutto di differenze 
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famiglie
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medio di 510,5, tanto da superare la media Ocse 
(499) e l’Italia nel suo complesso (485,9). Tuttavia i ri-
sultati conseguiti dagli alunni stranieri sono signifi-
cativamente più bassi di quelli dei coetanei italiani. 
Va detto però contemporaneamente che i loro pun-
teggi sopravanzano quelli medi dei ragazzi stranie-
ri di tutto il Nord Italia, cosa che non sempre accade 
se si guarda agli autoctoni veneti.


Quanta strada da fare
La capacità della scuola di attrarre e trattenere gli stu-
denti fino alla fine del percorso formativo è frutto di 
molteplici fattori. L’accessibilità territoriale è uno di 
questi, poiché, come comprensibile, influisce diretta-
mente sui costi, anche “energetici”, sostenuti dai ra-
gazzi e dalle famiglie per garantire la frequenza ai corsi. 
Da questo punto di vista, l’accessibilità territo-
riale ricopre un ruolo centrale nel far emergere le 


capacità del territorio di programmare strutture e 
mezzi adeguati a rispondere alle esigenze formati-
ve e di mobilità.
Il Veneto, con 477 istituti di scuola secondaria di se-
condo grado, ossia in media uno ogni 39 kmq, ga-
rantisce una buona accessibilità se confrontata al-


la media italiana (44 
kmq). Vi è però una 
forte diversificazione 
territoriale: se Padova 
e Treviso offrono un 


Tab. 10.3.2 – Studenti per esito scolastico(*), tipo di scuola e cittadinanza. Veneto - a.s. 2011/2012


Licei Istituti professionali Istituti tecnici Totale


Italiani Stranieri Italiani Stranieri Italiani Stranieri Italiani Stranieri


% Diplomati 18,1 13,0 15,7 10,3 16,5 13,9 17,0 12,3


% Promossi 74,1 66,8 66,6 58,1 69,2 60,8 70,8 61,1


% Ripetenti 6,0 14,9 9,6 13,6 10,9 16,2 8,5 15,0


% Transitati a for-
maz. professionale 0,3 1,2 1,7 2,6 1,1 3,0 0,8 2,5


% Abbandoni 1,5 4,1 6,4 15,4 2,4 6,1 2,8 9,2


(*) Studenti iscritti all’anno scolastico 2012/13 per condizione all’anno successivo. Le percentuali si riferiscono a tutti gli anni di scuola
Fonte: Elaborazioni Osservatorio Immigrazione Regione Veneto su dati Arof


Tab. 10.3.3 - Punteggi medi ottenuti dagli studenti 
quindicenni per nazionalità e tipo di competenza. 
Veneto - Anno 2009


Lettura Matematica Scienze


Italiani 
(Veneto) 512 514 526


Stranieri 
(Veneto) 426 442 427


Stranieri 
(Nord est) 416 430 424


Stranieri 
(Nord ovest) 424 429 420


Stranieri 
(Italia) 418 420 427


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Ufficio scolastico regionale per il Veneto - 
OCSE PISA 2009


L’accessibilità territoriale 
scolastica è buona, ma 
permangono criticità locali 
a Belluno e Rovigo
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Fig. 10.3.1 - Comuni sedi di istituti secondari di secon-
do grado. Veneto - a.s. 2008/09


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto
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istituto ogni 25 kmq circa, a Rovigo e Belluno se ne 
trova uno ogni 80- 90 kmq. 
Occorre contestualizzare questi dati alla dimensio-
ne demografica e al tipo di territorio: in alcune zo-
ne è possibile usare anche la bicicletta per spostar-
si quotidianamente di qualche chilometro, in altre 
non è possibile e occorrono mezzi pubblici, sia per 


il traffico e il tipo di arterie da percorrere, sia per 
la conformazione montagnosa e impervia. Dando 
un’occhiata alla mappa per comune, gli istituti in ge-
nere sono localizzati maggiormente nei comuni ca-
poluogo, le minori concentrazioni si trovano invece 
nelle zone di confine.
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Perché un territorio dovrebbe continuare a investire su sanità e welfare?
Accesso alle cure e ai servizi sociali sono diritti inviolabili in ogni società civile. Garantire tali diritti offre la pos-
sibilità di migliorare la qualità di vita delle persone e, oltre a essere un valore in sé, è anche il fondamento dello 
sviluppo sociale ed economico di un Paese. La situazione attuale appare delicata, in quanto la difficile condi-
zione economica pone sfide complesse e può accentuare le disuguaglianze già esistenti, con il rischio di in-
taccare i progressi raggiunti e di non garantire un’adeguata assistenza e protezione sociale. L’urgenza di nuovi 
bisogni richiede un ripensamento delle priorità e dell’organizzazione dei servizi socio-sanitari. Il nuovo piano 
socio-sanitario del Veneto 2012-2016 prevede il rilancio della funzione ospedaliera e nel contempo il poten-
ziamento dei servizi sul territorio secondo una logica di rete e di cooperazione, al fine di garantire la presa in 
carico integrata della persona e la continuità dell’assistenza. Continuare a investire su tali settori chiave, attra-
verso la promozione di stili di vita sani e cure appropriate e accessibili a tutti, rappresenta un incentivo per uno 
sviluppo equo e sostenibile della società.


Quali sono i progressi fatti dal sistema scolastico per favorire l’inclusione 
sociale?
Per la realizzazione personale, la cittadinanza attiva, la coesione sociale e l’occupabilità servono competen-
ze-chiave, sia di conoscenze che di consapevolezza di sé e capacità sociali e civiche. Acquista così un valo-
re fondamentale la capacità della scuola di aiutare i ragazzi a riconoscere le proprie inclinazioni, a scegliere 
i percorsi di studio e lavoro più vicini alle proprie attitudini, a sviluppare una coscienza critica per effettuare 
scelte soddisfacenti per la vita. Rivestono un ruolo importante l’orientamento scolastico, la differenziazione 
dell’offerta, anche di formazione professionale, la personalizzazione dei percorsi e le azioni per contenere la 
dispersione scolastica. In Veneto concludono il proprio percorso il 74,7% dei ragazzi iscritti al I° anno, più che 
a livello nazionale; alcuni tuttavia si fermano prima: il tasso di abbandono scolastico è del 14,2%, in calo e in-
feriore a quello nazionale, ma non ancora allineato con il target del 10% richiesto dall’agenda Europa 2020. 
Un’attenzione particolare va rivolta agli stranieri per i quali, già partendo da condizioni socio-economiche più 
svantaggiate, la scuola non sempre si dimostra in grado di colmare il gap di competenze e formazione inizia-
le necessario al riscatto sociale.
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 I cittadini danno 
un voto di 7,4 su 10 
al sistema sanitario 
veneto, secondo 
solo al Trentino-
Alto Adige


I Comuni in Veneto 
spendono 545 
milioni di euro nel 
2011 per i servizi 
sociali, specie per 
minori, disabili e 
anziani


Bolzano e 
Veneto i primi ad 
acquisire il marchio 
europeo “Audit 
famigliaelavoro” 
per certificare le 
aziende attente 
all’armonizzazione 
vita-lavoro 


Nel Nord-Est 
il 9,5% della 
popolazione 
rinuncia a curarsi, 
il 4,5% per ragioni 
economiche


In Veneto oltre 
l’80% dei Comuni 
eroga il servizio di 
asilo nido pubblico 
o aiuta la famiglia 
con le rette


Il 58% dei 
quindicenni 
veneti sceglie un 
istituto tecnico 
o professionale, 
l’83% dei ragazzi 
stranieri 
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L’aria e la protezione 
dell’ambiente
naturale 


12.1 - Le polveri sottili nel Veneto e 
            l’impatto della tangenziale di Mestre


12.2 - Le aree protette
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Ambiente


L’aria che respiriamo, così come tutto il resto dell’ambiente che ci circonda, condiziona in modo 
determinante la qualità della nostra vita. Il comfort, il benessere, i maggiori servizi di cui dispo-
niamo oggigiorno rispetto al passato si pagano con un impatto molto alto sull’ecosistema ter-
restre, sia in termini di consumo del suolo e risorse, sia in termini di inquinamento. La situazione 
attuale non è sostenibile all’infinito, e questo si sta progressivamente recependo, specie da par-
te dell’Europa, ormai da anni in prima linea nella lotta al cambiamento climatico, in quella verso 
diminuzione dei gas serra e nella promozione delle fonti rinnovabili. I singoli paesi membri della 
UE sono impegnati da anni nelle attività previste dalle diverse normative del parlamento europeo 
orientate verso la protezione ambientale e lo sviluppo sostenibile. Gli impegni presi per rispetta-
re target ed obiettivi ambientali coinvolgono tutte le istituzioni ai diversi livelli, dal più alto fino a 
quello più basso, da quello internazionale fino a quello locale. In questo capitolo si è focalizzata 
l’attenzione dapprima sulla situazione in Veneto relativamente alla qualità dell’aria, con particola-
re riferimento alle polveri sottili, alle fonti di inquinamento e su quanto si sta cercando di fare per 
mitigare gli affetti dell’inquinamento. È posta l’attenzione in modo particolare su alcuni poli par-
ticolarmente critici relativi al tema delle polveri sottili, ovvero le aree a ridosso della tangenziale 
Ovest di Mestre, del Passante autostradale e dell’aeroporto Maro Polo. Successivamente si è pro-
vato a dare una fotografia su un altro importante aspetto legato all’ambiente, che è quello del-
la salvaguardia della flora e della fauna, analizzando le aree protette presenti in Veneto, focaliz-
zando quindi l’attenzione su quanto si sta facendo per difendere il patrimonio naturale regionale. 
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12. L’aria e la protezione 
dell’ambiente


12.1 Le polveri sottili nel Veneto e 
l’impatto della tangenziale di 
Mestre 


Il primo aspetto trattato è quello della qualità dell’a-
ria con particolare riferimento alle polveri sospese, o 
particolato in atmosfera (PM10 e PM2,5). Queste sono 
determinate da diverse sostanze che possono ave-
re origine di tipo primario, ovvero emesse come ta-
li, o secondario, generate cioè da processi fisici e 
chimici. Le fonti antropiche di particolato sono es-
senzialmente le attività industriali, il traffico veicola-
re e gli impianti di riscaldamento. Le concentrazioni 
e la persistenza del particolato in atmosfera sono le-
gate, oltre che alle quantità emesse, anche al fatto-
re climatico, mostrando, infatti, una forte variabilità 
stagionale: le concentrazioni maggiori si riscontrano 
nei mesi invernali, caratterizzati da condizioni atmo-
sferiche di scarsa dispersione degli inquinanti e da 
maggiori emissioni per alcune sorgenti (ad esempio 
i riscaldamenti degli edifici). 
Un altro fattore che determina la persistenza delle 
particelle in aria è la loro dimensione media. Questa 
è responsabile anche del grado di penetrazione 
nell’apparato respiratorio e della conseguente peri-
colosità per la salute umana. 
Il principale riferimento normativo in materia di va-
lutazione e gestione della qualità dell’aria in Italia è 
il decreto legislativo n. 155 del 13 agosto 2010 (mo-
difiche e integrazioni al D.lgs. 155/2010 sono state 
apportate dal D.lgs. n. 250 del 24 dicembre 2012), 
che recepisce le direttive 2008/50/CE (relativa alla 
qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in 
Europa) e 2004/107/CE (concernente arsenico, cad-
mio, nichel, mercurio e idrocarburi policiclici aroma-
tici nell’aria ambiente). Oltre a mettere ordine tra le 
precedenti norme, che in modo frammentario disci-
plinavano la materia, il D.lgs. 155/2010 ha introdotto 
importanti novità. Una di queste riguarda l’obbligo, 
a partire dal 2011, della valutazione del particolato fi-
ne, il PM2,5: si tratta di particelle atmosferiche di ele-
vata pericolosità per la salute umana soprattutto per 
le ridotte dimensioni che consentono alle particelle, 
una volta inalate, di penetrare molto in profondità 


nell’apparato respiratorio. Il D.lgs. 155/2010 ha in-
trodotto un obiettivo di riduzione delle concentra-
zioni di PM2,5 e, in particolare, ha fissato il valore li-
mite medio annuo a 25 μg/m3 da rispettare entro il 
2015. Il D.lgs. 155/2010 prevede altresì una valuta-
zione del contributo all’inquinamento dovuto al tra-
sporto in atmosfera di particelle naturali da zone ari-
de come il Sahara, che rappresenta uno degli eventi 
naturali con il maggior impatto sull’inquinamento 
atmosferico, in particolare sui livelli di PM10.


La qualità dell’aria in Veneto
Ma qual è in dettaglio l’attuale situazione dell’aria 
nel Veneto e l’andamento nel tempo? 
Nell’analisi condotta si è osservata la qualità dell’a-
ria che respiriamo nel Veneto e il relativo trend negli 
anni con riferimento alle polveri sottili (PM10 e PM2,5). 
Per quanto riguarda il PM10, il primo dato analizzato 
è quello delle medie annue nelle stazioni di traffico 
urbano (TU – usate prevalentemente per la misura di 
inquinanti da traffico e posizionate in corrisponden-
za di strade urbane ad elevato flusso veicolare), in-
dustriale urbano (IU – situate in zone dove il livello 
di inquinamento è influenzato prevalentemente da 
singole fonti industriali o zone industriali limitrofe e 
site in aree suburbane, ovvero largamente edifica-
te, proprie di insediamenti continui di edifici sepa-
rati, mescolati ad aree non urbanizzate) e quelle di 
background urbano (BU – situate in aree come ad 
esempio parchi, aree verdi, rurali, non direttamen-
te influenzate dalle sorgenti di traffico quali stra-
de e autostrade o da sorgenti di tipo industriale e 
utilizzate per la misura di tutti gli inquinanti). Sono 
stati esaminati i dati raccolti dalle centraline dell’A-
genzia Regionale per la Prevenzione e Protezione 
Ambientale del Veneto (ARPAV) ubicate nei diver-
si contesti: 10 in zone di traffico/industriali e 19 di 
background (numeri riferiti al 2012). Si osserva subi-
to un trend in tendenziale diminuzione fino al 2010, 
con le medie entro il limite di 40 μg/m3 a partire dal 
2007 per le centraline in contesto di background e 
dal 2009 per quelle in zone di traffico o industriali. 
In entrambi i casi il 2011 ha visto un peggioramento 
della situazione rispetto al 2010, specie nel caso del-
le stazioni di traffico/industriali per le quali la media 
è tornata al di sopra del livello target, per poi rien-
trare nel 2012. Si possono identificare due fattori de-
terminanti nell’andamento medio del PM10: il livello 
delle emissioni e le condizioni climatiche. 
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Queste ultime spiega-
no, ad esempio, l’in-
cremento registrato nel 
2011, annata con i mesi 
di febbraio, novembre 


e dicembre caratterizzati da alta pressione e ristagno 
dell’aria, fattore questo che favorisce la permanenza 
delle polveri sottili. 


Scendendo nel dettaglio di alcune centraline speci-
fiche poste in particolare in contesti urbani e di traf-
fico urbano, si conferma in linea generale quanto 
detto per le medie complessive, ovvero un trend in 
calo fino al 2010 e poi una crescita dei valori medi 
delle concentrazioni di PM10 nel 2011. Per la partico-
lare tipologia delle zone dove sono ubicate queste 
centraline, ovvero le zone ad alta densità abitati-
va, di traffico ed industriale, si evidenziano maggio-
ri criticità con valori medi annuali spesso al di so-
pra del tetto di 40 μg/m3. Nel 2011 l’unica centralina, 
tra quelle prese in esame, con valori entro i limiti è 
quella di Belluno-città, con una concentrazione me-
dia di PM10 di 23 μg/m3, che però ha una situazione 
climatica e di traffico nettamente più favorevole ri-
spetto alle altre città considerate, trovandosi a ridos-
so delle Dolomiti. Questa situazione ha visto un lie-
ve miglioramento nel 2012, anno in cui le centraline 


che hanno registrato concentrazioni medie al di sot-
to o comunque entro i 40 μg/m3 sono salite a 4: Via 
Tagliamento (Venezia), Arcella (Padova), Via Lanceri 
(Treviso) e Belluno-città, rispettivamente con 40, 39, 
37 e 20 μg/m3.
L’aspetto più critico legato all’inquinamento da pol-
veri sottili è quello dei superamenti del limite gior-
naliero di 50 μg/m3 all’interno di un anno che, se-


condo il D.lgs. 155/2010, non devono eccedere il 
numero di 35. 
Il clima scarsamente ventilato della pianura, facilitan-
do il ristagno delle polveri sottili, contribuisce in gran 
parte a determinare situazioni sfavorevoli. I dati del-


le centraline poste nei 
centri delle città mostra-
no, infatti, un costan-
te sforamento dei limiti 
normativi, seppure con 
andamenti altalenanti. 


Come si può vedere dal trend, c’è stato un calo ge-
nerale fino al 2010 e poi un innalzamento nel 2011. 
Come già osservato per le medie annuali, nel 2012 si 
assiste ad un calo nel numero dei giorni di sforamen-
to del limite anche se i dati mostrano ancora situazio-
ni critiche, con valori ben al di sopra di quelli previsti 
dalla normativa, ad eccezione di Belluno.


Le condizioni climatiche 
influenzano pesantemente 
la persistenza delle 
polveri sottili
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Fig. 12.1.1 - Andamento medie annuali (valori in μg/m3) di PM10 nelle Stazioni di traffico/industriali e background 
(fondo) - Anni 2002:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Arpav


La concentrazione 
giornaliera di 50μg/m3 
di PM10 non deve essere 
superata più di 35 volte 
all’anno
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Il problema dei superamenti delle soglie giornalie-
re di PM10 rimane un’emergenza pressante per l’Ita-
lia nel suo complesso e, a conferma di questo, il 19 
dicembre 2012 è giunta anche una sentenza di con-
danna verso il nostro paese da parte della Corte di 
Giustizia UE (causa C-68/11) relativamente ai supera-
menti negli anni 2006 e 2007.


Accanto al PM10 ci sono le polveri ancora più sottili, del 
diametro inferiore a 2,5 μm (micrometri), le cosiddette 
PM2,5. Il D.Lgs 155/2010 prevede, come per il PM10, un 
limite per la protezione della salute umana pari a una 
concentrazion e media annua di 25 μg/m3 da raggiun-
gere entro il 1° gennaio 2015. È stato altresì fissato un 
obiettivo intermedio per il 2012 pari a 27 μg/m3. 


21
23


20


424243


56


38


46
48
46


27


39


55


4246


37


45


47 Via 
Circonvallazione**


44
41


71


40


47 Via Tagliamento**


20


30


40


50


60


70


80


2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012


Belluno_città Padova_Arcella
Rovigo_Centro Treviso_Via Lancieri
Venezia_Via Circonvallazione** Vicenza_Quartiere Italia
Verona_Borgo Milano Venezia_Via Tagliamento**


Fig. 12.1.2 - Media annuale* (valori in μg/m3) del PM10 in alcune centraline di contesto urbano e traffico urbano 
Anni 2005:2012


(*)Secondo il D.Lgs. 155/2010 il valore limite annuale per la protezione della salute umana è pari a 40 μg/m3


(**)La centralina di via Circonvallazione è stata dismessa a fine giugno 2009 a seguito della chiusura del vecchio ospedale Umberto I, 
mentre quella di via Tagliamento è operativa dal 2008
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Arpav
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Fig. 12.1.3 - Numero di superamenti del valore limite giornaliero(*) di PM10 in alcune centraline di contesto urbano 
e traffico urbano - Anni 2005:2012


(*)Secondo il D.Lgs. 155/2010 il valore limite giornaliero di 50μg/m3 non deve essere superato più di 35 volte per anno civile
(**)La centralina di via Circonvallazione è stata dismessa a fine giugno 2009 a seguito della chiusura del vecchio ospedale Umberto I, 
mentre quella di via Tagliamento è operativa dal 2008
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Arpav
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Alla luce di queste considerazioni andiamo a studia-
re i dati rilevati nelle diverse centraline ARPAV. Il mo-
nitoraggio non è, ad oggi, completo come quello 


per il PM10 in quanto 
le rilevazioni sono ini-
ziate più tardi. Non ri-
sulta pertanto possibi-
le generare una serie 
storica delle rilevazio-


ni. Sono invece disponibili i dati degli ultimi tre anni 
per le stazioni inserite in zone di background urbano 
e suburbano. Per quelle all’interno di background 
industriali urbani e suburbani ci sono solamente 3 
centraline disponibili, mentre relativamente alle zo-
ne di traffico urbano e background rurale e rurale/
suburbano ci si deve limitare all’analisi dei pochi da-
ti ad oggi disponibili. 
Relativamente alle zone di background urbano e 
suburbano, le più complete in termini di rilevazioni, 
la tendenza dei tre anni 2010, 2011 e 2012 sembra 
confermare quanto visto anche per il PM10: un pic-
co nel 2011 poi rientrato nel 2012. Si osserva tuttavia 
un situazione generalmente critica, con valori anche 
nel 2012 quasi sempre al di sopra del valore limite di 
27 μg/m3 eccezion fatta per il centro di Belluno-città 
dove si sono registrati 19, 17 e 16 μg/m3 rispettiva-
mente nel 2010, 2011 e 2012 e via Lancieri a Treviso, 
dove, nel 2012, il valore rimane esattamente sul limi-
te di 27 μg/m3. Per quanto riguarda invece le cen-
traline ubicate nelle zone industriali (background 
industriale urbano e industriale suburbano) sono di-
sponibili solo i dati di Padova nelle due zone rilevate 
e quelli di Monselice (solo 2010 e 2011). Riguardo al-
le due zone di Padova si osservano i valori più elevati 
nel 2011 e, comunque, superiori al limite di 27 μg/m3 
in quasi tutto il triennio considerato. A Monselice, 
invece, i due anni disponibili mostrano valori un po’ 
più bassi con 21 e 26 μg/m3 rispettivamente.
Per le zone di traffico urbano, i dati disponibili sono 
quelli delle centraline di via Tagliamento a Venezia 
per gli anni 2010-2011 e di Rovigo centro per gli an-
ni 2011-2012. Vista l’esiguità dei dati non è possibile 
individuare un trend, però si può notare come i va-
lori più elevati siano entrambi quelli relativi al 2011, 
cosa che supporta le considerazioni precedenti sul-
la maggiore criticità occorsa in quell’anno. Infine, re-
lativamente alle zone di background rurale e subur-
bano, le uniche centraline che monitorano il PM2,5 
sono quelle di Verona, località Cason, e Treviso, 


località Mansuè. Per quest’ultima ci sono dati dispo-
nibili solo per gli ultimi due anni e, in entrambi i ca-
si, i valori si mantengono sempre al di sopra rispet-
to al limite imposto dalla normativa, 29 e 28 μg/m3 


Entro il 2015 la 
concentrazione media 
annua di PM2,5 non dovrà 
superare 25 μg/m3 
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Fig. 12.1.4 - Le concentrazioni medie di PM2,5 nelle sta-
zioni di background urbano e suburbano (μg/m3 medi 
annui) - Anni 2010:2012


(*) La stazione è attiva per il PM2,5 dal 2011
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Arpav
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Fig. 12.1.5 -  Le concentrazioni medie di PM2,5 nelle 
stazioni di background industriale urbano e industria-
le suburbano (μg/m3 medi annui) - Anni 2010:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Arpav
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LE EMISSIONI DI PM10 NELLE PROVINCE DEL VENETO
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Dati confortanti arrivano dalle 
emissioni di polveri sottili: dal 2005 al 
2007 quasi tutte le province le hanno 
ridotte, con variazioni importanti a 
Rovigo (-34,9%) e Venezia (-23,3%), 
segno che, al di là delle criticità 
sempre presenti, si sta comunque 
operando concretamente al fine di 
ridurre  l'apporto antropico di questi 
inquinanti.


… E i settori più inquinanti in ciascuna provincia (incidenza % sul totale provinciale) - Anno 2007
Le emissioni di PM10 (tonnellate/anno e variazione %) nelle province nel 2005 e nel 2007…
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Per ciascuna provincia si sono messi in evidenza i settori che danno il maggiore 
contributo in termini di 10, ovvero quelli che hanno una percentuale di incidenza 
cumulata che arriva intorno al 90% del totale. Si può notare come le situazioni 
non siano omogenee tra le province, specchio di realtà territoriali comunque 
diverse all'interno della stessa regione.  Si possono tuttavia osservare alcuni 
settori predominanti, il cui contributo è molto significativo quasi ovunque, quali il 
trasporto su strada e la combustione non idustriale (ad esempio i riscaldamenti 
domestici). Questo fornisce un’ulteriore indicazione su dove orientare le misure 
preventive con maggiore precisione.


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Arpav e Inemar
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rispettivamente. A Cason la situazione è migliore 
seppure, si conferma la criticità del 2011 con il valo-
re che da 24 μg/m3 passa a 28 μg/m3 per poi tornare 
a 24 μg/m3 nel 2012.
Come detto in precedenza, lo stato di salute dell’at-
mosfera dipende da più fattori e, quello relativo alle 
emissioni di inquinanti da parte delle attività antro-
piche, è sicuramente uno dei più rilevanti. 
A tal fine la Regione Veneto ha aderito ad una 


convenzione interregionale per il monitoraggio del-
le emissioni delle sostanze inquinanti nell’aria tra-
mite un software messo a punto dalla Regione 
Lombardia e gestito da Arpa Lombardia. Questo 
software è un inventario delle emissioni in atmo-
sfera ed è infatti chiamato Inventario Emissioni Aria 
(INEMAR). Relativamente al Veneto, i dati sono ge-
stiti da ARPAV e, allo stato attuale, sono presen-
ti quelli del 2005 e del 2007. Al di là delle criticità 


Fig. 12.1.6 -  Emissioni di PM10 e PM2,5 per macrosettore (valori percentuali). Veneto - Anni 2005 e 2007


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Arpav-INEMAR
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ancora presenti emerge comunque un dato positi-
vo: le emissioni sono in calo sia per quanto riguar-
da il PM10 (-12,5%) che per il PM2,5 (-12%). I tre prin-
cipali macrosettori, in termini di emissioni di polveri 
sottili, sono rispettivamente: a) la combustione non 
industriale (comprende i processi di combustione fi-
nalizzati alla produzione di calore per riscaldamento 
per gli edifici di tipo non industriale, quali i negozi, 
le sedi degli enti pubblici, le abitazioni, gli uffici); b) 
il trasporto su strada; c) altre sorgenti mobili e mac-
chinari. Tale situazione permane nei due anni osser-
vati, con un incremento, in termini di incidenza, dei 
primi due. 
Si può osservare una diminuzione generalizzata in 
quasi tutti i settori che, in alcuni casi, è particolarmen-


te accentuata, come nel 
caso dalle altre sorgen-
ti mobili (-60% per il PM10 
pari a circa 1.300 tonnella-


te in meno e -59% per il PM2,5, circa 1.270 t in meno), 
con particolare riguardo alle emissioni dei mezzi agri-
coli e dei trasporti marittimi, nonché nel caso del set-
tore della produzione di energia (-44%, circa 160 t in 
meno).


L’area veneziana
Passiamo ora a sviluppare un focus sul Comune di 
Venezia, analizzando in dettaglio tutte le centrali-
ne di monitoraggio delle concentrazioni di polve-
ri sottili per gli anni dal 2003 al 2012 e cercando di 
dare una fotografia di quello che si sta facendo e 
delle diverse attività in atto per mitigare il proble-
ma dell’inquinamento atmosferico nel comune ca-
poluogo che, per le proprie caratteristiche geogra-
fiche, rappresenta una realtà praticamente unica nel 
suo genere. Va ricordato che da anni nel territorio 
comunale sono vigenti varie disposizioni finalizzate 
a contenere le emissioni di PM10: si va dal control-
lo sistematico delle caldaie al divieto di circolazio-
ne per gli autoveicoli non catalizzati, dalle limitazio-
ni alla circolazione per i veicoli Euro 1 e 2 al controllo 
delle emissioni degli autoveicoli. Vanno altresì citate 
anche misure quali l’ampliamento delle aree pedo-
nali, l’istituzione delle zone a 30 km/h, l’introduzione 
del tram e la creazione di boschi periurbani.
Come per il resto della regione, la serie storica del-
le concentrazioni medie annuali di PM10 del Comune 
di Venezia evidenzia la tendenza ad una diminuzione 
della concentrazione, fino ad arrivare nel 2010 a valori 


inferiori al valore limite annuale in tutte le stazioni di 
monitoraggio. La concentrazione media del 2011 è 
aumentata rispetto a quella del 2010 di 6-7 μg/m3 in 
tutte le stazioni monitorate per diminuire nel 2012 
di valori compresi tra 2 e 6 μg/m3. Grazie a questo 
calo, tutte le stazioni di monitoraggio del Comune 
di Venezia hanno registrato nel 2012 concentrazioni 
medie annuali di PM10 inferiori o uguali al limite pre-
visto dalla normativa. Entrando nel dettaglio delle 
singole centraline di monitoraggio, si sono conside-
rate quelle poste a Malcontenta, al parco Bissuola, 
a Sacca Fisola e in via Circonvallazione (sostituita a 
partire dal 2009 da quella di via Tagliamento). La sta-
zione di Malcontenta è ubicata in un contesto in-
dustriale/urbano, quindi rappresentativa di una si-
tuazione nella quale convive l’area industriale con 
l’insediamento umano. I dati a disposizione coprono 
solo gli ultimi due anni, il 2011 e il 2012 e manifesta-
no una situazione abbastanza grave, con oltre 80 su-
peramenti dei limiti giornalieri di PM10 e una media 
annua che solo nell’ultimo anno scende ed eguaglia 
il limite imposto dalla normativa. 
Il parco Bissuola rappresenta, invece, un contesto 
strettamente urbano e la serie delle rilevazioni è 
completa dal 2003. Nell’arco del tempo si osserva 
un andamento speculare a quello su scala regiona-
le, ovvero un triennio difficile dal 2005 al 2007 segui-
to da una diminuzione negli anni successivi, un nuo-
vo incremento nel 2011 e una piccola flessione nel 
2012. In termini di superamenti del limite giornalie-
ro permane una situazione difficile: anche nell’ulti-
mo anno se ne sono registrati 76, oltre il doppio di 
quelli ammessi, mentre è più confortante il dato sul-
la media annuale in quanto, dal 2008, si è mantenu-
ta, seppure di poco, sempre al di sotto dei 40 μg/m3.
Un’altra centralina ubicata in zona di background ur-
bano è quella di Sacca Fisola, i cui dati disponibili 
vanno dal 2004 al 2012. Qui si osserva un andamen-
to medio piuttosto altalenante tra il 2004 e il 2007, 
anno in cui viene raggiunto il picco nella media del-
le concentrazioni, pari a 43 μg/m3. A seguire c’è sta-
to un triennio con valori al di sotto dei limiti, un nuo-
vo picco nel 2011 e una diminuzione nel 2012 con 34 
μg/m3. Anche nel caso di Sacca Fisola si conferma la 
maggiore problematicità legata al numero dei supe-
ramenti del limite giornaliero di 50 μg/m3: a fronte di 
un tetto di 35 superamenti annui, dal 2004 al 2012, 
la media è stata pari a 75. Ci sono stati gli anni 2008, 
2009 e 2010 nei quali si era assistito ad una buona 


3 Fonte: Osservatorio acquisti CartaSì. 
4 Fonte: Osservatorio acquisti CartaSì. 


Le emissioni di polveri 
sottili sono 
in diminuzione
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diminuzione del fenomeno, toccando quota 52 pro-
prio in quest’ultimo anno, però nel 2011 una nuova 
impennata a 79 e, nel 2012, pur con una riduzione, il 
numero dei superamenti si è assestato a 71.
L’ultimo punto di rilevazione è rappresentato da due 
centraline, ovvero quella di via Circonvallazione, di-
smessa nel 2009, e quella di via Tagliamento che l’ha 
sostituita a partire dallo stesso anno. Queste due 
centraline sono rappresentative di una zona pret-
tamente di traffico urbano, quindi particolarmente 
sensibili all’inquinamento da PM10. I valori, infatti, lo 
dimostrano: le medie annuali si mantengono sem-
pre al di sopra dei 40 μg/m3 fino al 2009, seppure 
si nota un tendenziale calo. Nel 2010 si è registrato 
il primo valore al di sotto del target per poi risalire 
nel 2011, mentre nel 2012 la concentrazione media 
si è assestata esattamente sui 40 μg/m3. Spostando 
l’attenzione sul numero dei superamenti della soglia 
giornaliera, emerge come la zona di traffico urbano 
presenti particolari criticità nei confronti di questo 
fenomeno, registrando in media 118 superamenti. 
Tale valore però è in parte inficiato dal triennio 2005-
2007 nel quale si sono avuti dei picchi molto elevati, 
fino a superare anche i 170 superamenti.
Oltre al traffico stradale, al riscaldamento dome-
stico e alla produzione industriale, il Comune di 
Venezia ha un’ulteriore potenziale fonte di inqui-
namento che è la presenza dell’aeroporto Marco 
Polo e, in particolare, il traffico aereo nonché tut-
te le attività ad esso connesse e che interessano in 
modo particolare la frazione di Tessera. La Società 
che gestisce l’aeroporto (SAVE S.p.A.) in collabora-
zione con l’Università Ca’ Foscari di Venezia e l’En-
te Zona Industriale di Porto Marghera ha promos-
so il progetto “Monitoraggio delle Emissioni di 
Origine Aeroportuale” al fine di tenere sotto con-
trollo le concentrazioni di alcuni inquinanti nei pres-
si dell’Aeroporto. Questo risulta particolarmente 
importante considerando anche che l’Aeroporto si 
trova nei pressi della laguna di Venezia, che costi-
tuisce un ecosistema al tempo stesso complesso 
e molto delicato. Il monitoraggio è iniziato a fine 
2008 ed avviene costantemente nell’arco dell’an-
no tramite una centralina mobile di proprietà di 
Ente Zona Industriale. Tra gli inquinanti controllati 
c’è anche il PM10. Dai monitoraggi svolti si è con-
fermata la grande influenza del fattore meteorolo-
gico e, in particolare dell’intensità e della direzio-
ne dei venti sui valori rilevati di polveri sottili. Si è 
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Fig. 12.1.7 - Media annuale (valori in μg/m3) e numero 
dei superamenti del limite giornaliero del PM10 nelle 
centraline del Comune di Venezia - Anni 2003:2012


(*)La centralina di via Circonvallazione è stata dismessa a fine 
giugno 2009 a seguito della demolizione del vecchio ospedale 
Umberto I, mentre quella di via Tagliamento è operativa dal 2008
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat 
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osservata una maggiore criticità nei periodi inver-
nali, nonostante il traffico aereo più ridotto, a con-
ferma del fatto che il clima incide quasi più delle 
stesse emissioni sul ristagno delle polveri sottili. I 
dati monitorati dalla centralina dell’aeroporto ven-
gono confrontati con quelli delle centraline limi-
trofe del Comune di Venezia. In particolare tale 
confronto è svolto con le centraline poste a par-
co Bissuola e via Tagliamento rappresentative, ri-
spettivamente, di zone di background urbano (BU) 
e di traffico urbano (TU). Sulla base dei dati rac-
colti dalle centraline nel triennio 2010-2012 emer-


ge che nei pressi dell’Aeroporto le concentrazioni 
medie di PM10 si mantengono un po’ più basse sia 
rispetto al parco Bissuola che a via Tagliamento. Lo 
stesso vale anche per quanto riguarda il numero 
dei superamenti annui del limite giornaliero di 50 
μg/m3: seppure sempre al di sopra dei 35 previsti 
dalla normativa, essi sono sempre stati al di sotto 
di quelli registrati nelle altre due centraline di rife-
rimento. Dall’analisi più approfondita sugli anda-
menti giornalieri si evidenziano trend simili, a con-
ferma del fatto che le fonti di inquinamento sono 
pressoché le medesime e che l’Aeroporto è una 
di esse, ma non incide più pesantemente di altre. 


È stato inoltre osservato che all’aumentare del-
la velocità del vento diminuisce la concentrazione 
del PM10 indipendentemente dalla direzione dello 
stesso: questo suggerisce che le polveri sottili sia-
no presenti sul territorio in modo diffuso e le con-
centrazioni nell’area veneziana non sono influenza-
te dall’Aeroporto in modo predominante. In sintesi 
sembra quindi che l’aeroporto, pur contribuendo 
all’inquinamento da polveri sottili, non dia un ap-
porto superiore rispetto a quello delle altre fonti 
quali il traffico veicolare, la produzione industriale 
e il riscaldamento domestico. 


Si conferma invece l’importanza del fattore climatico, 
che nel caso in esame rappresenta un elemento sfa-
vorevole vista la scarsa ventilazione e il conseguen-


te significativo ristagno 
dell’aria assieme a tutte le 
sue componenti inquinan-
ti. Si riportano qui di se-
guito, oltre ai dati annuali 
sulla centralina presso l’a-


eroporto e quelle delle zone limitrofe, anche le medie 
e i superamenti trimestrali dettagliati per il periodo 
dal 2010 al 2013 della stessa centralina mobile dell’a-
eroporto Marco Polo.


Superamenti annualiMedie annuali 
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Fig. 12.1.8 - Le medie annuali (μg/m3) e si superamenti di concentrazione di PM10 presso l’aeroporto Marco Polo e 
le centraline limitrofe del comune di Venezia - Anni 2010:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Ente Zona Industriale e Arpav


L’aeroporto non incide 
sull’inquinamento più 
del traffico veicolare 
tradizionale
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La tangenziale e il Passante 
Autostradale di Mestre
Si vuole ora porre l’attenzione su un aspetto molto 
critico legato all’inquinamento da PM10, ossia quel-
lo del traffico nella principale via di collegamento 
tra il Nordest e il resto d’Italia: ovvero la Tangenziale 
Ovest di Mestre fino al 2009 e successivamente il 
Passante Autostradale di Mestre (lungo 32 km) che 
ne ha sgravato parte del carico veicolare.
Va infatti ricordato che la crescente sensibilità sul te-
ma della salute e del contrasto alle fonti di inquina-
mento ha portato alla realizzazione di una indagine 
epidemiologica sugli effetti della salute nella po-
polazione residente in prossimità della Tangenziale 
Ovest condotta dal Dipartimento di Medicina 
Molecolare – Laboratorio di Sanità Pubblica e Studi 
sulla Popolazione dell’Università di Padova nel pe-
riodo 2011-2012. Lo scopo dell’indagine è stato 
quello di accertare la presenza di un’associazione fra 
lo stato di salute dei cittadini residenti nell’area in-
teressata e l’inquinamento dell’aria legato al traffico 
veicolare di scorrimento nella Tangenziale Ovest di 
Mestre, usufruendo dello strumento epidemiologico 


della coorte censuale veneziana costruito a par-
tire dal 2001 e facente parte della rete nazionale 
di coorti censuali, progetto del Sistema Statistico 
Nazionale (SISTAN). Le patologie individuate riguar-
dano principalmente malattie degli apparati respira-
torio e cardiovascolare, che sono le più interessate 
dalle esposizioni ad inquinanti atmosferici.
L’individuazione delle dimensioni dell’area resi-
denziale maggiormente coinvolta e, di conseguen-
za, del sottoinsieme della popolazione considerato 
esposto, si basa sullo studio modellistico di ricaduta 
delle concentrazioni di PM10 derivanti direttamente 
dai veicoli transitanti in Tangenziale Ovest nel seme-
stre invernale del 2002, precedentemente all’apertu-
ra della terza corsia.
Nel loro insieme i risultati ottenuti utilizzando fonti 
uniche, come i certificati di morte o i ricoveri ospe-
dalieri, non mostrano relazioni costanti con le stime 
sull’esposizione al PM10. Più significativi appaiono in-
vece i risultati ottenuti utilizzando più parametri inte-
grati di malattia.
Gli eccessi di incidenza e prevalenza riscontrati nel-
la popolazione residente nella fascia più prossima 
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Fig. 12.1.9 - Andamento del PM10 presso la centralina posta presso l’aeroporto Marco Polo (medie trimestrali e 
superamenti nel trimestre del limite di legge) - Anni 2010:2013


(*)Secondo il D.Lgs. 155/2010 il valore limite annuale per la protezione della salute umana è pari a 40μg/m3, mentre il valore limite di 
50μg/m3 non deve essere superato più di 35 volte per anno civile
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Ente Zona Industriale e Arpav
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alla Tangenziale Ovest per le patologie croniche 
specifiche del sistema cardiorespiratorio (Bronco 
Pneumopatia Cronico Ostruttiva e Cardiopatie 
Ischemiche) sono risultate riconducibili all’inquina-
mento prodotto dal traffico presente negli anni nel-
la Tangenziale Ovest.
Questi risultati rientrano nelle dimensioni conosciu-
te dei danni arrecati da inquinati atmosferici, non so-
no influenzati da variabili socio-economiche e non 
sono ascrivibili a variazioni casuali avendo superato 
la soglia di significatività statistica. 
Per meglio comprendere gli sviluppi più recenti, è 
opportuno confrontare i dati sul traffico del 2008 con 
quelli del 2013, in modo di avere una prima panora-
mica del cambiamento occorso in seguito all’entra-
ta in servizio nel 2009 del Passante Autostradale di 
Mestre. Si sono presi in considerazione a tal proposi-
to i dati delle entrate e delle uscite dal casello auto-
stradale di Padova Est e da quello di Venezia-Mestre 
Ovest riferiti alle medie giornaliere e rapportati alle 
intere annualità. Si osserva come il volume di traffico 
complessivo di Padova Est sia cresciuto di oltre l’8% 
dal 2008 al 2013 e, nonostante questo, il totale dei 
transiti per il casello autostradale di Venezia-Mestre 
Ovest si sia ridotto del 31% a testimonianza dell’ef-
fetto “Passante autostradale di Mestre” che ha si-
curamente alleggerito il traffico sulla Tangenziale 
Ovest.
Per terminare il quadro dell’analisi si è posta l’atten-
zione sul Passante autostradale di Mestre cercan-
do di definirne l’impatto ambientale relativamente 
al PM10. Il monitoraggio relativo all’aria nel circon-
dario del Passante autostradale di Mestre per la va-
lutazione dell’impatto sulla popolazione residente 
è stato affidato ad ARPAV già in fase di realizza-
zione dell’opera e, a seguire, è stata stipulata una 
convenzione in data 13 novembre 2011 tra ARPAV 
stessa e la Società Concessioni Autostradali Venete 
- CAV S.P.A. che gestisce il Passante per una inda-
gine specifica condotta dopo l’apertura al traffico. 
Sulla base di questa convenzione sono state svolte 
16 campagne di monitoraggio in 6 diversi siti po-
sti in zone limitrofe al tracciato del Passante e del-
la durata di circa 45 giorni ciascuna, tramite l’ausi-
lio di centraline mobili. Per ciascun sito le campagne 
di monitoraggio sono state svolte sia in un periodo 
freddo che in uno caldo per valutare anche le dif-
ferenze connesse al fattore climatico che, come vi-
sto in precedenza, ha una forte influenza sullo stato 


ambientale dell’aria. Per meglio comprendere l’im-
patto del Passante autostradale di Mestre sono sta-
ti confrontati i dati monitorati nelle centraline mobili 
nel corso delle rilevazioni con quelli delle centraline 
fisse del Comune di Venezia poste in zone di back-
ground urbano (Parco Bissuola) e di traffico urbano 
(via Tagliamento). Le campagne di monitoraggio so-
no state svolte presso Mirano-Vetrego, zona cimi-
tero a 300 mt dal Passante in un contesto di back-
ground suburbano, Spinea, in via Rossini bis a 77 
metri dal Passante in zona residenziale, Martellago, 
in via Zigaraga, a 120 mt dal Passante in contesto 
di background suburbano, Mogliano Veneto, via 
Colombo, a 290 mt dal Passante, ancora in un conte-
sto di background suburbano, Martellago/Scorzè in 
via Moglianese, a 10 mt dal Passante in contesto di 
traffico suburbano e Quarto d’Altino, tra via Pascoli 
e via Torcello a 1.330 mt dal Passante in un contesto 
di fondo suburbano. 
In sintesi gli andamenti giornalieri delle concentra-
zioni di PM10 hanno mostrato uniformità con quel-
li registrati presso le centraline fisse di riferimento, 
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Fig. 12.3.10 - Gli ingressi e le uscite di veicoli ai caselli 
tra Padova Est e Venezia-Mestre (valori assoluti e va-
riazioni %) - Anni 2008 e 2013*


*Nel 2008 non era ancora aperto il passante di Mestre, nel 2013 
è invece a regime.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Concessioni Autostradali Venete (CAV)
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riconducendo pertanto i siti di monitoraggio a si-
tuazioni riscontrabili mediamente in zone di back-
ground urbano e di traffico urbano tipicamente ca-
ratterizzati da una situazione abbastanza critica e da 
tenere sempre sotto controllo.


12.2 Le aree protette


Il secondo aspetto trattato è quello inerente delle 
particolari zone all’interno del territorio regiona-
le che, per le loro particolari caratteristiche di na-
turali, sono state inserite in programmi di prote-
zione e salvaguardia e denominate, appunto, aree 
protette. Queste ultime nascono dall’esigenza di 
preservare particolari habitat naturali e i relativi 
patrimoni di flora e fauna con particolare attenzio-
ne verso le specie animali e vegetali rare e minac-
ciate. Queste aree protette sono state organizzate 
in una rete di siti denominata Natura 2000. Ci sono 
due pilastri fondamentali alla base della costitu-
zione della rete Natura 2000: la Direttiva 1979/409/


CE del 2 aprile 1979 e la Direttiva 1992/43/CE del 
21 maggio 1992 (Direttiva “Habitat”). La prima ri-
guarda la conservazione degli uccelli selvatici, ed 
è stata recepita nella legislazione italiana con la 
Legge 11 febbraio 1992, n. 157 “Norme per la pro-
tezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio”. Questa Direttiva prevede, 
tra l’altro, che gli Stati membri classifichino come 
Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) i territori più 
idonei per la conservazione di particolari specie 
di uccelli segnalate negli appositi elenchi allega-
ti alla Direttiva stessa o, comunque, delle specie 
migratrici regolarmente presenti, adottando ido-
nee misure di salvaguardia (art. 4, commi 1, 2 e 4). 
Successivamente la Direttiva 1979/409/CE è sta-
ta sostituita dalla 2009/147/CE “Uccelli”. La se-
conda Direttiva, la 1992/43/CEE, comprende an-
che gli altri ambiti della fauna selvatica nonché la 
conservazione degli habitat. È stato proprio tra-
mite quest’ultima che il Consiglio ha promosso la 
costituzione della rete ecologica europea di zo-
ne speciali di conservazione (Z.S.C.) denominata 
appunto Natura 2000, con l’obiettivo di garanti-
re il mantenimento o, all’occorrenza, il ripristino 
in uno stato di conservazione soddisfacente dei ti-
pi di habitat naturali e degli habitat delle specie 
elencati negli allegati alla Direttiva.
La rete Natura 2000 è costituita dai Siti di Interesse 
Comunitario (SIC), identificati dagli Stati membri, se-
condo quanto stabilito dalla Direttiva Habitat, che 
vengono successivamente designati quali Zone 
Speciali di Conservazione (ZSC), e comprende an-
che le Zone di Protezione Speciale (ZPS).
La Direttiva Habitat introduce alcuni elementi par-
ticolarmente innovativi tra i quali il riconoscimen-
to dell’importanza di alcuni elementi del paesaggio 
che svolgono un ruolo di connessione per la flora e 
la fauna selvatiche (art. 10). La rete Natura 2000 com-
prende anche aree che non sono protette in modo 
esclusivo nei confronti delle attività antropiche, te-
nendo “conto delle esigenze economiche, sociali e 
culturali, nonché delle particolarità regionali e loca-
li” (art. 2). In questo modo si da importanza anche al-
le aree nelle quali si è creato un equilibrio tra la natu-
ra e l’uomo nel corso dei secoli. Per questo motivo la 
Direttiva specifica l’obiettivo di conservare non solo 
gli habitat naturali ma anche quelli seminaturali (co-
me le aree ad agricoltura tradizionale, i boschi utiliz-
zati, i pascoli, ecc.). 


#
#
###


La rete autostradale in Veneto e le centraline di monitoraggio dell'aria


# Stazioni aria attive vicine alla tangenziale


Stazioni aria attive


Province


Passante autostradale di Mestre


Tangenziale Ovest di Mestre


VE - Via Da Verrazzano
VE - Parco BissuolaVE - Via Tagliamento


Marghera - via Beccaria


Passante di MestreTangenziale di Mestre


Autostrade del Veneto


Fig. 12.1.11 -  La rete autostradale del Veneto e le cen-
traline di monitoraggio dell’aria (in evidenza la tan-
genziale di Mestre e le centraline nelle sue vicinanze) 
Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Arpav e Regione Veneto







297


L’aria e la protezione dell’ambiente naturale


Come si costruisce la rete Natura 2000 
La costituzione della rete Natura 2000 passa attra-
verso l’identificazione dei SIC e, successivamente le 
designazioni delle ZSC e delle ZPS. La designazione 
delle Zone Speciali di Conservazione segue un iter 
che si può suddividere in tre fasi:
1. l’individuazione da parte di ogni Stato membro di 
siti - denominati Siti di Importanza Comunitaria pro-
posti (pSIC) - che ospitano habitat e specie elencati 
negli allegati I e II della Direttiva. La scelta dei siti av-
viene su base scientifica. La Commissione Europea 
ha pubblicato un manuale di riferimento a cui si ri-
fanno i rilevatori per inquadrare le zone di interesse. I 
dati compilati vengono così inviati alla Commissione 
stessa completi anche della parte cartografica.
2. Sulla base delle liste nazionali dei pSIC la 
Commissione, in base ai criteri di cui all’Allegato III 
(fase 1) e dopo un processo di consultazione con gli 
Stati membri, adotta le liste dei Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC), una per ogni regione biogeogra-
fica in cui è suddivisa l’Unione. 
3. Una volta adottate le liste dei SIC, gli Stati mem-
bri devono designare tutti i siti come “Zone Speciali 
di Conservazione” il più presto possibile e comunque 
entro il termine massimo di sei anni, dando priorità 
ai siti più minacciati e/o di maggior rilevanza ai fini 
conservazionistici.
In Italia sono le Regioni e le Province Autonome ad 
occuparsi dell’individuazione dei pSIC e, successiva-
mente, trasmettono i dati al Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare; il Ministero a 
sua volta, dopo una verifica della completezza e co-
erenza dei dati, trasmette la banca dati e le cartogra-
fie alla Commissione. Dopo la pubblicazione delle li-
ste dei SIC da parte della Commissione, il Ministero 
pubblica le liste dei SIC italiani approvati con un pro-
prio decreto. I SIC, a seguito della definizione da parte 
delle Regioni e delle Province Autonome delle misu-
re di conservazione specifiche, vengono designati co-
me Zone Speciali di Conservazione, con decreto mi-
nisteriale adottato d’intesa con ciascuna Regione e 
Provincia Autonoma interessata.
Per quanto riguarda invece l’individuazione dei siti re-
lativi alla Direttiva Uccelli - le ZPS - la procedura è più 
breve: essi vengono designati direttamente dagli Stati 
membri ed entrano automaticamente a far parte del-
la rete Natura 2000. L’identificazione e la delimitazio-
ne delle ZPS si basa interamente su criteri scientifici; 
è mirata a proteggere i territori più idonei in numero 


e superficie alla conservazione delle specie elencate 
nell’Allegato I della Direttiva Uccelli e di quelle migra-
torie non elencate che ritornano regolarmente. I dati 
sulle ZPS vengono trasmessi alla Commissione attra-
verso l’uso degli stessi Formulari Standard utilizzati per 
i pSIC, completi di cartografie. La Commissione valuta 
se i siti designati sono sufficienti a formare una rete co-
erente per la protezione delle specie. In caso di insuf-
ficiente designazione di ZPS da parte di uno Stato la 
Commissione può attivare una procedura di infrazione.
In Italia, come per le SIC, anche l’individuazione del-
le ZPS è di competenza delle Regioni e delle Province 
Autonome, che trasmettono i dati al Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare; 
il Ministero, dopo la verifica della completezza e con-
gruenza delle informazioni acquisite, trasmette i dati 
alla Commissione Europea. Le ZPS si intendono desi-
gnate dalla data di trasmissione alla Commissione; il 
Ministero pubblica poi l’elenco approvato con proprio 
decreto.


Le SIC, ZSC e ZPS in Italia
L’Italia ha recepito la Direttiva 92/43/CEE con la 
Legge 22 febbraio 1994 n. 145 e con il D.P.R. 8 set-
tembre 1997, n. 357 regolamentandone l’attuazio-
ne da parte dello Stato, delle Regioni e Province 
Autonome. Quest’ultimo è stato in seguito modifi-
cato e integrato, a conclusione di un complesso la-
voro che ha coinvolto Ministero e Regioni, con l’e-
manazione del D.P.R. 12 marzo 2003, n. 120. 
Attualmente in Italia, i SIC, le ZSC e le ZPS copro-
no complessivamente circa il 21% del territorio 
nazionale.
Ad oggi sono stati individuati da parte delle Regioni 
italiane 2.310 Siti di Importanza Comunitaria (SIC), 
composti da 1.886 SIC di tipo B1, 89 Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC), 321 SIC che sono anche Zone 
di Protezione Speciali (ZPS, tipo C1) e 14 ZSC che so-
no anche ZPS (tipo C1). Accanto a questi ci sono an-
che 275 ZPS di tipo A per un totale complessivo di 
2.585 siti Natura 2000. 
All’interno dei siti Natura 2000 in Italia sono protet-
ti complessivamente: 130 habitat, 89 specie di flora e 
111 specie di fauna (delle quali 21 mammiferi, 11 ret-
tili, 16 anfibi, 25 pesci, 38 invertebrati) ai sensi della 


Direttiva Habitat e circa 
381 specie di avifauna 
ai sensi della Direttiva 
Uccelli.


1 Il tipo B indica un SIC che non ha relazioni con altri tipi di sito di protezione speciale, mentre il tipo C indica i SIC e le ZSC che coincidono 
con le ZPS.


In Italia ci sono 2.585 siti 
Natura 2000 che coprono 
circa il 21% del territorio 
nazionale
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Le aree protette in Veneto
In Veneto si contano complessivamente 130 siti 
Natura 2000 che coprono un totale di 418.019 ettari 
di territorio, pari al 22,7% del totale del territorio re-
gionale. Di questi 130 siti 26 sono di tipo ZPS, 63 di 
tipo SIC e 41 SIC che sono anche ZPS. 
La provincia con maggiore superficie occupata dai 
siti Natura 2000 è Belluno con quasi 199.000 ettari, 


il 54% della superficie 
provinciale totale e 
il 10,8% di quella re-
gionale. A seguire la 
provincia di Venezia 


con oltre 62.000 ettari, 25% del territorio provin-
ciale, dove incide molto la Laguna, designata a 
Sito di Interesse Comunitario. La terza provincia 
con la maggiore estensione dei siti Natura 2000 
è Vicenza con 49.500 ettari, 18% del territorio, 
dove spiccano le SIC/ZPS delle Piccole Dolomiti 
Vicentine, l’Altopiano dei sette Comuni, e la zona 
dei Colli Berici.
Treviso si colloca al quarto posto con 33.665 et-
tari di siti Natura 2000, che rappresentano il 14% 
del territorio provinciale complessivo. Tra i vari 
siti individuati nella provincia vanno citati il SIC/
ZPS del Massiccio del Grappa in parte ricadente 
nel territorio trevigiano, la foresta del Cansiglio, il 
Montello e la Dorsale prealpina tra Valdobbiadene 
e Serravalle.
Rovigo è la quinta provincia del Veneto in quanto 
ad estensione dei siti Natura 2000 con 28.436 et-
tari complessivi, pari al 16% del territorio, nei qua-
li incidono significativamente il SIC del Delta del Po 
(tratto terminale e delta veneto) e la ZPS sempre del 
Delta del Po. Chiudono la panoramica regionale 


In Veneto ci sono 130 siti 
Natura 2000 che coprono 
il 22,7% del territorio 
regionale


*la superficie complessiva è determinata detraendo le superfici
di sovrapposizione delle aree SIC e ZPS


Belluno Padova Rovigo Treviso


Venezia Vicenza Verona


47,6%


5,4%6,8%
8,1%


14,8%


11,8%5,5%


Fig. 12.1.1 - La distribuzione percentuale della super-
ficie* dei siti Natura 2000 tra le province (incidenze 
percentuali di ciascuna provincia rispetto al totale re-
gionale). Veneto - Anno 2013


*la superficie complessiva è determinata detraendo le superfici 
di sovrapposizione delle aree SIC e ZPS
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Arpav


Tab. 12.2.1 - I siti Natura 2000 per Regione e 
Provincia Autonoma (numero, estensione in etta-
ri* e percentuale di territorio regionale occupato). 
Italia - Anno 2014


Regione N. siti Sup.
(ettari)


% sul 
territorio 


complessivo


***Abruzzo 58 390495 36,2%


Basilicata 58 176998 17,7%


Calabria 185 328078 21,8%


Campania 124 398135 29,3%


Emilia Romagna 158 269814 12,2%


Friuli 63 151736 19,3%


***Lazio 200 441646 25,7%


Liguria 133 149093 27,6%


Lombardia 242 372154 15,6%


***Marche 95 141935 14,6%


***Molise 88 118724 26,8%


**Piemonte 141 396899 15,6%


PA Bolzano 40 149931 20,3%


PA Trento 142 176181 28,4%


Puglia 84 477327 24,7%


Sardegna 124 574834 23,9%


Sicilia 238 638759 24,9%


Toscana 150 390842 17,0%


Umbria 102 130092 15,4%


**Valle d’Aosta 30 98968 30,3%


Veneto 130 418019 22,7%


Italia 2585 6390660 21,2%


* Le estensioni sono calcolate escludendo tutte le eventuali 
sovrapposizioni.
** Poiché il sito IT1201000 cade in parte in Piemonte ed in parte 
in Valle d’Aosta, il calcolo delle superfici è stato effettuato 
attribuendo a ciascuna Regione la parte di sito effettivamente 
ricadente nel proprio territorio.
*** Poiché il sito IT7110128 cade in Abruzzo, Lazio e Marche e il 
sito IT7120132 cade in Abruzzo, Lazio e Molise, il calcolo delle 
superfici è stato effettuato attribuendo a ciascuna Regione la 
parte di sito effettivamente ricadente nel proprio territorio.
Fonte: Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 
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Verona e Padova con 22.915 e 22.525 ettari rispetti-
vamente (7% e 11% del totale provinciale). Per quan-
to riguarda la prima una forte incidenza è data dalla 
SIC/ZPS “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 


Vicentine” in buona parte all’interno della provincia 
stessa, mentre relativamente a Padova va segnala-
ta l’area dei Colli Euganei - Monte Lozzo - Monte 
Ricco. 


Tab. 12.2.2 - I siti Natura 2000 per regione e tipologia (numero, estensione in ettari e percentuale di territorio 
regionale occupato). Italia - Anno 2014


ZPS (tipo sito A) SIC (tipo sito B) ZSC (tipo sito B) SIC/ZPS (tipo sito C) ZSC/ZPS  
(tipo sito C)
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Abruzzo** 4 288114 26,7 53 236117 21,9 0 0 0 1 19886 1,8 0 0 0,0


Basilicata 3 135280 13,5 29 33171 3,3 12 10708 1,1 6 7136 0,7 8 20116 2,0


Calabria 6 262257 17,4 179 95752 6,4 0 0 0 0 0 0,0


Campania 15 178766 13,2 93 321966 23,7 0 0 0 16 41847 3,1 0 0 0,0


Emilia 
Romagna 19 29458 1,3 71 78139 3,5 0 0 0 68 162218 7,3 0 0 0,0


Friuli V. G. 4 59819 7,6 3 1997 0,3 52 75544 9,6 0 0 0,0 4 56631 7,2


Lazio** 18 383948 22,3 161 118885 6,9 0 0 0 21 24238 1,4 0 0 0,0


Liguria 7 19715 3,6 126 147201 27,2 0 0 0 0 0 0,0


Lombardia 49 277656 11,6 175 204430 8,6 0 0 0 18 19769 0,8 0 0 0,0


Marche** 19 117097 12,1 68 95237 9,8 0 0 0 8 10195 1,0 0 0 0,0


Molise** 3 33875 7,6 76 65607 14,8 0 0 0 9 32143 7,2 0 0 0,0


Piemonte* 19 143158 5,6 91 117618 4,6 0 0 0 31 164790 6,5 0 0 0,0


Provincia 
autonoma di 
Bolzano


0 0 0,0 23 7306 1,0 0 0 0 17 142626 19,3 0 0 0,0


Provincia 
autonoma di 
Trento


7 124192 20,0 123 151373 24,4 0 0 0 12 2941 0,5 0 0 0,0


Puglia 6 101182 5,2 73 303035 15,7 0 0 0 5 170105 8,8 0 0 0,0


Sardegna 31 177621 7,4 87 364689 15,1 0 0 0 6 118305 4,9 0 0 0,0


Sicilia 15 379994 14,8 208 469022 18,2 0 0 0 15 19478 0,8 0 0 0,0


Toscana 17 50215 2,2 89 233742 10,2 0 0 0 44 142420 6,2 0 0 0,0


Umbria 5 29123 3,4 95 103209 12,2 0 0 0 2 18121 2,1 0 0 0,0


Valle d’Aosta* 2 40624 12,5 0,0 0 0,0 25 25926 7,9 1 37046 11,4 2 8680 2,7


Veneto 26 189263 10,3 63 202538 11,0 0 0 0 41 170606 9,3 0 0 0,0


Italia 275 3021357 10,0 1886 3351034 11,5 89 112178 0,1 321 1303870 4,6 14 85427 0,0


* Poiché il sito IT1201000 cade in parte in Piemonte ed in parte in Valle d’Aosta, il calcolo delle superfici è stato effettuato attribuendo 
a ciascuna Regione la parte di sito effettivamente ricadente nel proprio territorio.
** Poiché il sito IT7110128 cade in Abruzzo, Lazio e Marche e il sito IT7120132 cade in Abruzzo, Lazio e Molise, il calcolo delle superfici 
è stato effettuato attribuendo a ciascuna Regione la parte di sito effettivamente ricadente nel proprio territorio.
Fonte: Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
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In Veneto, oltre ai siti Natura 2000, sono presenti anche 
altre aree protette, in particolare il Parco Nazionale del-


le Dolomiti d’Am-
pezzo che copre 
oltre 31.000 ettari, 


5 Parchi Regionali per una superficie complessiva di 
56.734 ettari, 14 Riserve Naturali Statali, 6 Regionali e 3 
Zone Umide Internazionali. 
Si tratta quindi di un immenso patrimonio natura-
listico da preservare che si estende dalle dolomiti 


alle aree prealpine, dal-
le zone collinari fino a 
quelle umide della pia-
nura: “percorrendo il 


Veneto da nord a sud si incontra il Parco Naturale 
Regionale delle Dolomiti d’Ampezzo, qui i nostri 
occhi si posano sulle maestose cime che circonda-
no il territorio di Cortina d’Ampezzo: si pensi alle 
Tofane, alle Cime di Fanes, al Gruppo del Cristallo, 
veri e propri protagonisti della montagna che ca-
ratterizzano anche il territorio del Parco Nazionale 
delle Dolomiti Bellunesi, dove trovano “casa” anco-
ra cervi, caprioli, camosci, galli cedroni e aquile rea-
li e dove fiori di rara bellezza colorano il paesaggio.
Il Parco Naturale Regionale della Lessinia permet-
te, invece, ai visitatori di fare un tuffo nel passa-
to, grazie alla presenza di zone in cui ammirare 
fossili risalenti a oltre 50 milioni di anni fa e alle 
strutture carsiche ancora visibili: si pensi al Ponte 


Tab. 12.2.3 - Numero* delle aree protette che fanno 
parte della rete Natura 2000 per tipologia e provin-
cia. Veneto - Anno 2013


Province N° SIC N° ZPS N° SIC/ZPS


Belluno 21 6 9


Padova 6 4 3


Rovigo 7 3 0


Treviso 16 8 8


Venezia 12 9 10


Vicenza 7 1 5


Verona 7 0 12


*Le aree in sovraposizione tra due o più province sono 
conteggiate più volte in modo di dare conto del totale di aree 
stesse presenti in ciascuna provincia. Di conseguenza il totale 
complessivo regionale non va calcolato su questa tabella visto 
che ci sono aree duplicate.
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Arpav
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Fig. 12.2.2 -  Superficie delle aree protette che fan-
no parte della rete Natura 2000 per provincia e in-
cidenza percentuale sul territorio provinciale totale. 
Veneto - Anno 2013


*La superficie complessiva è determinata detraendo le superfici 
di sovrapposizione delle aree SIC e ZPS
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Arpav
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Fig. 12.2.3 - Le 10 aree protette che fanno parte della 
rete Natura 2000 più estese in Veneto (valori in ettari) 
Anno 2013


Fonte Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto - Unità di Progetto Foreste e 
Parchi


In Veneto ci sono quasi 57.000 
ettari di parchi naturali…


… nonché 20 riserve 
naturali e 3 zone umide
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di Veja, arco naturale più grande d’Europa e alla 
Spluga della Preta, abisso carsico profondo circa 
1.000 metri.
Lasciandosi alle spalle le montagne, si arriva alla pia-
nura trevigiana, qui, nel Parco Naturale Regionale 
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Regionali (ettari) - Anno 2013 


Fonte Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto - Unità di Progetto Foreste e 
Parchi
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Fig. 12.2.6 - Le Riserve Naturali Statali in Veneto (ettari) - Anno 2013


* Aree ricadenti nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi
Fonte Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Regione Veneto - Unità di Progetto Foreste e Parchi
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Fig. 12.2.5 -  Le Zone Umide internazionali in Veneto 
(ettari) - Anno 2013


Fonte Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto - Unità di Progetto Foreste e 
Parchi
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del Fiume Sile, nidificano ancora oggi circa 100 spe-
cie di uccelli e l’ambiente paludoso è ricco di una 
fauna costituita da micro e macroinvertebrati che, 
invisibile di primo acchito, si farà scoprire in tutta 
la sua bellezza, grazie ad un esame più attento da 
parte del visitatore. Il fiume, ancora oggi percorribi-
le, offre uno spettacolo naturale di un ambiente che 
cambia a mano a mano che ci si avvicina al mare e 
alla laguna di Venezia.
Il Parco Regionale dei Colli Euganei, si estende sulla 
pianura veneta e offre un paesaggio collinare di na-
tura vulcanica, che rende unico questo territorio, che 
nonostante la maggior antropizzazione rispetto agli 
altri Parchi Regionali, ospita, ancora, diverse specie 
di flora e fauna di pregio.
Una delle aree naturalistiche più importanti d’Euro-
pa è quella che interessa il Parco Naturale Regionale 
Veneto del Delta del Po. La peculiarità del territorio, 
bagnato dal Po e dal mare e interessato in passato 
da interventi di bonifica, offre una eterogeneità va-
stissima per quanto riguarda la flora e la fauna, qui 
nidificano oltre 400 specie di uccelli e si possono os-
servare oltre 1.000 specie di piante2”.


2 Cfr. sito http://parchiveneto.it/pages/ambiente-naturale
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Fig. 12.2.7 - Le Riserve Naturali Regionali in Veneto 
(ettari) - Anno 2013


Fonte Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto - Unità di Progetto Foreste e 
Parchi
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Com’è l’aria che respiriamo in Veneto ?
L’inquinamento da PM10 (e PM2,5) rappresenta tutt’oggi una criticità da tenere sotto il massimo controllo. 
Purtroppo le cause della persistenza delle polveri sottili negli strati bassi dell’atmosfera (quelli dove sono con-
centrate le attività umane) non sono solo dovute alle emissioni dirette o indirette di tali inquinanti, bensì anche 
alle condizioni climatiche dell’area interessata. Condizioni di scarsa ventilazione e ristagno dell’aria favorisco-
no il persistere di alte quantità di PM10 (e PM2,5). Il Veneto, come il resto della pianura padana, è penalizzato 
da una situazione climatica come quella appena descritta e, infatti, i dati mostrano condizioni altalenanti a se-
conda della stagione e spesso al di fuori dei limiti previsti dalle leggi vigenti in materia di protezione della sa-
lute umana nei periodi invernali (quelli dove il ristagno dell’aria è ancora maggiore). Il dato positivo è comun-
que la tendenziale diminuzione nel tempo delle emissioni antropiche delle polveri sottili in atmosfera.


Qual è il patrimonio naturalistico del Veneto?
In Veneto si trovano 130 siti Natura 2000 che coprono un totale di 418.019 ettari di territorio, pari al 22,7% del 
totale regionale. Nella sola provincia di Belluno ci sono quasi 199.000 ettari di territorio adibito a siti Natura 
2000 che corrispondono al 54% del totale provinciale e a quasi l’11% di quello regionale.
Accanto ai siti Natura 2000 sono presenti in Veneto anche 1 Parco Nazionale (Parco Nazionale delle Dolomiti 
con una estensione di oltre 31.000 ettari) e 5 Parchi Regionali per una superficie complessiva di quasi 57.000 
ettari. Oltre a questi si contano 14 Riserve Naturali Statali, 6 Regionali e 3 Zone Umide. 


Le concentrazioni 
medie di polveri 
sottili permangono 
altalenanti


Il Veneto, dal mare 
alle montagne, 
racchiude 130 
siti protetti 
appartenenti rete 
Natura 2000


Nelle città 
continuano ad 
esserci più di 35 
giorni all’anno con 
concentrazioni 
medie giornaliere 
oltre i 50 μg/m3


Sono decine di 
migliaia gli ettari di 
territorio dedicati 
a parchi e riserve 
naturali
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Formarsi,  
percorsi di crescita  
per la vita e per il 
lavoro


Reddito


9.1 - Sviluppare le competenze è puntare al progresso


9.2 - Competenze alla guida del benessere


9.3 - Le opportunità dei giovani


9.4 - Dalle opportunità delle donne 
         alle donne come opportunità di crescita
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Sviluppare le competenze e ottenere buoni livelli di istruzioni sono strumenti importanti per la cre-
scita economica, sociale e personale. In Italia, così come nella nostra regione, è ancora bassa la 
quota di persone con alti livelli di istruzione; in particolare, la percentuale di giovani 30-34enni lau-
reati si mantiene lontana dagli obiettivi che l’Europa si è prefissata di raggiungere entro il 2020. Al 
di là dell’ottenimento del titolo di studio formale, gli adulti italiani danno prova di avere competen-
ze linguistiche e matematiche più limitate degli altri cittadini europei, anche se le regioni del Nord 
Est si distinguono per risultati migliori. Considerando i buoni risultati ottenuti dai ragazzi in età sco-
lastica, sia nell’indagine Ocse-Pisa sia nelle prove Invalsi, il Veneto si dimostra comunque attento al-
la crescita dei giovani attraverso un lavoro assiduo e sistematico delle scuole. 
I vantaggi di ottenere titoli di studio medio alti sono dimostrabili facilmente. Il livello di scolariz-
zazione è un fattore importante sia nella fase di ricerca di un’occupazione che in quella del man-
tenimento del posto di lavoro. Il possesso di un titolo di studio elevato, infatti, è un elemento 
premiante nel mercato del lavoro in termini di maggiore occupabilità e di più elevati rendimenti 
retributivi. Inoltre, gli adulti più istruiti hanno meno probabilità di assumere comportamenti errati 
per la salute, come essere in sovrappeso o fumare. Per i giovani, poi, una buona istruzione è una 
preziosa garanzia per compensare la mancanza di esperienza lavorativa. Il titolo di studio è molto 
importante anche per l’occupazione femminile, ma le donne si devono scontrare più spesso dei 
colleghi uomini con il difficile compito di conciliare la famiglia con il lavoro. Orari disagiati e scar-
sità di servizi di cura rendono complicato per una donna rimanere all’interno del mercato lavora-
tivo, soprattutto se decide di mettere al mondo dei figli.


9
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9. Formarsi,  
percorsi di crescita per 
la vita e per il lavoro


A più di cinque anni dall’inizio della crisi economi-
ca, l’Italia risulta ancora fortemente influenzata dal 
rallentamento della congiuntura globale. Tale ciclo 
sfavorevole ha ovviamente impattato in modo con-
sistente sull’occupazione e sulla domanda di lavoro. 
Cresce così sempre più la consapevolezza che la di-
sponibilità di un bagaglio ricco di conoscenze, com-
petenze e abilità sia il presupposto per lo sviluppo 
economico e per quello individuale. Maggiore offer-
ta di competenze e abilità nella forza lavoro e il lo-
ro pieno utilizzo sono le chiavi di volta per la crescita 
economica e occupazionale e per promuovere l’in-
clusione sociale delle persone. L’istruzione, infatti, 
gioca un ruolo chiave nel fornire alle persone le co-
noscenze e le competenze necessarie per partecipa-
re attivamente alla vita sociale ed economica e nel 
contribuire all’ampliamento delle conoscenze scien-
tifiche e culturali. In dettaglio, livelli d’istruzione più 
elevati sono alla base del percorso di crescita di una 
società: favoriscono l’occupabilità e più alti livelli 
di occupazione contribuiscono a ridurre la povertà; 
maggiore capacità di ricerca e sviluppo e innovazio-
ne migliorano la competitività e favoriscono la crea-
zione di nuovi posti di lavoro. Non si tratta quindi di 
un bene solo personale: un maggior patrimonio di 
saperi accompagna sistematicamente nel lungo pe-
riodo i processi di sviluppo della collettività.


9.1 Sviluppare le competenze è 
puntare al progresso


Come più volte detto da Jacques Delors, in un seco-
lo ricco di tensioni, tra il globale e il locale, tra la tra-
dizione e la modernità, tra l’universale e l’individuale, 
tra le considerazioni a lungo e a breve termine, il con-
cetto di educazione come percorso per tutta la vita è 
la chiave d’accesso al XXI secolo e si colloca al cen-
tro dello sviluppo sia della persona che della comu-
nità; il suo compito è di consentire a ciascuno di svi-
luppare pienamente i propri talenti e di realizzare le 
proprie potenzialità creative, basandosi su quattro pi-
lastri fondamentali: imparare a conoscere, imparare a 
fare, imparare a vivere insieme e imparare ad essere.


Le competenze degli adulti, ancora da 
migliorare
Sebbene l’Italia conti un’evoluzione positiva rispet-
to al passato, è ancora bassa la quota di popola-
zione con un titolo di studio alto: solo il 15,7% fra i 
25-64enni ha la laurea (in Veneto 13,7%) contro il da-
to medio europeo di quasi il 28%, nonché metà del 
dato francese e assai lontano dai valori registrati nei 
paesi nordici. 
Ancora bassa poi anche la quota di giovani 30-34en-
ni laureati che secondo il target fissato a livello euro-
peo dovrebbe crescere fino ad almeno il 40% entro 
il 2020. Nel 2013 si stima che più della metà dei pa-
esi dell’Unione europea abbiano già raggiunto l’o-
biettivo fissato e alcuni paesi hanno tassi superiori 


al 45%, prima fra tutti l’Ir-
landa che sfiora il 52%. In 
Italia, invece, sebbene le 
performance siano in net-
to miglioramento in questi 


anni, si registra una quota di laureati fra i 30 e i 34 an-
ni pari al 22,4%, la più bassa dell’Ue28 pari, invece, 
in media al 36,6%. E non migliore è la situazione del 
Veneto che registra una percentuale del 19,1%. Va 
detto, però, che poiché le regioni italiane partono 
da livelli più bassi, il nostro governo ha comunque 
fissato un target più realistico per l’Italia da raggiun-
gere entro il 2020, ovvero il 26-27%. 


Ancora bassa in Italia la 
quota di persone con 
livelli di istruzione alti


> 34%
29% - 34%
25% - 29%
18% - 25%
<18%


Fig. 9.1.1 - Percentuale di popolazione laureata 25-64 
anni – Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat
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Anche i risultati dell’indagine internazionale OCSE 
PIAAC1, per la valutazione delle competenze de-
gli adulti 16-65 anni, sono modesti ed evidenziano 
un gap dell’Italia rispetto agli altri Paesi partecipan-
ti. L’inchiesta permette di misurare le competenze 
linguistiche come capacità di capire e affrontare in 
modo appropriato i testi scritti e quelle matemati-
che come capacità di utilizzare concetti numerici e 
matematici; tali abilità analizzate dall’indagine ven-
gono espresse sotto forma di punteggi riconducibi-
li a sei diversi livelli: la quota di adulti italiani che si 
colloca almeno al livello 3, elemento minimo indi-
spensabile per un positivo inserimento nelle dina-
miche sociali, economiche e occupazionali, è molto 
bassa sia per quanto riguarda le competenze lingui-
stiche sia per quelle matematiche. Solo il 30% degli 
adulti italiani si colloca almeno al terzo livello per le 
competenze alfabetiche, la quota più bassa fra tutti 
i paesi partecipanti all’indagine, contro il dato della 
Germania pari, invece, al 47% o a quello francese del 
41,7%. Primo fra tutti il Giappone con il 71%, a segui-
re la Finlandia con il 63%. Più vicina a noi, invece, la 
Spagna con un valore del 32,6%. Non meglio, poi, 
la situazione nelle competenze matematiche: solo il 
29% degli italiani supera il livello 2, la seconda quo-
ta tra quelle più basse nel confronto fra i Paesi (pri-
ma la Spagna).


In dettaglio, in Italia l’area geografica di provenien-
za riveste un ruolo decisivo nella distribuzione delle 
competenze. 
Nelle regioni del Centro e del Nord Est i punteg-
gi medi ottenuti sono più elevati rispetto alla me-


dia italiana e di più sono 
i cittadini che presentano 
abilità almeno di terzo li-
vello: rispettivamente, per 


le competenze linguistiche il 39% e il 37% della po-
polazione indagata. A soffrire di più sono le regioni 
del Sud e le Isole: solo il 22% e il 18% si assicura le 
competenze cognitive necessarie per una piena par-
tecipazione nel proprio contesto socio economico.
Il grado di scolarizzazione gioca un ruolo essenziale 


nella crescita delle competen-
ze: la partecipazione ad attivi-
tà educative e formative rappre-


senta un volano di sviluppo delle competenze. 
In Italia, in linea con la tendenza media Ocse, il pun-
teggio medio ottenuto dagli adulti coinvolti nell’in-
dagine incrementa all’aumentare del titolo di studio: 
si passa, ad esempio, da 235 punti nelle competen-
ze alfabetiche di un adulto con il titolo delle elemen-
tari a 263 di un diplomato a 281 di un laureato. E in-
dicativo è il confronto tra i giovani di 16-29 anni che 
lavorano e quelli che studiano. Il vantaggio in com-
petenze linguistiche dei secondi è netto: a fronte di 
un punteggio raggiunto dai lavoratori di 253, gli stu-
denti registrano 272 e i ragazzi che studiano e lavo-
rano contemporaneamente 279. Chi, invece, resta a 
casa, non studia e non lavora (i neet) ottiene un pun-
teggio inferiore pari a solo 242 punti. Infine, il van-
taggio della partecipazione ad attività di formazio-
ne, formali e non formali (legate al lavoro e non), in 
termini di competenze risulta evidente. Coloro che 
ne hanno usufruito ottengono punteggi più alti ai 
test: la quota di persone che raggiunge almeno il 
terzo livello passa dal 21% al 47%.
Studenti e cittadini con titoli di studio più elevati rap-
presentano allora la categoria che possiede in misura 
maggiore il livello di competenze necessarie per inte-
ragire in modo efficace nella società del XXI secolo. 
Abbandonare troppo presto gli studi può costituire 
un costo piuttosto consistente in termini di compe-
tenze, un investimento mancato per il futuro. L’uscita 
precoce dalla scuola spesso offre opportunità di ac-
cesso a occupazioni con basso profilo di specializza-
zione non favorendo così un significativo incremento 
di competenze tratte dall’esperienza professionale.
Si spiega quindi in parte il gap italiano rispetto agli 
altri paesi nei punteggi ottenuti, considerata la mi-
nore quota di cittadini con titoli di studio elevati. 


Inoltre, se si considera che 
i livelli più bassi di compe-
tenza in Italia, rispetto agli 
altri paesi, riflettono in par-
te le basse competenze 


1 Programme for the International Assessment of Adult Competencies. L’indagine è stata condotta sul territorio nazionale da ISFOL 
(Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori) nel 2011-2012 su incarico e sotto la responsabilità del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali.


Tab. 9.1.1 - Adulti 16-65 anni per livello ottenuto 
nelle competenze alfabetiche - Anno 2011-2012


<= livello 2 >= livello 3


Italia 69,7 29,7


Germania 51,5 47,1


Francia 57,4 41,7


Spagna 66,6 32,6


Stati Uniti 50,0 45,7


Media OCSE/PIAAC 48,8 50,0


Fonte: Elaborazioni Isfol su dati OCSE - PIAAC


Nelle competenze 
incidono la 
provenienza …


… e il grado di 
scolarizzazione


Il gap italiano, 
rispetto agli altri 
paesi, riflette le basse 
competenze degli 
anziani 
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della popolazione più anziana e che le fasce più gio-
vani ottengono, invece, i risultati migliori, è eviden-
te che il progresso ottenuto nel tempo investendo in 
capitale umano deve essere continuamente soste-
nuto con politiche appropriate.


Le buone competenze dei nostri 
giovani
Se quindi è innegabile che l’istruzione rivesta un 
ruolo chiave nel fornire alle persone le conoscenze 
e le competenze necessarie per partecipare attiva-
mente alla vita sociale ed economica, contribuen-
do al progresso e all’ampliamento delle conoscen-
ze scientifiche e culturali, è fondamentale formarsi 
fin da giovani.  
Secondo i più recenti dati della rilevazione interna-
zionale OCSE PISA2 2012 sulle competenze degli 
studenti quindicenni, il Veneto presenta tra i risul-


tati migliori nella classifi-
ca nazionale, unitamen-
te al Friuli Venezia Giulia, 
a Trento e alla Lombardia: 


gli studenti riportano tra i risultati più brillanti in tut-
ti e tre gli ambiti considerati (lettura, matematica e 
scienze)3.


Anche secondo i dati Invalsi4 sugli esiti delle rileva-
zioni degli apprendimenti dei ragazzi delle classi se-
conde e quinte della scuola primaria, prime e ter-
ze della scuola media e seconde delle superiori, il 
Veneto mantiene nel 2013 i buoni risultati ottenuti 
gli anni precedenti. In tutte le annualità è evidente 
la differenza di esiti tra maschi e femmine: le femmi-
ne riportano risultati migliori nelle prove di italiano, 
mentre i maschi in matematica. 
In sintesi, i risultati dei nostri alunni si elevano pro-
gressivamente, a dimostrazione di un lavoro assiduo 
e sistematico delle scuole sulla crescita dei ragazzi.
Se i risultati dei nostri alunni all’inizio della scuola si 
possono considerare modesti rispetto ad altre re-
gioni, già dalla fine delle medie i ragazzi veneti si 
distinguono e arrivano ad inserirsi nelle prime po-
sizioni nella classifica regionale per i punteggi più 
elevati sia in italiano che in matematica. In partico-
lare, volendosi soffermare sugli studenti delle su-
periori, età in cui si è più padroni di sé e si inizia a 
pensare di più al proprio futuro, i veneti ottengono 
un punteggio di 211 in italiano e di 214 in matema-
tica, rispettivamente, il quarto e quinto valore mi-
gliore fra le regioni italiane. Prima in entrambi i casi 
la provincia di Trento.


2 La rilevazione OCSE PISA (Programme for International Student Assessment) interessa gli studenti quindicenni di 66 Paesi, di cui 33 
dell’area OCSE e altrettanti che hanno scelto di aderirvi come partner. Gli studenti eseguono delle prove di conoscenza non legata ai 
curricoli di scuola, ma ad una serie di stimoli per indagare la capacità degli stessi di attivare in contesti reali e concreti le conoscenze e le 
abilità possedute.
3 Maggiori informazioni al riguardo si possono trovare nel capitolo 3 al paragrafo “Investire nelle competenze, nell’istruzione e nell’ap-
prendimento permanente”.
4 Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema Educativo di Istruzione e di Formazione


I veneti presentano tra 
i risultati più brillanti 
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Fig. 9.1.2 - Punteggio medio degli studenti quindicenni per tipo di competenza - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati OCSE PISA 2012
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Buoni standard nelle nostre scuole 
La nostra scuola superiore, pur mantenendo al pro-
prio interno le differenze tra licei, tecnici e professio-
nali, mantiene standard elevati rispetto le altre re-
gioni. In particolare l’istruzione tecnica, soprattutto 
nell’ambito della matematica, presenta buoni risulta-
ti e non troppo distanti da quelli dei liceali, a segna-
le forse anche dell’azione del sistema scolastico che 
porta a risultati più che dignitosi alunni che in molti 
casi partono da situazioni di contesto familiare e so-
ciale meno favorevoli di quanti frequentano i licei. 
Inoltre, a fronte della massiccia presenza di alunni 
stranieri, quelli di seconda generazione ottengono 
punteggi non troppo lontani da quelli degli italiani e 
significativamente superiori a quelli dei nativi di altre 
regioni d’Italia, ma le differenze rimangono al cre-
scere dell’età. Per quanto riguarda, invece, gli alun-
ni stranieri di prima generazione è interessante l’ap-
prendimento della matematica: negli anni gli alunni 
recuperano lo svantaggio e la differenza rispetto ai 
coetanei italiani alle superiori è la metà di quella ri-
levata con i coetanei alle elementari. Per completez-
za, si deve tenere presente anche che se un alunno 
italiano in media sceglie in Italia di intraprendere nel 
36% dei casi un liceo, nel 33% un tecnico e per il 19% 
un professionale, per un alunno straniero nato in 
Italia la rispettiva frequenza a questi tre tipi di scuole 
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Fig. 9.1.3 - Differenza rispetto all’Italia del punteggio 
medio ottenuto ai test invalsi dagli studenti per clas-
se frequentata - Anno 2013


(*) Sud = Abruzzo, Molise, Campania e Puglia 
(**) Sud e Isole = Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Invalsi


Tab. 9.1.2 - Punteggio medio degli studenti per classe e cittadinanza. Veneto - Anno 2013


Italiani Stranieri prima 
generazione


Stranieri secon-
da generazione


Differenza 
Italiani e 


Stranieri I gen.


Differenza 
Italiani e 


Stranieri II gen.


Italiano


II primaria 206 176 184 30 22


V primaria 209 172 185 37 24


I media 206 172 187 34 19


III media 215 179 190 36 25


II superiore 215 188 197 27 18


Matematica


II primaria 205 169 187 36 18


V primaria 208 177 198 31 10


I media 208 184 191 24 17


III media 214 188 200 26 14


II superiore 216 198 199 18 17


Fonte: Elaborazione Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Invalsi
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è del 20%, 41% e 30%, mentre per un alunno stranie-
ro nato all’estero rispettivamente 14%, 38% e 40%: 
gli stranieri di seconda generazione sono orientati 
verso una scelta più simile ai coetanei italiani rispet-
to agli stranieri nati all’estero.


Quanto influenza lo status sociale?
Ancora oggi, provenire da famiglie più agiate con la-
vori meglio retribuiti e titoli di studio più elevati rap-
presenta un indubbio vantaggio per il futuro dei gio-
vani, anche lavorativo.
La famiglia d’origine influisce sulle scelte scolasti-


che e professionali dei 
ragazzi, indirizzandone 
fin da subito i percorsi 
dopo la scuola media. 


Elaborando i dati dell’indagine del 2011 sui percorsi 
di studio e di lavoro dei diplomati del 2007 condotta 
da Istat, da cui è stato possibile costruire un indica-
tore sintetico basato sul titolo di studio del padre e 
della madre e sul lavoro da essi svolto5, emerge che 
avere genitori istruiti e con lavori ad elevata qualifi-
cazione implica una maggiore propensione verso i 
licei rispetto ai compagni che provengono da fami-
glie con genitori meno qualificati. In Veneto i ragaz-
zi diplomati nel 2007 e con alto background familia-
re dichiarano di essersi iscritti ad un liceo nel 53% 
dei casi, rispetto al 16% dei ragazzi con background 
basso che hanno preferito gli istituti tecnici (45%) e 
gli istituti professionali (28%). 
Negli ultimi tre anni le differenze per status socia-
le sembrano diminuire lentamente, complice la 
progressiva licealizzazione delle scelte scolastiche 
osservata negli ultimi anni: nel 2004 la quota di di-
plomati veneti con background alto che dichiarava-
no di essersi iscritti ad un liceo era superiore di 42 
punti percentuali rispetto a quella dei ragazzi con 
basso background, distanza che nel 2007 si riduce a 
37 punti, dovuta principalmente ad una quota sem-
pre maggiore di ragazzi con famiglie di profilo me-
dio basso che decidono di intraprendere un percor-
so liceale. 
Se poi, da un lato i giovani con un alto background 
superano l’esame di terza media con risultati miglio-
ri rispetto agli altri, dall’altro l’influenza della fami-
glia d’origine è evidente anche a parità di risultati 
scolastici: un quattordicenne che conclude la scuo-
la media con votazione medio bassa si iscrive alle 
scuole professionali nel 39% dei casi se proviene da 


famiglie con background basso, solamente nel 16% 
dei casi se proviene da famiglie con background al-
to. Viceversa, se un ragazzo ottiene una votazione 
medio alta sceglie quasi sicuramente un liceo se 
la famiglia d’origine ha un alto profilo, altrimenti è 
orientato verso un istituto tecnico.  
Il 39% dei diplomati del 2007 ha superato l’esame 
di maturità con una votazione superiore o uguale a 
80 centesimi, percentuale che sale al 44% fra i licea-
li, scende al 37% per gli istituti tecnici e al 32% per i 
professionali. Anche in questa fase del percorso sco-
lastico si avverte l’influenza della famiglia d’origine, 
soprattutto come diretta conseguenza delle scelte 
fatte cinque anni prima. Essendo pochi i giovani con 
status sociale basso che decidono di iscriversi ad un 
liceo, quanti lo fanno sono più motivati e selezionati 
rispetto ai compagni con status sociale alto: proprio 
per questo motivo i liceali con genitori non laureati 
e lavori poco qualificati ottengono mediamente una 
votazione finale più alta degli altri: in media 80 cen-
tesimi rispetto a 76, con il 50% che raggiunge e su-
pera gli 80 punti. Parallelamente, pochi ragazzi con 
genitori laureati e con lavori ad elevata qualificazio-
ne intraprendono un percorso professionale: quanti 
lo fanno sono probabilmente più seguiti dalla fami-
glia e ottengono votazioni più elevate (voto medio 
di 74/100 rispetto a 72/100 dei ragazzi con status più 
basso).
A conclusione degli studi superiori, circa un diplo-
mato su due prosegue il percorso formativo iscriven-


dosi all’università. Chiaramente 
questa quota dipende dal tipo 
di diploma ottenuto: prosegue 


gli studi il 73% dei liceali (compresi gli istituti ma-
gistrali e artistici), il 36% dei tecnici e solamente il 
16% dei diplomati in istituti professionali che sono 
più orientati verso il mercato del lavoro. Andando 
oltre a queste scelte strettamente legate alla scuola 
frequentata, si osserva che l’accesso al sistema uni-
versitario non è lo stesso per i figli degli operai e per 
i figli dei dirigenti o dei liberi professionisti: a parità 
di diploma, i giovani con alto status sociale sono co-
munque più propensi a proseguire gli studi. Questo 
fenomeno è più evidente fra i ragazzi che conclu-
dono un istituto tecnico o un istituto professionale: 
un perito tecnico su quattro proveniente da famiglie 
con basso background si iscrive all’università, quota 
che supera il 50% fra quelli provenienti da famiglie 
con alto background; fra i diplomati professionali il 


Lo status sociale influenza 
le scelte scolastiche…


5 In particolare, è stato assegnato un punteggio da 1 a 4 per il titolo di studio conseguito sia dal padre sia dalla madre (1 licenza ele-
mentare, 4 laurea o titolo superiore) e un punteggio sempre da 1 a 4 per la condizione occupazionale (1 operaio o inattivo, 4 dirigente 
o imprenditore). Il punteggio relativo al titolo di studio dei genitori è stato elevato al quadrato, in quanto si ritiene che questa variabile 
rappresenti il background culturale di un ragazzo e che, per il suo percorso scolastico e formativo, abbia un’influenza maggiore rispetto 


…e professionali
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L’INFLUENZA DELLA FAMIGLIA D’ORIGINE


LA SCELTA DELLA SCUOLA SUPERIORE 
DIPENDE DAL BACKGROUND FAMILIARE…


Scelta del tipo di scuola superiore fatta dai 
diplomati del 2007 per background familiare. 


Veneto


… COSÌ COME I RISULTATI SCOLASTICI ….


Nota: Gli istogrammi rappresentano quanti 
ragazzi per tipo di scuola frequentata hanno 
deciso di continuare a studiare: ad esempio, tra 
coloro che hanno uno status sociale basso e si 
sono diplomati a un istituto tecnico, il 25% ha 
deciso di proseguire gli studi.


(*) Sono compresi i diplomati che studiano e 
lavorano. 


… E I PERCORSI LAVORATIVI


Diplomati del 2007 per condizione professionale nel 2011, tipo di diploma e background familiare. Veneto
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alla condizione lavorativa, associata invece al background economico. A questi punteggi è stata applicata un’analisi fattoriale, da cui è 
stato ottenuto l’indicatore finale di background familiare che varia da 0 (entrambi i genitori operai con licenza media) a 100 (entrambi i 
genitori dirigenti o imprenditori in possesso di un titolo universitario o post universitario). L’indicatore è stato poi suddiviso in tre classi, 
ossia background basso, medio e alto.


% di diplomati del 2007 con votazione di 80/100 o più 
per scuola e beckground familiare - Veneto


Basso Medio Alto Totale


Professionali 27,2 36,9 42,8 32,2


Tecnici 31,7 43,8 37,2 37,1


Licei 50,3 43,4 42,9 44,5


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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6% dei giovani con basso status sociale prosegue 
gli studi, rispetto al 33% dei giovani con alto status 
sociale.
In conclusione, ancora oggi le scelte scolastiche 
dei giovani e i conseguenti percorsi lavorativi sono 
spesso influenzati dalla famiglia d’origine più che 
dalle naturali inclinazioni della persona; nascere in 
certi ambienti piuttosto che in altri fa ancora la dif-
ferenza e a quattordici anni la strada di un giova-
ne sembra in un certo senso già essere orientata: se 
i suoi genitori sono laureati e hanno un lavoro ad 
elevata qualificazione avrà una buona probabilità di 
iscriversi all’università (lo fanno 7 ragazzi su 10), in-
dipendentemente dalla scuola frequentata. Ma se i 
suoi genitori sono meno istruiti e svolgono lavori più 
semplici avrà all’incirca la stessa probabilità di entra-
re nel mercato del lavoro (decidono di lavorare 6 ra-
gazzi su 10).


9.2 Competenze alla guida  
del benessere


Se migliori livelli di competenze e conoscenze deter-
minano una crescita dell’efficienza del sistema pro-
duttivo e del livello di benessere, dall’altra una mag-
giore disponibilità di risorse favorisce e promuove la 
crescita del capitale umano. La spinta verso una so-
cietà fondata sui saperi e l’accrescimento delle com-
petenze da un lato generano un effetto sulla produt-
tività aumentando l’efficienza dell’utilizzo dei fattori 
produttivi, dall’altro favoriscono la capacità degli in-
dividui di effettuare scelte economiche intelligenti 
ed efficienti, di accesso a comportamenti di consu-
mo maturi, sostenendo il progresso sociale e il be-
nessere delle popolazioni. 


Diversi i titoli di studio, diversi i 
percorsi lavorativi 
Anche il rischio di perdita del lavoro o dell’essere di-
soccupato sembra attenuarsi per i livelli più elevati 
di scolarizzazione. 
Il livello di scolarizzazione è un fattore importan-
te sia nella fase di ricerca di un’occupazione che in 


quella del manteni-
mento del posto di 
lavoro. Il possesso 
di un titolo di studio 
elevato, infatti, è un 


elemento premiante nel mercato del lavoro in ter-
mini di maggiore occupabilità e di più elevati rendi-
menti retributivi. 
Se consideriamo in Italia il tasso di disoccupazione 
in età 15-34 anni, ossia il periodo dei primi inseri-
menti nel mercato lavorativo, è evidente che a tito-
li di studio più elevati corrispondono più bassi livel-
li di disoccupazione: si passa, infatti, nel 2012 dal 
14,7% per i giovani laureati, al 18,9% dei diplomati, 
al 24,8% di quelli con un titolo più basso. Anche in 
Veneto la quota di disoccupazione è diversa: sebbe-
ne non si registrino differenze significative tra diplo-
mati e laureati, anzi è più vantaggiosa la situazione 
dei primi, sostanziale è il divario con le persone della 
stessa età che non hanno continuato gli studi; infat-
ti, a fronte di un tasso pari al 10,8% per chi ha alme-
no il diploma e 11,3% dei laureati, coloro che han-
no al massimo la licenza media sono disoccupati nel 
17,2% dei casi.
Anche una lettura congiunturale evidenzia come la 
recente crisi economica, che ha esercitato un impat-
to rilevante sul livello e sulla struttura occupaziona-
le del nostro Paese, abbia colpito in misura diffe-
rente individui con diversi livelli di scolarizzazione, 
mostrando un rischio di perdita del posto di lavoro 
più basso o di maggiore probabilità di successo nel-
la ricerca di esso per il segmento più istruito della 
forza lavoro. Sia a livello globale che nelle prime fa-
sce di età è evidente che la disoccupazione nell’ul-
timo periodo è aumentata molto di più per le per-
sone meno istruite. Considerando i cittadini in Italia 
dai 15 anni in su, la crescita del tasso di disoccupa-
zione tra il 2007 e il 2013 è tanto più alta quanto più 
basso è il titolo di studio; meno appariscenti, sebbe-
ne esistenti, le differenze in Veneto che registra, ri-
spetto alle altre regioni italiane, livelli più bassi di di-
soccupazione (la seconda regione dopo il Trentino 
Alto Adige nel 2013).
Uguale tendenza anche per i più giovani che si ap-
prestano alle prime esperienze lavorative: aver inve-
stito nell’istruzione porta i suoi frutti e più alta è la 
spendibilità nel mercato del lavoro.
Anche il numero di mesi nello stato di disoccupa-
zione cambia in base al tipo di istruzione, sia per 


i giovani che per gli 
adulti. Nella fascia di 
età 15-34 anni, ossia 


nella fase iniziale del percorso lavorativo, in me-
dia i veneti laureati nel 2012 dichiarano di essere a 


Titoli di studio più alti, 
minore il rischio di 
perdita del lavoro e meno 
disoccupati 


Le persone più istruite 
stanno meno mesi a casa 
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casa senza lavoro da quattro mesi contro i sei mesi 
degli altri coetanei. Per i 35-54enni, per lo più per-
sone con esperienze lavorative pregresse o perso-
ne che decidono di immettersi nel mercato lavora-
tivo visto il periodo di crisi, lo scarto è più ampio: 
le persone più istruite dichiarano di essere senza 
lavoro da cinque mesi contro una decina di mesi 
degli altri.
A livello medio nazionale la situazione è simile in età 
adulta e si attesta intorno all’anno, mentre per i più 
giovani è indubbio il vantaggio di un titolo di studio 
più alto: 7 i mesi di disoccupazione per coloro che 
hanno proseguito gli studi dopo il diploma contro i 
12 per chi si è fermato non oltre la scuola seconda-
ria di primo grado.
In sintesi, i giovani sono più disoccupati, ma resta-
no meno tempo senza lavoro rispetto alle persone 
in età adulta, anche per i diversi tipi di contratti lavo-
rativi a loro offerti, soprattutto se hanno una laurea. 
L’età influisce nella ricerca del lavoro, ma le persone 
più istruite hanno comunque più carte per rimetter-
si in gioco prima.
Complessivamente, nel 2013 il tasso di occupazio-
ne è molto più alto per le persone  istruite: in li-


nea con il trend nazionale, 
in Veneto sono 78,5% i lau-
reati che lavorano e 71,5% i 
diplomati contro il 53% e il 


29% di coloro che hanno la terza media o un tito-
lo inferiore. Viceversa per il tasso di disoccupazio-
ne: nella nostra regione si passa dal 6,5% per chi ha 
una laurea o più e l’8-9% per chi non ha un diplo-
ma; più rilevanti poi le differenze a livello Italia che 
a fronte di un tasso pari al 7,3% per i laureati ne re-
gistra uno pari al 15,4% per chi possiede la licenza 
media e del 18,2% per chi ha la licenza elementare 
o nessun titolo6.
È chiaro che risulta sempre più necessario investi-
re nel capitale umano con politiche adeguate, come 
già prima espresso parlando di competenze degli 
adulti, avendo l’Italia una popolazione vecchia con 
titoli di studio non elevati proprio per le basse com-
petenze delle classi d’età più anziane, e visti, invece, 
i risultati positivi in termini di occupazione per tito-
li di studio più elevati. In questo modo si andrebbe 
a favorire una maggiore occupabilità delle persone 
contribuendo a ridurre la povertà e l’esclusione so-
ciale, come da obiettivi fissati anche dalla strategia 
Europa 2020.


Il titolo di studio influenza anche il reddito
Il livello raggiunto negli studi non incide solo sull’oc-
cupabilità, ma anche sul reddito da lavoro. E consi-
derato che, se avere un lavoro qualifica la persona 
e un buon stipendio sicuramente ne qualifica la vi-
ta all’interno della società, questo porta a conferma-
re ancora una volta che possedere una buona istru-
zione non solo contribuisce alla crescita personale 
dell’individuo ma è un vero percorso di crescita per 
la collettività, un motore di sviluppo.
In media, nel 2012 un laureato in Veneto, sebbene 
sia tra quelli meno pagati in Italia, guadagna il 22% 


in più di una persona che 
possiede la licenza media e 
il 17% in più di un diploma-
to; in Italia le differenze so-


no maggiori: lo stipendio di un cittadino con alto li-
vello di istruzione è il 35,5% più alto di uno con una 
bassa istruzione e 24,2% al di sopra di quello di un 
diplomato.
Il divario retributivo tra lavoratori poco qualificati e 
molto qualificati, tende ad aumentare con l’età. Se 


Più lavoro per chi è 
più istruito
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Fig. 9.2.1 - Retribuzione mediana dei lavoratori dipen-
denti per titolo di studio e classe d’età. Veneto - Anno 
2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


6 Maggiori informazioni sul mercato del lavoro e sui livelli di occupazione e disoccupazione si trovano nel capitolo 2 paragrafo “Il contesto 
lavorativo”.
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IL VALORE DELL’ISTRUZIONE PER IL LAVORO


I LAVORATORI CON TITOLI DI STUDIO BASSI SONO STATI I PIÙ COLPITI


Veneto
Italia


(*) Tasso occupazione = (Occupati/Popolazione di riferimento)x100
     Tasso disoccupazione = (Persone in cerca di lavoro/Forze lavoro)x100


Mesi in disoccupazione per titolo di studio e età. 
Veneto - Anno 2012


Il tasso di occupazione è più alto per le persone istruiteI laureati sono più facilmente spendibili
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat


Tasso di occupazione 15-64 anni e tasso di disoccupazione (*) per tito-
lo di studio. Veneto e Italia - Anno 2013


Fino 
licenza 


elementare


Licenza 
media


Diploma
Laurea 
e post 
laurea


Totale


Veneto


Tasso 
occupazione 
15-64 anni


28,8 52,9 71,5 78,5 63,3


Tasso 
disoccupazione 
15 anni e più


7,9 8,9 7,1 6,5 7,6


Italia


Tasso 
occupazione 
15-64 anni


27,8 45,6 62,6 75,7 55,6


Tasso 
disoccupazione 
15 anni e più


18,2 15,4 11,4 7,3 12,2
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agli inizi del percorso lavorativo li divide solo un cen-
tinaio di euro, comunque a vantaggio per chi è più 
istruito, col passare del tempo il guadagno si fa sem-
pre più significativo arrivando a quasi settecento euro 
tra le persone giunte nell’ultimo periodo lavorativo.
In sintesi, anche dal punto di vista dello stipendio sia 
nel breve che nel lungo termine la laurea è indubbia-
mente un vantaggio.


Stili di vita più salutari maggiore è 
l’educazione 
Non sarà poi sorprendente sapere, ma ugualmen-
te interessante, che gli adulti più istruiti hanno quasi 
sempre meno probabilità di assumere comportamen-
ti errati per la salute. Esaminando, infatti, il legame 
tra il livello di istruzione e alcune realtà sociali emer-
ge che persone più istruite hanno meno problemi di 
sovrappeso e di obesità, sono più attive fisicamente e 
minore è il loro consumo di sigarette. Questo confer-
ma l’importanza dell’educazione nel combattere stili 
di vita errati che compromettono anche la salute, ma 
va comunque ricordata ancora una volta l’alta con-
centrazione dei livelli più bassi di scolarizzazione nel-
la popolazione in età avanzata e quanto fosse meno 
insistente l’informazione e la sensibilizzazione a stili di 
vita più corretti nei decenni passati. Oggi molte di più 
sono le persone istruite e più evoluta è la comunica-
zione. Perciò, se da una parte possiamo pensare che 
un’istruzione maggiore implichi anche una maggiore 
conoscenza di fattori di rischio per la salute, dall’altra 
dobbiamo considerare anche il fattore generazionale 


e le idee culturali che stanno dietro. 
In dettaglio, nel 2012 le persone con più problemi di 
sovrappeso o obesità sono quelle con un titolo infe-
riore alla licenza media, oltre una persona su due sia 
in Veneto che nella media italiana, mentre per chi ha 
almeno un diploma la quota si riduce fortemente. 


Tab. 9.2.1 - Persone di 25 anni e più per alcuni fattori di rischio per la salute e titolo di studio (per 100 perso-
ne con lo stesso titolo di studio). Veneto e Italia - Anno 2012


Problemi  
di sovrappeso  
o obesità (*)


Non praticano 
attività fisica


Fuma 
abitualmente


Forte fumatore 
(**)


Veneto


Inferiore al diploma 52,9 33,2 18,2 [.]


Diploma 39,7 16,6 23,5 [.]


Laurea o più 33,6 8,6 18,1 [.]


Italia


Inferiore al diploma 53,9 52,5 22,0 7,4


Diploma 40,5 32,6 24,5 4,9


Laurea o più 33,3 23,5 19,0 3,9
[.] Valore non significativo statisticamente.
(*) Per determinare se una persona ha problemi di peso si è calcolato il suo indice di massa corporea (IMC), pari al rapporto tra il peso 
e il quadrato dell’altezza (in metri). Una persona è in sovrappeso se l’IMC è compreso tra 25 e 29,99, se invece è pari o superiore a 30 
la persona è in condizione di obesità.
(**) Persona che fuma più di 20 sigarette al giorno
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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Fig. 9.2.2 - Persone di 25 anni e più per titolo di studio 
e abitudine al consumo di alcol (per 100 persone con 
lo stesso titolo di studio). Veneto e Italia - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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Collegata l’attività fi-
sica/sportiva: a fron-
te di una popolazione 
attiva quasi omoge-
neamente in tutte le 


fasce di età dai 25 ai 70 anni, in Veneto risulta che 
non pratica nessuna attività il 33% fra chi è senza di-
ploma (52,5% in Italia) contro meno del 17% dei di-
plomati e meno del 9% dei laureati.
Per quanto riguarda, poi, il fumo, sia in Italia che in 
Veneto sono soprattutto i diplomati a fumare abitual-
mente, ma i forti fumatori, ovvero quelli che fumano 
più di 20 sigarette al giorno, si registrano tra i meno 
istruiti. Chi possiede una laurea ha meno l’abitudine 
di fumare e consuma un numero inferiore di sigarette.
Un discorso a parte va affrontato per il consumo di 
alcol, dove forse l’effetto età e generazione è più vi-
sibile. Se da una parte il consumo giornaliero di al-
col è predominante tra le persone senza diploma che 
ben descrive l’abitudine dei nostri genitori e nonni a 
bere a tavola il famoso bicchiere di vino, dall’altra il 
consumo occasionale e il binge drinking, ovvero be-
re più unità alcoliche nella stessa occasione, è diffu-
so soprattutto tra le persone istruite, probabilmente 
più giovani che vanno a bere e divertirsi con gli amici. 


9.3 Le opportunità dei giovani 


Per i giovani, e in particolare per quelli che si appre-
stano a trovare lavoro, una buona istruzione è una 
preziosa garanzia per compensare la mancanza di 
esperienza lavorativa, anche in periodo di crisi.  
Proprio in un periodo di recessione come questo, i 
giovani rischiano di pagare più pesantemente gli ef-
fetti negativi, rimanendo troppo a lungo fuori dalla 
rete lavorativa. 


La transizione scuola-lavoro
Considerando i dati delle indagini Istat sulla transi-
zione scuola-lavoro dei diplomati e dei laureati del 
2007 intervistati nel 2011, il Veneto presenta risulta-
ti migliori di quelli rilevati nella media nazionale. Tra 
i diplomati che hanno trovato un lavoro continuati-
vo quelli che lo hanno fatto entro un anno dalla ma-
turità sono il 74% contro il 68,6% italiano e la quota 
di laureati in corsi triennali che lavorano a circa quat-
tro anni dal conseguimento del titolo è 76% contro 
il 69% nazionale.


Più in dettaglio, il Veneto registra la quarta quota più 
bassa di diplomati che a circa quattro anni dal diplo-
ma sta cercando lavoro: l’8,7%, mentre l’89% lavora 
o studia e il 2,3% è in altra condizione. 
Come già analizzato nel paragrafo relativo all’in-
fluenza della famiglia d’origine, il percorso di studi 
secondari superiori influenza fortemente la successi-
va scelta di un giovane se proseguire gli studi o indi-
rizzarsi verso il mercato del lavoro. La scelta univer-
sitaria coinvolge maggiormente i diplomati dei licei, 
mentre i ragazzi che hanno concluso una formazio-
ne più professionalizzante sono orientati in misura 
maggiore verso il mercato del lavoro. Il tipo di stu-
di fatti pesa anche una volta iscritti all’università: ad 
abbandonare di più gli studi in Veneto sono i ragazzi 
provenienti da istituti professionali, il 27,5% fra quelli 
con questo diploma, a seguire i giovani con una ma-
turità tecnica (15,5%), pochi, invece, i liceali.
Complessivamente, rispetto alla media italiana, la ri-
cerca di un lavoro è meno insistente qualsiasi scuo-
la un nostro giovane abbia frequentato e più alta è 


la soddisfazione di 
coloro che lavora-
no per il trattamento 
economico, la possi-
bilità di fare carriera, 
la stabilità del posto 


di lavoro e l’utilizzo delle conoscenze acquisite al-
le superiori. 


I laureati
Il Veneto registra anche la terza posizione, nella clas-
sifica regionale, per la quota più alta di laureati lavo-
ratori che svolgono un lavoro continuativo iniziato 
dopo la laurea: quasi il 56% rispetto al dato nazio-
nale pari al 46,5% (prima la Lombardia con il 62%). 
Inoltre, continuare gli studi universitari oltre i tre 
anni della laurea di primo livello paga: più alta 
la quota di laureati che trovano lavoro, in Veneto 


l’83% dei laureati del 2007 in 
corsi di laurea specialistica/
magistrale biennale dichia-
rano di lavorare nel 2011, e 


più alti anche gli stipendi, il 54% dei laureati al-
la specialistica nella nostra regione prende alme-
no 1.250 euro e meno del 15% ha una paga al di 
sotto dei mille euro contro i valori registrati dai 
giovani laureati alla triennale, rispettivamente, del 
45,7% e 27,6%.


Persone più istruite 
hanno meno problemi di 
sovrappeso, sono più attive 
e minore è il loro consumo 
di sigarette


Veneti diplomati: tra 
le migliori prospettive 
lavorative e alta la 
soddisfazione per il proprio 
lavoro


Alte le possibilità  
dei laureati 
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La condizione occupazionale dei laureati dei 
nostri atenei 
I veneti si laureano per lo più in campo economi-
co-statistico, il 15,5% del totale, a seguire prevale la 
scelta verso ingegneria e lettere.
Volendo fare un focus sui laureati dei nostri ate-
nei e la loro condizione occupazionale si posso-
no analizzare i dati dell’indagine “Condizione oc-
cupazionale dei laureati” condotta dal Consorzio 
Interuniversitario Almalaurea. I laureati di tutti e 
quattro gli atenei veneti risentono degli effetti del-
la crisi: rispetto al 2008, nel 2013, a un anno dal 
conseguimento del titolo, minori sono le quote di 
laureati che lavorano, meno i giovani impiegati in 
un lavoro stabile, di più i mesi per la ricerca del pri-
mo lavoro e più bassi gli stipendi. In particolare, 
spiccano le differenze nella quota di laureati degli 
atenei di Venezia IUAV e di Verona che lavorano a 
un anno dalla laurea: rispetto a cinque anni fa, so-
no circa 9 punti percentuali in meno per entrambi, 
anche se va sottolineato che i dati occupazionali di 
Verona sono i migliori in questo caso tra gli atenei 
veneti, quasi due laureati su tre hanno un lavoro. 
Per quanto riguarda, invece, la quota di coloro che 


trovano un impiego fisso, sono gli atenei di Padova 
e Verona a registrare la diminuzione più alta, pur ri-
manendo comunque gli atenei veneti da cui esco-
no i laureati che trovano più frequentemente un la-
voro stabile.
Se vogliamo, però, fare una valutazione più com-
pleta sull’andamento dell’occupazione fra i gio-
vani è necessario ragionare sul medio periodo. 
Considerando, infatti, nel 2013 i laureati di cinque 
anni prima, le quote di lavoratori si innalzano forte-
mente, se poi si sommano a questi anche i laureati 
non in cerca di lavoro, perché magari impegnati an-
cora a un corso universitario o nel praticantato, si ar-
riva a registrare quote del 92-94%. Ancora, rispetto 
ai valori dei laureati a un anno dal titolo, in cinque 
anni risultano più che dimezzati i giovani in cerca di 
lavoro, più che raddoppiate le persone con un’oc-
cupazione stabile, in forte aumento le retribuzioni e 
più alta la soddisfazione per il lavoro svolto.
Va da sé che la situazione complessiva degli atenei 
dipende dalle facoltà presenti. Se consideriamo i 
dati a un anno dalla laurea, è evidente, ad esempio, 
che alcune università si prestano più di altre perché 
i propri laureati non cerchino subito un lavoro ma 


Tab. 9.3.1 - Condizione occupazionale dopo la laurea dei laureati negli atenei veneti - Anno di indagine 2013


Padova Venezia Ca’ Foscari Venezia IUAV Verona


Indicatori  


a 1 anno
 


d
alla laurea


 a 5 anni 
d


alla laurea


a 1 anno
 


d
alla laurea


 a 5 anni 
d


alla laurea


a 1 anno
 


d
alla laurea


 a 5 anni 
d


alla laurea


a 1 anno
 


d
alla laurea


a 5 anni d
al-


la laurea


% di laureati che lavora 52,4 80,6 52,2 87,5 44,3 87,4 60,8 78,6


% di laureati che non lavora e non cerca 29,1 11,4 26,5 4,2 32,1 2,0 21,7 15,4


% di laureati che non lavora, ma cerca 18,5 7,9 21,3 8,3 23,6 10,7 17,5 6,0


% di laureati che non lavora, non cerca 
ma è impegnata in un corso universitario/
praticantato


25,8 7,5 22,3 1,7 27,5 0,6 18,7 11,4


Tempo dall’inizio della ricerca al reperi-
mento del primo lavoro (medie, in mesi) 2,9 5,2 3,2 5,2 2,6 4,2 3,0 5,0


% di laureati con un lavoro stabile 30,7 69,5 26,4 72,5 29,9 76,2 30,3 74,0


Guadadgno mensile netto (medie, in 
euro) 942 1.355 865 1.352 782 1.206 1.000 1.404


% di laureati che considera molto efficace 
la laurea nel lavoro svolto 44,7 63,9 28,2 48,6 44,1 68,5 48,0 55,4


Soddisfazione per il lavoro svolto (medie, 
scala 1-10) 7,1 7,6 6,8 7,5 6,9 7,2 7,3 7,6


% di laureati occupati che cercano lavoro 37,9 27,4 40,1 30,2 40,6 34,7 39,0 25,8


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Consorzio Interuniversitario Almalaurea







245


Formarsi, percorsi di crescita per la vita e per il lavoro


proseguano con un altro corso universitario o il pra-
ticantato. Come i laureati di Medicina di Padova e di 
Verona a cinque anni dalla laurea.
A cinque anni dalla laurea, gli studi economici-statisti-
ci, di ingegneria e in scienze della formazione hanno 
la maggiore occupabilità (tra il 93% e il 99% dei laure-
ati); buone le prospettive di stabilizzazione in campo 
economico, medico, ingegneristico e giuridico e alti 
gli stipendi per i primi tre. Buona la condizione occu-
pazionale anche dei giovani che hanno frequentato 
Farmacia a Padova e Architettura a Venezia. 
Ottimi i risultati ottenuti uscendo dalla facoltà di 
Economia di Padova: il 99% dei laureati conferma di 


lavorare a cinque an-
ni dal titolo, il 92% ha 
un impiego fisso e lo 
stipendio medio è di 
quasi 1.750 euro. Più 


precari e meno retribuiti, invece, i ragazzi specializ-
zati in campi più umanistici.


La condizione occupazionale, tra le 
migliori in Italia7 
Complessivamente, la condizione sul fronte disoccu-
pazione in Veneto dei giovani è tra le migliori in Italia: 
nel 2013 il tasso di disoccupazione giovanile, sebbe-
ne in progressivo aumento come nelle altre regioni ita-


liane, è pari al 25,3%, 
ovvero la terza quota 
più bassa nella classi-
fica regionale. Primo 
il Trentino Alto Adige 


con il 16,7% e secondo il Friuli Venezia Giulia con il 
24,2%. 
Inoltre, sebbene la crisi porti a registrare valori sem-
pre più critici, il Veneto nel 2012 è terzo per la per-
centuale di 20-34enni occupati con contratto a tem-
po indeterminato, pari al 76% quando però nel 2005 
era l’85% (se vogliamo aspettare per aggiornare). 
In dettaglio, nella nostra regione le assunzioni dei 
giovani avvengono per lo più nel settore del terzia-
rio, ma molte anche nell’alberghiero e ristorazione, 
si pensi che il 29% dei giovanissimi nel 2012 viene 
impiegato in quest’ultimo settore, ma le trasforma-
zioni complessive in contratti a tempo indetermina-
to sono più presenti, oltre che nel terziario, nel cam-
po dell’industria. 
A fronte, poi, della contrazione nel numero delle as-
sunzioni dei giovani in questi anni, sempre meno però 


Laurearsi in Economia, alta 
l’occupabilità e buone le 
condizioni lavorative


25,3% il tasso di 
disoccupazione giovanile,  
il terzo più basso in Italia


sono i contratti stabili offerti ai nostri ragazzi che ven-
gono impiegati inizialmente per lo più con contratti a 
tempo determinato: nel 2013 in Veneto il 54% delle as-
sunzioni dei 15-29enni. Anche le assunzioni con con-
tratto di somministrazione si dimostrano essere moda-
lità prevalentemente rivolte ai giovanissimi e giovani 
lavoratori, mentre l’apprendistato, ridefinito dalla re-
cente legge n 92 del 2012 (c.d. Riforma Fornero) in-
tervenuta sulla disciplina del contratto incidendo sul 
regime della durata, sul numero complessivo degli ap-
prendisti in servizio e sul regime delle conferme dei 


7 Maggiori informazioni sulla condizione occupazionale dei giovani si trovano nel capitolo 2 paragrafo “Il contesto lavorativo“ e nel capi-
tolo 3 paragrafo “Promuovere l’occupazione e sostenere la mobilità dei lavoratori”.


Tab. 9.3.2 - Distribuzione % delle assunzioni per 
contratto dei giovani 15-29enni in Veneto - Anni 
2008:2013
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2008 16,1 18,9 46,1 18,8 100,0


2009 13,1 16,5 53,0 17,4 100,0


2010 11,2 17,1 50,7 20,9 100,0


2011 10,5 16,8 50,2 22,4 100,0


2012 10,5 15,5 52,5 21,5 100,0


2013 9,5 13,2 53,9 23,4 100,0


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Veneto Lavoro


Tab. 9.3.3 - Assunzioni totali e in apprendistato di 
giovani 15-24enni per alcune regioni - Anni 2011 
e 2012
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Campania 8,4 21,9 6,0


Emilia Rom. 20,1 -15,4 -7,7


Lombardia 12,7 -16,7 -9,0


Marche 22,4 -25,1 -7,7


Piemonte 17,0 -14,1 -10,5


Sardegna 5,5 11,1 13,8


Trentino A.A. 9,3 -7,8 -8,7


Umbria 20,9 -13,0 -9,0


Veneto 20,9 -19,8 -10,7


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Veneto Lavoro
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lavoratori apprendisti, in questi ultimi anni registra un 
minore utilizzo e subisce una frenata più marcata ri-
spetto a quello che accade per il totale dei contratti di-
pendenti per la fascia di età giovanile.  
L’uso dell’apprendistato è diverso fra le regioni. Nel 
2012, ad esempio, in Veneto viene utilizzato nel 21% 
dei casi per le assunzioni dei 15-24enni, adottato 
molto anche nelle Marche (22%), in Umbria (21%) e 
nell’Emilia Romagna (20%), mentre in Sardegna e 
Campania è meno frequente.


9.4 Dalle opportunità delle donne 
alle donne come opportunità 
di crescita


Il titolo di studio riveste un ruolo importante anche 
per l’occupazione femminile: considerando le don-
ne in età 15-64 anni, il 55% risulta occupata, ma que-
sta percentuale dipende strettamente dal livello di 
istruzione. Una donna laureata lavora nel 73% dei 
casi, rispetto al 64% delle diplomate e soprattutto 
al 39% delle donne che hanno al più la licenza me-
dia. A tal proposito, però, vanno ricordati, come più 
volte espresso in questo capitolo, i minori titoli di 


studio delle persone più anziane e come sia cam-
biata nel tempo la cultura della donna, mamma e 
casalinga.
Lavoro e istruzione sono connessi poi con la condi-
zione familiare delle donne, anche se non sempre è 
chiaro il nesso causa effetto: le donne laureate han-


no livelli di occupazio-
ne più elevati, ma al 
tempo stesso risulta-
no più spesso single o, 


se giovani, vivono in casa con i genitori. Viceversa 
le donne con titolo di studio medio basso lavorano 
meno, ma in percentuali maggiori vivono in coppia e 
hanno figli. È quindi evidente che occupazione e fa-
miglia non vanno di pari passo, e che la conciliazio-
ne di queste due sfere è difficoltosa.


Conciliare famiglia e lavoro
Conciliare la vita lavorativa con la vita familiare signi-
fica permettere a tutte le persone di affrontare scelte 
lavorative senza compromettere le scelte familiari, e 
viceversa di affrontare scelte familiari senza compro-
mettere le scelte lavorative. Chiaramente è un proble-
ma che riguarda soprattutto le donne, perché impli-
citamente è richiesto loro di essere compagne, madri 
e lavoratrici. A volte si tratta di status incompatibili: 
per mancanza di servizi e di contratti flessibili, le don-
ne sono costrette a scegliere se lavorare o avere figli, 
se dedicare il proprio tempo al lavoro o alla famiglia.
Nel 2012, il tasso di occupazione delle donne vene-
te in età 15-54 anni è pari al 60,2%, ma sale al 65,2% 
se si considerano solamente le donne che vivono in 
coppia. Le differenze si fanno evidenti analizzando i 
carichi familiari: le donne senza figli risultano più oc-
cupate (tasso di occupazione del 72,8%, che sale al 
90% considerando solo le laureate), mentre le mam-
me si trovano con più frequenza fuori dal mercato del 
lavoro (tasso di occupazione del 64%, 51% fra le solo 
donne con basso titolo di studio). A tal proposito, in 
Veneto il 41% delle donne inattive con figli dichiara di 
non essere alla ricerca di lavoro perché deve prender-
si cura dei bambini o di altre persone non autosuffi-
cienti; fra queste, quasi il 20%, ossia circa 15mila don-
ne, non può cercare lavoro perché i servizi per la cura 
dei bambini o dei malati non sono adeguati. 
Queste donne, dunque, potrebbero lavorare se ve-
nisse offerta loro una rete di servizi diffusi sul territo-
rio per alleggerire i loro carichi familiari: si trattereb-
be di 15mila donne che andrebbero ad ingrossare le 


Forte il legame tra lavoro, 
istruzione e condizione 
familiare


Tab. 9.4.1 - Tasso di occupazione femminile (*) per 
titolo di studio e distribuzione percentuale delle 
donne per situazione familiare. Veneto - Anno 2012


Fino 
licenza 
media


Diploma Laurea Totale


Donne in età 15-64 anni


Tasso di 
occupazione


39,0 64,5 73,3 55,0


Donne in età 25-54 per situazione familiare


Vive da sola 5,3 8,4 13,6 8,2


Vive con i 
genitori


7,3 12,3 23,0 12,4


In coppia con 
figli


63,3 57,9 44,8 57,6


In coppia  
senza figli


14,0 13,1 12,6 13,3


Monogenitore 6,9 6,3 4,7 6,2


Totale donne 100,0 100,0 100,0 100,0


(*) Tasso di occupazione = (Occupati/Popolazione di riferimento)
x100
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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fila delle forze lavoro contribuendo ad aumentare il 
benessere e la qualità della vita della nostra regione. 
In questo modo il tasso di occupazione delle don-
ne in età 15-54 anni salirebbe da 60,2% a 61,3%, un 
piccolo passo verso il raggiungimento degli obietti-
vi della strategia Europa 2020 che punta a promuo-
vere un’economia con un alto tasso di occupazione 


che favorisca la coesione 
sociale e territoriale. 
A questo proposito va ri-
cordato che la L.53/2000 


“Disposizioni per il sostegno della maternità e della 
paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e 
per il coordinamento dei tempi delle città” prevede 
che le Amministrazioni comunali con più di 30.000 
abitanti elaborino il “Piano degli orari”: si tratta di 
un piano per regolare i tempi della vita cittadina in 
termini di orario di lavoro, apertura al pubblico dei 
servizi pubblici e privati e delle attività commerciali 
con l’obiettivo di migliorare la qualità della vita dei 
cittadini. 
In alternativa all’inattività, uno strumento utile alla 
conciliazione della vita lavorativa e quella familiare 
è il part time: nel 2012 in Veneto 4 donne con figli su 


10 svolgono un lavoro a tempo ridotto e fra queste 
poco meno della metà hanno optato per il part time 
per dedicarsi alla cura dei figli o delle persone anzia-
ne. Scendendo ulteriormente nell’analisi, si scopre 
che circa 16mila donne si vedono costrette a lavora-
re part time perché, ancora una volta, i servizi di cu-
ra presenti sul territorio non sono adeguati. Investire 
sulle strutture per i bambini e per gli anziani è un 
percorso dunque cruciale per aumentare l’occupa-
bilità femminile: si otterrebbe il duplice risultato di 
permettere alle donne di entrare più facilmente nel 
mercato del lavoro e per quelle che già ci sono di ri-
uscire a lavorare a tempo pieno. 


Orari disagiati
Le difficoltà della famiglie aumentano quando i geni-
tori sono costretti a lavorare in orari disagiati, come 
di sera, di notte o nel week end. Si tratta di momenti 
nei quali i figli sono liberi dagli impegni formativi: da 
una parte questo implica una complicazione nell’or-
ganizzazione familiare e dall’altra una perdita di mo-
menti importanti in cui genitori e figli possono tra-
scorrere del tempo insieme.  
Considerando, quindi, le coppie con figli nelle qua-
li sia l’uomo che la donna risultano occupati, emer-
ge che in una famiglia su tre residente nella nostra 
regione nel 2012 almeno uno dei due genitori lavo-
ra di sera, quota che scende al 18% per il lavoro not-
turno. I turni in orari disagiati riguardano comunque 
più i padri, che si trovano a dover lavorare di sera e 
di notte rispettivamente nel 19% e nel 12% delle fa-
miglie (rispetto al 9% e al 4% delle madri).
È tuttavia il fine settimana e in particolar modo la do-
menica il momento in cui le famiglie possono condi-
videre più tempo. Questi momenti stanno lentamen-
te diminuendo, complice una propensione sempre 
maggiore verso l’apertura domenicale dei negozi. 
In due famiglie su tre almeno un genitore lavora il 
sabato e in un’altra famiglia su tre almeno un ge-
nitore lavora la domenica: incrociando queste due 
informazioni, si rileva che nel 6% delle famiglie con 


figli entrambi i geni-
tori lavorano sia il sa-
bato che la dome-
nica, nel 7% delle 


famiglie è solo la mamma ad essere impegnata du-
rante tutto il week end e nell’11% delle famiglie so-
lo il papà. Chiaramente, il settore della ristorazione 
richiede ai lavoratori una maggiore disponibilità nei 


Più servizi di cura più 
probabilità di donne al 
lavoro
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Fig. 9.4.1 - Tasso di occupazione femminile (*) e tasso 
di occupazione potenziale (**). Veneto - Anno 2012


(*) Tasso di occupazione = (Occupati / Popolazione di riferi mento)
x100
(**) Il tasso di occupazione potenziale è stato calcolato ag-
giungendo al numero di donne occupate le donne inattive che 
dichiarano di non cercare lavoro perché i servizi di cura non sono 
adeguati 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Sta tistico 
Regionale su dati Istat


Nel 6% delle famiglie con 
figli entrambi i genitori 
lavorano sabato e domenica
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fine settimana: 9 padri su 10 che lavorano negli al-
berghi e nei ristoranti sono costretti a lavorare di sa-
bato o di domenica, quota che scende a 7 madri su 
10 per quanto riguarda il lavoro di sabato e a 5 su 10 
per il lavoro domenicale. Anche il commercio impli-
ca turni disagiati, ma assume dimensioni diverse a 
seconda del genere: un uomo occupato nel com-
mercio lavora di domenica solo nel 14% dei casi, al 
di sotto della media regionale pari al 20%, mentre 
una donna nello stesso settore lavora di domenica 
nel 27% dei casi. A questo proposito, è interessante 
sottolineare che in sette anni la quota di donne nel 
commercio che lavorano di domenica è cresciuta di 
dieci punti percentuali.


I congedi parentali
La conciliazione famiglia lavoro risulta difficoltosa a 
causa delle problematiche che si incontrano in am-
bito lavorativo e dalla scarsità di servizi di cura a so-
stegno della famiglia. Non va, tuttavia, tralasciata 
la questione del rapporto fra i ruoli all’interno del-
la coppia, ossia i carichi familiari: tradizionalmente la 
cura dei figli e della casa spetta alla donna a discapito 
della sua possibilità di affermarsi professionalmente. 


Dal punto di vista normativo, alla nascita di un figlio 
la madre ha diritto al congedo di maternità per un 
totale di 5 mesi, mentre al padre spetta un solo gior-
no, a cui si possono aggiungere altre due giorna-
te che vengono però tolte al congedo della madre. 
Questa possibilità è stata introdotta dalla Legge 92 
del 2012 (Legge Fornero) come misura a sostegno 
della genitorialità, ma in altri paesi europei è sicura-
mente concesso di più: il padre ha diritto a due setti-
mane in Francia, Belgio, Danimarca, Svezia, Polonia, 
Estonia, Gran Bretagna, a tre settimane in Spagna, 
quattro in Lituania, nove in Finlandia e fino a tredi-
ci in Slovenia.
Dopo il periodo di astensione obbligatoria della ma-
dre, ai genitori spetta il congedo parentale facolta-
tivo entro i primi 8 anni di vita del bambino per un 
periodo complessivo tra i due mesi e i 10 mesi, re-
tribuito al 30%. Ad usufruirne è quasi sempre la ma-
dre, ma a livello legislativo niente vieta ai padri di 
assentarsi dal lavoro. Nel 2012 in Veneto sono sta-
ti concessi poco meno di 31.300 congedi parenta-
li: di questi il 92,4% sono stati utilizzati dalle donne 
e il 7,6% dagli uomini. A livello nazionale la quota 
per gli uomini è più alta e raggiunge l’11%, ma in 


Campania


Lazio


Lombardia


Sicilia


Sardegna


Trentino AA


Abruzzo


Basilicata
Calabria


Emilia R.
Friuli VG


Liguria


Marche


Molise


Piemonte


Puglia


Toscana


Umbria


Valle d'Aosta


Veneto


Italia


0


5


10


15


20


25


30


35


40


45


50


55


150 200 250 300 350 400 450


Congedi parentali femminili ogni 10mila donne occupate


C
on


ge
di


 p
ar


en
ta


li 
m


as
ch


ili
 o


gn
i 1


0m
ila


 u
om


in
i 


oc
cu


pa
ti


Fig. 9.4.2 -  Congedi parentali ogni 10mila occupati nel settore privato per sesso e regione - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat, Inps e Ragioneria Generale dello Stato
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alcune regioni come la Sicilia sfiora il 30%. La situa-
zione sta, comunque, cambiando rapidamente e gli 
uomini sembrano sempre più propensi a richiede-
re il congedo parentale: il numero di quelli che si 
astengono dal lavoro in Veneto è cresciuto del 63%, 
incremento non molto lontano da quello registrato 
a livello italiano.
Complessivamente, nel 2012 si stima in Veneto 386 
donne su 10mila occupate e 21 uomini su 10mila oc-
cupati che hanno beneficiato del congedo paren-
tale. Fra le regioni italiane si osserva una forte di-
somogeneità di comportamento: alcune regioni si 


caratterizzano per una minore richiesta di congedi 
sia maschili che femminili, come nel caso di Molise 
e Umbria, mentre altre emergono per una richiesta 
superiore, come il Lazio e il Trentino Alto Adige. Un 
gruppo di regioni, invece, fra cui spicca la Sicilia, si 
distingue per una quota di congedi maschili sopra la 
media nazionale e al contempo una quota minore di 
congedi femminili. Il Veneto, assieme a Lombardia e 
Calabria, si colloca nel quadrante opposto, caratte-
rizzato da una minore propensione dei padri ad as-
sentarsi dal lavoro dopo la nascita del figlio e da una 
maggiore propensione delle madri.
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Quali sono i vantaggi di una buona istruzione e di un buon livello di competenze?
Una buona istruzione rappresenta uno strumento importante in un mercato di lavoro instabile: i livelli più ele-
vati di scolarizzazione sono associati a minor rischio di disoccupazione, anche in termini di ricollocabilità, in 
quanto i laureati impiegano meno tempo a trovare una nuova occupazione. Questo vale anche per i giovani: 
aver investito nell’istruzione porta i suoi frutti e più alta è la spendibilità nel mercato del lavoro. Con l’aumen-
tare del titolo di studio aumenta anche il reddito e la probabilità di assumere stili di vita salutari (minore il ri-
schio di essere in sovrappeso e di fumare). 


Quali sono le opportunità per i giovani e per le donne?
In Veneto la situazione lavorativa dei giovani è meno preoccupante rispetto ad altre regioni italiane, anche se il 
tasso di disoccupazione rimane al di sopra dei livelli di guardia. Nella nostra regione le assunzioni dei giovani 
avvengono per lo più nel settore del terziario, ma anche nell’alberghiero e ristorazione. Fra le lauree, gli studi 
economici-statistici, di ingegneria e in scienze della formazione hanno la maggiore occupabilità.
Il tasso di occupazione femminile cresce all’aumentare del titolo di studio ed è collegato alla condizione fami-
liare: le donne laureate hanno livelli di occupazione più elevati, ma al tempo stesso risultano più spesso single 
o, se giovani, ancora residenti con i genitori. Difficile conciliare famiglia e lavoro: le donne senza figli risultano 
più occupate, mentre le mamme si trovano con più frequenza fuori dal mercato lavorativo.
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I giovani veneti 
dimostrano tra 
le competenze 
più elevate nella 
classifica nazionale 


Il tasso di 
disoccupazione 
giovanile in Veneto, 
25,3%, è il terzo più 
basso in Italia


Nel 6% delle 
famiglie venete 
con figli, entrambi 
i genitori lavorano 
nel week end


Il tasso di 
occupazione dei 
laureati veneti è 
71,5% rispetto al 
53% di chi ha la 
terza media


In Veneto, il 76% 
degli occupati in 
età 20-34 anni sono 
assunti a tempo 
indeterminato
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Tutto è cultura, 
in tutto c’è cultura 


8.1 - Gli Europei e la cultura


8.2 - Il patrimonio museale


8.3 - Gli eventi temporanei


8.4 - Il mecenatismo  e l’heritage marketing


8.5 - Le biblioteche di pubblica lettura


8.6 - Si può stimare il valore di un 
         patrimonio inestimabile?
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Cultura è sinonimo di civiltà, saperi e competenze, formazione, tradizioni, usi e costumi, passio-
ni, creatività.
La cultura è la nostra storia, fa parte integrante del nostro percorso di crescita.
Nell’immaginario collettivo straniero, Italia è sinonimo di cultura, in ogni sua forma ed espressio-
ne, come rilevano tantissime indagini svolte presso chi ha visitato il nostro Paese o ha intenzione 
di farlo. Eppure, in Italia i “consumi” di cultura e la partecipazione attiva ad attività culturali risul-
tano in calo, più che in altri Paesi europei. 
La dotazione museale ampia e diversificata di cui dispone l’Italia rappresenta sicuramente una 
componente importantissima del suo patrimonio culturale complessivo che va opportunamente 
valorizzato. E il Veneto in questo contesto ricopre un ruolo significativo, disponendo di una gros-
sa fetta di tale ricchezza. Il patrimonio museale e similare è stato censito nel 2013: 302 istituti per 
quasi 8 milioni di visitatori. Maggiori dettagli vengono proposti nel prosieguo del capitolo, ac-
compagnati dall’approfondimento su fenomeni (in parte) nuovi come le mostre temporanee, le 
forme di mecenatismo, l’heritage marketing.
Un importante contributo alla diffusione della cultura, soprattutto fra i ragazzi, viene dalle bibliote-
che di pubblica lettura: 589 sedi che, censite nel 2011, hanno messo a disposizione poco meno di 
10 milioni di documenti, registrato oltre 5.700.000 visite e offerto tante nuove iniziative ai loro utenti.
Da qualche anno ha assunto crescente interesse l’aspetto economico della cultura e la sua impor-
tanza per lo sviluppo produttivo del territorio, la sua valenza di contributo e spinta per uscire dalla 
recessione che sta perdurando. Nel paragrafo dedicato a questo argomento vengono stimati al-
cuni aspetti del valore economico della cultura come il valore aggiunto prodotto e l’export attiva-
to e presentati i dati su i proventi delle attività di spettacolo ed eventi e la spesa turistica culturale.
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8. Tutto è cultura, in tutto 
c’è cultura 


È banale chiedersi che cosa significa il termine “cul-
tura” o che cosa intendiamo con esso? Pensiamo di 
no, perché spesso lo si dà per scontato e non si ri-
flette sul vero significato. 
Cultura è un termine di origine latina che significava 
“coltivare”, l’uso fu esteso poi a tutte le attività e si-
tuazioni che richiedevano un’assidua cura, dalla “cu-
ra” verso gli dei – quello che tuttora chiamiamo cul-
to – alla coltivazione degli esseri umani ovvero la loro 
educazione.
Da quest’ultima accezione deriva il concetto mo-
derno di cultura, che si riferisce a quel bagaglio di 
conoscenze e di pratiche acquisite ritenute fonda-
mentali e che vengono trasmesse di generazione in 
generazione. È un concetto vastissimo, che abbrac-
cia talmente tanti aspetti del nostro vivere da poter 
azzardare che “tutto è cultura, in tutto c’è cultura”: 
dal famoso museo visitato alla ricetta culinaria tra-
mandata di madre in figlia, dallo studio dei gran-
di autori classici all’artista di strada che fa divertire 


i bambini, dalla grande opera lirica alla tipica sagra 
paesana.
Cultura è sinonimo di civiltà, saperi e competenze, for-
mazione, tradizioni, usi e costumi, passioni, creatività.
La cultura è la nostra storia, fa parte integrante del 
nostro percorso di crescita, di tutto quanto ci ha por-
tato ad essere ciò che siamo, nel bene e nel male; e il 
bagaglio culturale fin qui accumulato dovrà aiutarci 
ad affrontare il futuro, le sue sfide e le sue incognite.


8.1 Gli europei e la cultura


La cultura è un ornamento nella buona sorte, ma un 
rifugio nell’avversa (Aristotele).
Alcuni dati diffusi ultimamente, però, sembrano 
smentire le parole di Aristotele. 
In occasione dell’ultimo Forum europeo della cul-
tura, infatti, l’Eurobarometro della Commissione 
europea ha presentato i risultati di un’indagine su 
accesso e partecipazione culturale nell’Ue, che ha 
coinvolto 27.000 cittadini in 27 Stati membri. È stato 
chiesto agli intervistati se negli ultimi 12 mesi hanno 
partecipato ad una serie di attività1 e quante volte; 


1 Visitare museo/galleria/monumento/sito storico, andare al cinema/teatro/concerto/opera/balletto, leggere un libro, guardare/ascoltare 
programmi culturali alla TV/radio.
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Fig. 8.1.1 - Quante volte negli ultimi 12 mesi …?(*). Italia e UE27 - Anno 2013


(*) Totale “Almeno una volta”
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurobarometro
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i risultati sono stati confrontati con quanto dichiara-
to nella precedente indagine svolta nel 2007. È stato 
inoltre calcolato un indicatore sintetico di partecipa-
zione culturale assegnando ad ogni rispondente un 


punteggio diverso a seconda della frequenza di par-
tecipazione (bassa, media, alta, molto alta).
Risulta che negli ultimi sei anni l’accesso e la parte-
cipazione dei cittadini europei alle attività cultura-


li – dalla lettura di un libro 
alla visita di un museo – so-
no diminuiti in tutti gli Stati 
membri. Rispetto al 2007, 
la quota di cittadini euro-


pei che hanno aderito ad un’iniziativa culturale con 
frequenza “alta” o “molto alta” è diminuita di tre 
punti, scendendo a quota 18%, mentre è aumentata 
da 30 a 34 la percentuale di coloro che partecipano 
poco. Gli Stati del Nord Europa guidano la classifica: 
in Svezia (43%), Danimarca (36%) e Paesi Bassi (34%) i 
cittadini partecipano più assiduamente ad eventi ed 
iniziative culturali.
Si nota anche una notevole differenza fra gli Stati 
dell’incidenza della frequenza “bassa”: si passa dall’8% 
della Svezia al 63% della Grecia.
E gli italiani? Ebbene, in Italia, terra di cultura per an-
tonomasia, i “consumi” di cultura e la partecipazio-
ne attiva ad attività culturali risultano in calo più che 
in altri Paesi europei. Una vera beffa per un Paese che 
vanta un patrimonio artistico praticamente stermina-
to e un’eredità storica e culturale da fare invidia a tutti 


Molto alta Alta Media Bassa


UE275,0%


43,0%49,0%


5,0%


13,0%


48,0%


34,0%


3,0%


Italia


Fig. 8.1.2 - Indice di partecipazione culturale. UE27 e 
Italia - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurobarometro
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurobarometro
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i partner europei. Il nostro Paese è al 23° posto della 
classifica continentale con un indice di partecipazione 
pari all’8%; dietro di noi solo Ungheria e Romania, a 7 
punti, Cipro e Portogallo, a 6, e Grecia, a 5.
Su una sola voce il nostro Paese supera la media eu-
ropea: il cinema. Il 53% degli italiani ci è andato al-
meno una volta nell’ultimo anno contro il 52 della 
media europea.
Tra i principali ostacoli che limitano l’accesso alla cul-
tura vi sono la mancanza di interesse – quando si trat-
ta di andare al teatro (36%), all’opera (50%), in una bi-
blioteca pubblica (43%) o ad un concerto (29%) – o di 
tempo – nel caso della lettura di un libro (44%), di una 
visita al museo (37%), della visione e ascolto di pro-
grammi culturali (31%). Concerti, cinema e teatro so-
no le tipologie maggiormente ritenute troppo costo-
se. Rispetto alla media europea gli italiani sono meno 
interessati ai concerti (40%) e all’opera (55%).
Quanto alle ragioni dichiarate dagli italiani per giu-
stificare questa scarsissima partecipazione alla cultu-
ra, non ci sono soltanto i soldi, ma prima di tutto la 
mancanza di interesse e di tempo. A Eurobarometro 
gli  italiani hanno  spiegato che la lontananza dal-
la cultura praticata è un cocktail fra carenza di inte-
resse (balletto, opera, teatro e biblioteche in testa) 
e mancanza di tempo (per lettura, musei e cinema). 
Infine ci sono i soldi: per un quarto del campione i 
concerti e gli spettacoli teatrali sono troppo cari, per 
un quinto lo sono i cinema.
Ma perché questa disattenzione, in un Paese dal pa-
trimonio artistico e culturale tra i più ricchi del mon-
do? Forse perché, come ipotizza Gianni Riotta2, og-
gi l’Italia è un Paese intimidito e affaticato, “perché 
niente logora come la vita del disoccupato e del 
precario”. C’è sì un’élite che continua a permettersi 
la grande cultura, ma chi in questa situazione di cri-
si generalizzata deve fare i conti con la ricerca del la-
voro, con contratti a termine, con difficoltà econo-
miche sempre più pressanti, taglia i consumi di ogni 
genere  “Eppure è giusto in momenti come questi 
che la cultura salva. Facendoci riflettere e sorride-
re, mai annoiandoci però, la cultura è indispensabi-
le negli anni bui”.
Nel 2011, ultimo anno per cui sono disponibili i dati 
a livello UE27, l’incidenza della spesa delle famiglie 


europee per ricreazio-
ne e cultura3 sul totale 
della spesa era pari a 
8,8%. Sopra l’11% solo 


Finlandia e Svezia, l’Italia si trovava al ventesimo po-
sto con il 7,3%. 
Nel 2012 – dato più recente – le famiglie italiane 
hanno speso 68,9 miliardi di euro per ricreazione e 
cultura (con un incidenza del 7,1% sulla spesa tota-
le), il 4,4% in meno rispetto al 2011, interrompendo 
così una serie positiva di crescita decennale.
In un simile contesto, però, non si può non eviden-
ziare che il calo di domanda culturale degli italiani va 
di pari passo con quello degli investimenti e dell’of-
ferta. L’ultimo decennio è stato caratterizzato da una 
costante riduzione dell’impegno pubblico nella cul-
tura: il budget del Ministero per i beni culturali – che 
ora ha anche la competenza sul turismo – in dieci an-
ni è stato ridotto di quasi un miliardo di euro, e ul-
teriori tagli sono previsti per il triennio 2014-2016. 
Analoga tendenza si registra sia per i Comuni, che 
con gli ultimi bilanci disponibili dimostrano di aver 
tagliato tra il 2010 e il 2011 dell’11% gli investimenti 
annuali in politiche culturali, sia per gli investimenti 
e le sponsorizzazioni private.
Il confronto internazionale colloca l’Italia all’ultimo 
posto in Europa per percentuale di spesa pubbli-
ca destinata alla cultura (1,1%); e in coda rispetto 


2 http://www.lastampa.it/2013/11/05/cultura/opinioni/editoriali/eppure-la-cultura-ci-pu-salvare-wQhIR6ef1gNyBIkZfRZimK/pagina.html
3 Secondo la classificazione Coicop (Classification of individual consumption by purpose) le spese per servizi ricreativi e culturali comprendono 
i servizi forniti da sale cinematografiche, attività radio televisive e da altre attività dello spettacolo (discoteche, sale giochi, fiere e parchi 
divertimento); i servizi forniti da biblioteche, archivi, musei ed altre attività culturali e sportive; infine comprende i compensi del servizio 
dei giochi d’azzardo (inclusi lotto, lotterie e sale bingo).
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Fig. 8.1.4 - Percentuale di spesa delle famiglie per ri-
creazione e cultura (*) rispetto alla spesa totale per 
consumi finali. Veneto e Italia - Anni 2001:2011


(*) La spesa per ricreazione e cultura comprende le spese per i 
servizi forniti da biblioteche, archivi, musei ed altre attività culturali 
e sportive e le spese per servizi forniti da sale cinematografiche, 
attività radio televisive e altre attività dello spettacolo (discoteche, 
sale giochi, fiere e parchi divertimento), i compenso del servizio 
dei giochi d’azzardo (lotto, lotterie, sale bingo, ecc.)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


Quanto spendono le 
famiglie per ricreazione e 
cultura?



http://www.lastampa.it/2013/11/05/cultura/opinioni/editoriali/eppure-la-cultura-ci-pu-salvare-wQhIR6ef1gNyBIkZfRZimK/pagina.html
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ai principali competitor (sesto posto dopo Francia, 
Germania, Regno Unito, Spagna, Olanda) per la 
somma destinata a questo settore.
Peraltro sono dati che contrastano con la percezio-
ne che gli stranieri hanno della nostra cultura, vi-
sto che l’Italia continua ad essere ai primissimi posti 


nell’immaginario collettivo di tutto il mondo per 
aspetti quali ricchezza culturale, gastronomia, mo-
da, bellezza del territorio.


E i Veneti? Per quanto riguarda la percentuale di 
spesa delle famiglie destinata a ricreazione e cul-
tura, nel corso del decennio 2001-2011 si è sempre 
mantenuta al di sopra del dato italiano e ha oscilla-
to fra i valori 7,5 e 8,2, con una crescita media annua 
dell’1,4%. Nel 2011, ultimo anno disponibile, è pa-
ri a 7,6%, quota che risulta superiore alla media na-
zionale (7,3%) ma ancora inferiore alla media euro-
pea (8,8%).


8.2 Il patrimonio museale


La dotazione museale ampia e diversificata di cui di-
spone l’Italia rappresenta sicuramente una compo-
nente importantissima del suo patrimonio culturale 
complessivo che va opportunamente valorizzato. E 
il Veneto in questo contesto ricopre un ruolo signi-
ficativo, disponendo di una grossa fetta di tale ric-
chezza. Il patrimonio museale e similare è stato cen-
sito nel 2013 grazie alla collaborazione fra Regioni, 
Istat e Ministero dei beni e delle attività culturali e 
del turismo. L’indagine ha riguardato tutti i musei e 
gli altri luoghi espositivi statali e non statali a carat-
tere museale (di seguito denominati istituti) che ac-
quisiscono, conservano, ordinano ed espongono al 
pubblico beni e/o collezioni di interesse culturale e 
naturalistico.
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Fig. 8.1.5 - Percentuale di spesa delle famiglie per ri-
creazione e cultura (*) rispetto alla spesa totale per 
consumi finali per regione - Anno 2011


(*) La spesa per ricreazione e cultura comprende le spese 
per i servizi forniti da biblioteche, archivi, musei ed altre 
attività culturali e sportive e le spese per servizi forniti da sale 
cinematografiche, attività radio televisive e altre attività dello 
spettacolo (discoteche, sale giochi, fiere e parchi divertimento), 
i compenso del servizio dei giochi d’azzardo (lotto, lotterie, sale 
bingo, ecc.)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


Tab. 8.2.1 - Offerta e domanda dei musei e degli istituti similari per provincia. Veneto e Italia – Anno 2011


Istituti aperti al pubblico % comuni in cui è 
presente almeno 


un istituto


Numero medio di visitatori (*)


Totali di cui musei Paganti Non paganti


Belluno 42 39 37,7 2.017 2.765


Padova 41 40 22,1 10.297 4.411


Rovigo 17 17 28,0 3.222 3.480


Treviso 38 35 24,2 2.965 6.448


Venezia 57 52 45,5 67.818 9.129


Verona 45 41 27,6 29.429 8.140


Vicenza 62 57 28,9 4.271 9.753


Veneto 302 281 28,9 20.559 6.975


Italia 4.588 3.847 28,3 12.393 11.061


(*) Il valore è calcolato al netto delle unità che non hanno indicato il numero di visitatori (circa il 4% degli istituti)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e Regione Veneto
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La diffusione sul territorio di tali istituti museali è no-
tevole: in Veneto, così come in Italia, quasi un comu-


ne su tre ospita almeno 
una struttura, e troviamo 
1,6 musei ogni 100 kmq. 
L’offerta del Veneto risul-


ta preminentemente museale, nel senso stretto del 
termine: i 302 istituti censiti sono per la quasi totali-
tà dei casi musei, gallerie o raccolte (281), a cui si ag-
giungono 19 complessi monumentali e due aree ar-
cheologiche. Un confronto sul numero complessivo 
di istituti pone il Veneto al sesto posto tra le regioni 
italiane, ma per numero di visitatori la nostra regione 
occupa il quarto posto, grazie a quasi 8 milioni di vi-
sitatori all’anno (di cui circa 6 milioni paganti). 
In un anno ogni sito veneto viene visitato media-
mente da oltre 27mila persone, delle quali circa 
20mila sono paganti e 7mila non paganti. Dati, que-
sti, molto diversi dal totale Italia, dove si registrano 
mediamente 12mila visitatori paganti e 11mila non 
paganti.


In Veneto, così come in Italia, la maggior parte de-
gli istituti è di proprietà pubblica (oltre il 60%) e la 
nostra regione si caratterizza per la forte attrattività 
esercitata dagli istituti comunali, che accolgono ol-
tre la metà dei visitatori.
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Fig. 8.2.1 - Numero di visitatori paganti e non paganti 
dei musei e degli istituti similari per regione (*) - Anno 
2011


(*) Il valore è calcolato al netto delle unità che non hanno indicato 
il numero di visitatori (circa il 4% degli istituti)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat e Regione Veneto
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Veneto: 4° regione per 
numero di visitatori


Forte diversificazione 
dell’offerta 


Caratteristiche e visitatori
Il patrimonio museale veneto fornisce al visitatore 
un’ampia possibilità di scelta. Tra i musei d’arte, che 
costituiscono complessivamente circa un quinto de-


gli istituti ma totalizzano 
oltre la metà dei visitatori, 
spiccano quelli dedicati 
all’ampio periodo che va 


dal Medioevo a tutto l’800, caratterizzati dal numero 
di visitatori più elevato (in media 110mila l’anno) e da 
un’apertura che per la quasi totalità degli istituti co-
pre l’intero anno. Molto diffusi sul territorio regiona-
le, così come su quello nazionale, sono poi i musei di 
etnografia e antropologia. I musei di scienza e tecni-
ca si differenziano per l’elevato numero di beni con-
servati, in media 134mila. La categoria “altro” com-
prende aree archeologiche, monumenti e complessi 
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Fig. 8.2.3 - Istituti museali per tipologia principale e numero di giorni di apertura. Veneto - Anno 2011


(*) Da arte medievale a tutto l’800
(**) Collezioni con preciso orientamento tipologico, come i musei di oggetti insoliti e di curiosità, nonché di raccolte particolari 
monotematiche.
(°) Museo che conserva e diffonde il patrimonio di tecnica e di arte, nonché le testimonianze della memoria storica e dell’identità di 
un’azienda.
(°°) Aree archeologiche, monumenti e complessi monumentali
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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Fig. 8.2.4 - Numero medio di beni conservati e di visitatori per tipologia principale dell’istituto museale (*). 
Veneto - Anno 2011


 (*) Valori calcolati al netto delle unità che non hanno indicato il numero di visitatori (4%) o il numero di beni conservati (9%) 
(**) Da arte medievale a tutto l’800
(***) Collezioni con preciso orientamento tipologico, come i musei di oggetti insoliti e di curiosità, nonché di raccolte particolari 
monotematiche.
(°) Museo che conserva e diffonde il patrimonio di tecnica e di arte, nonché le testimonianze della memoria storica e dell’identità di 
un’azienda.
(°°) Aree archeologiche, monumenti e complessi monumentali
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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monumentali, fra i quali l’anfiteatro Arena di Verona, 
la casa di Giulietta, la Scuola Grande San Giovanni 
Evangelista di Venezia, il Museo del Sacrario Militare 
di Cima Grappa, il Museo Nazionale di Villa Pisani di 
Stra, siti che registrano l’interesse di un numero mol-
to elevato di visitatori. 
Ordinando gli istituti veneti in base al numero di in-
gressi, risulta che i primi otto hanno accolto oltre la 
metà dei visitatori. Le altre realtà della “Top 8” ve-
neta, oltre ai due scaligeri già citati, sono il Palazzo 
Ducale, la Fondazione Guggenheim, il Museo di 
San Marco, le Gallerie dell’Accademia e il Museo 
Archeologico a Venezia e i Musei civici di Padova.
La popolazione veneta si dimostra molto interessa-
ta all’offerta museale, tanto che circa un terzo dei resi-
denti con più di 6 anni fruisce nel corso dell’anno di ta-
li opportunità, contro una media nazionale del 25,9%. 
Ma anche l’attrattività esercitata oltre confine dai no-


stri istituti museali è 
molto forte – è stra-
niero il 57,5% dei vi-
sitatori – e si dimostra 


ancor più forte negli istituti situati nelle rinomate lo-
calità del lago di Garda (88,8%). Si dimostra invece 


bassa la quota di visitatori giovani, con età compre-
sa tra i 18 e i 25 anni (16,6%), dato questo che potreb-
be essere messo in relazione a un rapporto con le ICT 
ancora poco sviluppato: numerosi sono gli istituti che 
possiedono un sito web (56,7%) e diffusa è l’abitudi-
ne di pubblicare online il calendario delle iniziative e 
degli eventi (42,8%), ma, ad esempio, pochi offrono 
l’accesso gratuito ad internet tramite WiFi o danno la 
possibilità di acquistare i biglietti on line (circa il 10%).


Risorse umane e finanziarie 
L’attività degli istituti museali veneti è svolta grazie al 
contributo di 2.886 operatori, valore che conduce a 
una media di circa 10 addetti per istituto. Tale sem-
plice media non riesce, però, a descrivere e rappre-
sentare da sola un fenomeno variegato come quello 
del personale museale. Andando, infatti, ad indaga-
re chi sono questi operatori, si scopre che un ap-
porto fondamentale è fornito dai volontari, che so-
no ben 1.455, e da una cinquantina di operatori del 
servizio civile nazionale. Considerando allora il solo 
lavoro remunerato, la media di addetti per istituto 
scende a 3, a cui si aggiungono 2 addetti forniti da 
imprese o enti esterni. 


Più stranieri nei musei del 
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musei delle località termali
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Fig. 8.2.5 - Caratteristiche dei visitatori per disloca-
zione degli istituti (*). Veneto - Anno 2011


(*) Valori calcolati al netto delle unità che non hanno indicato il 
numero di visitatori per ciascuna fascia d’età (13%)
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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Regionale su dati Istat - Regione Veneto







210


Rapporto Statistico 2014


Circa un terzo delle istituzioni venete si regge esclu-
sivamente su personale volontario. Il panorama di 


chi possiede perso-
nale pagato, interno 
o esterno, si suddivi-
de equamente tra chi 


ha un solo addetto, chi ne ha da 2 a 5, chi ne ha 
più di 5. 
La capacità del personale di interagire con i visitatori 
stranieri è molto simile alla realtà riscontrata in genera-
le in Italia: nel 45% delle strutture si può ricevere infor-
mazioni in inglese, 21,9% in francese, 5,3% in spagnolo 
e solo per la lingua tedesca il Veneto è più specializza-
to della media nazionale (17,2% contro 9,7%).
Un patrimonio, quello museale, costituito non solo 
da istituti famosi in tutto il mondo, che dal punto 


di vista economico contri-
buiscono di per sé alla cre-
azione di valore aggiunto, 
ma anche da tante realtà 


locali che si offrono al pubblico per passione e spes-
so gratuitamente. Infatti in oltre il 40% degli istituti 
veneti l’ingresso è gratuito, così come si rileva anche 
a livello nazionale. A fronte di prezzi sostanzialmen-
te in linea con quelli europei, è l’elevata quota di in-
gressi a titolo gratuito a incidere sui ricavi derivanti 
dalla vendita di biglietti. L’incasso annuo derivante 
dai biglietti è per un terzo degli istituti non superio-
re ai 20mila euro e anche le altre tipologie di entrate 
sono perlopiù modeste. 


Un mondo di musei a 
entrata gratuita
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Fig. 8.2.7 - Distribuzione percentuale degli istituti museali per introiti realizzati e tipologia di entrata (*). Veneto 
Anno 2011


(*) Non ha risposto al quesito degli introiti da biglietti il 4% degli istituti
(°) Comprendono contributi e finanziamenti pubblici, finanziamenti privati, altri proventi
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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Fig. 8.2.8 - Le aree di intervento/investimento ritenu-
te prioritarie (*). Veneto e Italia - Anno 2011


(*) Non ha risposto al quesito delle aree di intervento l’11% degli 
istituti
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat e Regione Veneto
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Se potessero aumentare del 10% il proprio bud-
get di spesa disponibile, circa un quarto degli isti-


tuti investirebbero in via 
prioritaria tale somma in 
campagne di informazione 
e comunicazione, al fine di 


sensibilizzare e aumentare il pubblico dei visitatori; 
un altro quarto la destinerebbe al rinnovo degli alle-
stimenti e poi, via via, ad altri interventi ritenuti fon-
damentali, fino ad arrivare al fanalino di coda rap-
presentato dalla formazione del personale.


Musei aperti al territorio
I rapporti degli istituti museali con le altre realtà 
territoriali si esprimono attraverso molteplici stru-
menti e strategie. Il fare sistema, il condividere ri-


sorse umane, tecnologiche e finanziarie e il poter 
fruire di servizi comuni risulta di fondamentale im-
portanza anche per i musei, in particolare per le 
piccole realtà e in un periodo di ristrettezze co-
me questo. 
A tale proposito l’adesione a sistemi museali organiz-
zati, nonostante sia ancora una pratica limitata a me-


no della metà delle realtà venete 
(46%), si può definire come una 
tendenza sempre più diffusa (la 


stessa quota nel 2006 era 37%). Oggi la partecipazio-
ne a sistemi è particolarmente alta per gli istituti pub-
blici (58,9%) e arriva al 100% per le strutture ministeriali, 
mentre tra gli istituti privati è limitata a un quarto del-
le strutture. Un po’ più diffusa del fare sistema è la ten-
denza a collaborare con altre istituzioni culturali (56,7%) 
ad esempio con biblioteche, università, centri culturali, 
ecc. I musei si confermano come fondamentali porte di 
accesso culturale per i propri territori. Infatti nel 69,5% 
dei casi forniscono materiali informativi sulle offerte 
culturali della zona (manifestazioni musicali e di spet-
tacolo, festival, convegni, sagre, ecc.). Inoltre il 68,5% 
dei musei è inserito in percorsi turistico-culturali, cioè 
in itinerari tematici organizzati ed attrezzati a caratte-
re anche naturalistico, paesaggistico, enogastronomi-
co, folcloristico o religioso, quali ad esempio “Le stra-
de del vino” e “Il delta del Po”.


Le finalità di educazione e di studio, insite nel ruolo 
dei musei, si realizzano anche in una moltitudine di 
attività culturali e scientifiche che, se ben gestite, ol-


tre ad effetti diretti e indiret-
ti sull’occupazione e sull’e-
conomia, sono in grado si 
sostenere la crescita del ca-


pitale umano. La realtà veneta risulta in tal senso mol-
to attiva, con il 65,8% degli istituti museali che intra-
prende attività didattiche e il 54,5% che organizza 
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Fig. 8.2.9 - Percentuale di istituti museali che hanno effettuato attività culturali e scientifiche (*). Veneto - Anno 2011


(*) Non ha risposto al quesito delle attività svolte il 10% degli istituti 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat - Regione Veneto
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I MUSEI INVESTONO SUL FUTURO


(c) Museo che conserva e diffonde il patrimonio di tecnica e di arte, 
nonché le testimonianze della memoria storica e dell’identità di 
un’azienda


(d) Aree archeologiche, monumenti e complessi monumentali


(*) Le attività di promozione riguardano visite guidate, tematiche, 
corsi, laboratori didattici e spettacoli rivolti a bambini e a studenti


Istituti per numero di servizi e di attività rivolti al 
pubblico giovanile (*) e appartenenza a un sistema
museale. Veneto - Anno 2011


(*) I servizi e le attività interessate sono: laboratorio per attività 
didattiche, studio o ricerca; percorsi e materiali informativi dedicati ai 
bambini; intrattenimento per l'infanzia (ludoteche, ecc.); attività 
didattiche (corsi, laboratori, progetti educativi); spettacoli dal vivo e 
iniziative di animazione culturale


… E REALIZZA PIÙ CAMPAGNE 
DI PROMOZIONE RIVOLTE AI GIOVANI 


Istituti per numero di attività di promozione rivolte
al pubblico giovanile (*) e appartenenza a un 
sistema museale. Veneto - Anno 2011


CHI APPARTIENE A SISTEMI MUSEALI
... FORNISCE PIU' SERVIZI PER I GIOVANI


(b) Collezioni con preciso orientamento tipologico, come i musei di 
oggetti insoliti e di curiosità, nonché di raccolte particolari 
monotematiche


(a) Da arte medievale a tutto l'800


 
Istituti per numero di categorie di utenze giovanili 
a cui viene applicata una tariffa agevolata (*) e 
appartenenza a un sistema museale. Veneto - Anno
2011


(*) Le categorie interessate sono: bambini fino a 11 anni; ragazzi tra i 
12 e i 17 anni; giovani tra i 18 e i 25 anni; studenti singoli; gruppi 
scolastici


LE TIPOLOGIE PIU' VOCATE 
AL PUBBLICO GIOVANE


% istituti museali per tipologia e livello di 
attenzione verso il pubblico giovane (*) - Anno 2011


(*) Attenzione manifestata attraverso l'applicazione di tariffe agevolate, 
la fornitura di servizi specifici, la realizzazione di campagne di 
comunicazione o promozione mirate a bambini, giovani, studenti
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convegni, conferenze e seminari. La metà degli istituti 
museali nel 2011 ha inoltre organizzato spettacoli dal 
vivo e iniziative di animazione culturale, e altrettanti 
hanno dimostrato attenzione al restauro e alla conser-
vazione dei beni. Circa un terzo ha intrapreso proget-
ti di ricerca e pubblicato libri o cataloghi scientifici.


8.3 Gli eventi temporanei


Alla struttura culturale e museale permanente si ag-
giunge il mare magnum dei cosiddetti “eventi tem-
poranei” o eventi di breve durata (mostre, esposizioni, 
conferenze, spettacoli di danza e teatro, concerti, ecc.), 
fenomeno di spessore non indifferente soprattutto nei 
comuni di maggiori dimensioni come i capoluoghi. Un 
esempio per tutti: Venezia, città la cui proposta cultura-
le variegata e articolata in molteplici realtà riesce a farsi 
catalizzatrice di un pubblico di ogni specie, turisti, city 
users, studenti, cittadini residenti.
In dieci anni di monitoraggio4 il fenomeno degli even-
ti temporanei risulta in costante crescita: nel 2004 si 
erano contati circa 1.500 eventi, 9.200 giornate e 90 


organizzatori. Nel 2012 si sono svolti in città 2.844 even-
ti per 18.974 giornate (per una media di 52 eventi ogni 
giorno), che hanno visto coinvolti 315 organizzatori e 
316 luoghi distribuiti nelle diverse parti della città.
Il settore delle Arti visive è quello che concentra il 
maggior numero di rappresentazioni, 387 mostre 
articolate in 14.928 giornate, ovvero il 13,6% de-
gli eventi ed il 78,7% delle giornate5. Per ciò che ri-
guarda le altre tipologie si osserva come al setto-
re Musica corrisponda il 19,9% degli eventi, a Teatro 
e Danza l’11,1%, a Rassegne cinematografiche il 
12,9%, a Conferenze e convegni il 39,5%, mentre i 
settori Tradizioni veneziane, Sport e giochi, Fiere e 
mercati assorbono il 2,9%.
Per misurare l’intensità della crescita del numero di 
eventi negli ultimi anni si può utilizzare il numero in-
dice ponendo il dato relativo al 2003 uguale a 100. 
Nel 2012 l’indice relativo al totale eventi organizzati 
raggiunge un valore pari a 190, evidenziando il trend 
in continua crescita di questo comparto dell’econo-
mia veneziana nell’ultimo decennio.


Le mostre temporanee
Fra gli eventi temporanei, le mostre giocano sicu-
ramente la parte del leone, non solo in Veneto e a 
Venezia, ma su tutta la Penisola. Per tentare di definire 
i contorni del fenomeno, basti pensare che, esaminan-
do gli eventi espositivi a scopo non commerciale alle-
stiti in Italia nel 2009, nel 2011 e nel 2012 presso struttu-
re pubbliche e private, sono state contate 9.419 mostre 
organizzate nel 2009 in 1.548 differenti centri urbani e 
3.876 diverse sedi espositive e 8.460 mostre allestite 
nel 2012 in 1.136 centri e 3.653 sedi6. Numeri davve-
ro sorprendenti, soprattutto se considerati alla luce del 
netto ridimensionamento dei finanziamenti concessi a 
musei, biblioteche, archivi, ecc.: numeri così sorpren-
denti da far coniare il termine “mostramania”7. 
Solo poco meno di un terzo di queste mostre è ospi-
tato presso strutture museali, intendendo con que-
sta dicitura i musei che ospitano mostre permanenti 
ma che dispongono anche di spazi per eventi tem-
poranei. Un’altra quota importante di eventi, pari al 
27,3%, è allestita presso spazi espositivi utilizzati so-
lo per eventi temporanei (dimore storiche, castelli, 
chiese, conventi, monasteri, ecc.). 
Nel 58% circa dei casi si tratta di mostre dedicate 
all’arte contemporanea, nel 13% alla fotografia, il re-
sto si divide fra esposizioni documentarie, mostre 
di illustrazione/grafica, design/moda, arte antica e 
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Fig. 8.3.1 - Eventi temporanei e giornate per tipologia 
Comune di Venezia. Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati AgendaVenezia


4 Dati AgendaVenezia.org
5 Nel 2012 si è svolta la Biennale di Architettura che, a differenza della Biennale d’Arte del 2011, assorbe un numero minore di giornate 
evento, tuttavia il settore delle Arti visive continua a registrare una crescita nelle esposizioni.
6 Indagine realizzata da Fondazione di Venezia utilizzando due diversi database: Allemandi e PressRelease di UnDo.Net.
7 Fondazione di Venezia, “Le mostre al tempo della crisi. Il sistema espositivo italiano negli anni 2011-2012”, a cura di Fabio Achilli, Venezia 
marzo 2014.
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moderna. A fondo classifica si trovano le mostre de-
dicate ai temi scientifici, all’architettura, all’archeolo-
gia, all’arte etnica. La buona notizia è che nove mo-
stre su dieci sono a ingresso gratuito.
Guardando alla distribuzione geografica di questi 
eventi, si nota la netta prevalenza delle regioni setten-
trionali: il totale degli eventi al Nord è stato superio-
re alla somma di quelli allestiti nel Centro e nel Sud 
e Isole. In testa alla classifica si trovano o le regioni a 
maggior vocazione turistica e/o quelle che presentano 
un grosso centro urbano/metropolitano di riferimento.
Il Veneto nel 2012 è stata la sesta regione per nu-
mero di eventi organizzati e, assieme alle prime cin-
que (Lombardia, Lazio, Emilia Romagna, Toscana e 
Piemonte), ha ospitato il 71,5% delle mostre nazionali.
In particolare sono stati 130 (pari al 43%) i musei ve-
neti che hanno allestito mostre temporanee: 341 
eventi per complessivi 2.950.242 visitatori.
Le regioni caratterizzate da maggiori flussi turistici sem-
brano anche essere quelle dove è meno diffusa la po-
litica della gratuità per l’accesso alle mostre. Se, infatti, 
il dato medio nazionale dice che l’82,5% delle mostre 
temporanee è accessibile a titolo gratuito e il restante 
17,5% a pagamento, l’analisi a livello territoriale regio-
nale mostra sensibili differenze. In particolare, eccetto 
Lombardia ed Emilia Romagna, sono maggiormente 
orientate verso l’ingresso a pagamento tutte le regioni 
che occupano i primi dieci posti per arrivi turistici. Tra 
queste spiccano il Veneto (25,4% di eventi a pagamen-
to), Toscana (25,2%) e Liguria (22,3%).


8.4 Il mecenatismo e l’heritage 
marketing


Si è detto di come negli anni stiano diminuendo gli 
investimenti e le sponsorizzazioni private nel settore 
della cultura, ovvero le forme di mecenatismo. 
La forma più classica è quella che vede un’azienda 
effettuare investimenti a sostegno di attività cultu-
rali terze.
Poiché il Veneto è un territorio connotato da un im-
portante e diffuso tessuto imprenditoriale e allo 
stesso tempo da una considerevole vocazione cul-


turale, si è dato avvio 
ad un progetto pilo-
ta di censimento del-
le attività di mecena-
tismo culturale svolte 


dalle aziende del territorio8. La prima indagine ha 
raccolto dati presso un campione significativo di 263 
aziende e ha fatto emergere che questa pratica co-
stituisce un fenomeno diffuso a tutti i livelli dimen-
sionali e territoriali e non è una prerogativa delle im-
prese più grandi. 
Alta appare la capacità di interazione delle aziende 
con il sistema socio-culturale.
Tra le aziende rilevate, il 77% ha investito in uno o 
più ambiti inerenti la cultura e la sua valorizzazio-
ne, e nel 70% dei casi si tratta di piccole e medie 
imprese.
Gli interventi riguardano tutti gli ambiti secondo una 
distribuzione piuttosto equilibrata: Design/prodot-
ti multimediali 13%, Spettacoli teatrali, televisivi, ra-
diofonici (14%), Prodotti editoriali (20%), Eventi legati 
a tradizioni locali o religiose (18%), Sponsorizzazione 
tecnica (18%), Altro (17%), e hanno come principale 
destinatario la collettività (37%).
L’entità degli investimenti varia considerevolmente 
in rapporto alle iniziative e alle dimensioni dell’im-
presa: prevalenti sono quelli di piccola taglia, ma 
non mancano investimenti di rilevante entità anche 
continuativi nel tempo. 
All’80% delle aziende soddisfatte dell’investimen-
to corrisponde solo il 24% che dichiara un livello 
“alto-molto alto” di ritorno economico, mentre la 
maggioranza (31%) si pone al livello “medio”: ciò po-
trebbe significare che in gran parte le attività sono più 
di “vero” mecenatismo sollecitato dal territorio che di 
“investimento” legato a precise strategie di impresa.
Ma un’altra forma di investimento in attività cultu-
rali si sta sviluppando e ha come punto di parten-
za una riflessione su quanto la valorizzazione del pa-


trimonio storico-culturale 
dell’azienda (quindi mu-
sei, archivi, tradizioni pro-
duttive, macchinari sto-
rici, ecc.) possa influire 


positivamente nel sostenere e mantenere viva pro-
prio l’attività manifatturiera da cui esso deriva. Tale 
valorizzazione può portare sicuramente ricadute po-
sitive all’immagine dell’impresa ma anche alle sue 
produzioni, coniugando così risultati aziendali e be-
nefici per il territorio e la collettività. Stiamo parlan-
do di quello che viene definito “heritage marketing” 
(marketing dell’eredità), una forma di marketing che 
punta a comunicare il nuovo, rivisitando la tradizio-
ne delle imprese. 


8 Tratto da “Il mecenatismo d’impresa nel Veneto. Censimento delle iniziative”, nell’ambito del Progetto Industria e/è Cultura (Protocollo 
d’intesa fra Regione del Veneto e Confindustria Veneto).


Il mecenatismo in Veneto 
è forse fenomeno più 
diffuso di quanto si possa 
immaginare


Una nuova forma di 
investimento in attività 
culturali da parte delle 
aziende
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Gli strumenti heritage comprendono: l’istituzione di 
archivi storici e musei aziendali; iniziative di comuni-
cazione come eventi celebrativi dell’heritage; inizia-
tive economiche come il merchandising heritage e 
la ri-produzione di nuovi prodotti. Il valore di questi 
strumenti è principalmente quello di essere unici e 
irripetibili, permettendo all’impresa che ne fa uso di 
distinguersi sul mercato dai suoi competitor. A que-
sto va aggiunto il ritorno di immagine che iniziative 
di questo tipo forniscono; dimostrando infatti a sta-
keholder e competitor di avere una solida storia al-
le spalle e di prendersi cura di essa, l’impresa crea fi-
delizzazione verso di sé e fa aumentare la fiducia di 
consumatori, investitori e collaboratori, perché ap-
pare come un soggetto economico del quale “ci si 
può fidare”.
E l’heritage marketing a sua volta spinge lo svilup-
po del cosiddetto turismo industriale, che vanta già 
grandi numeri in Francia, Spagna e Germania, e che 
ha tutte le caratteristiche per diventare un’importan-
te fetta del comparto turistico di un territorio, come 
quello veneto, caratterizzato da un tessuto impren-
ditoriale fortemente radicato e diffuso.
Ma che cosa si intende per turismo industriale? 
Apertura di musei, archivi storici delle aziende pic-
cole, medie e grandi che hanno contribuito alla sto-
ria aziendale italiana; per cui, inteso nella sua ac-
cezione più stretta, valorizzazione del patrimonio 
storico delle aziende. In un’accezione più estesa il 
turismo industriale comprende anche veri e propri 
percorsi per scoprire cosa fanno oggi le aziende. Si 
tratta di aziende di ieri e di oggi che aprono le loro 
porte e mettono a disposizione del turista, del visi-
tatore, il loro know how, la loro essenza, il loro pro-
dotto e la loro storia.
Da questa nuova consapevolezza da parte delle im-
prese sono nate le prime iniziative anche sul territo-
rio veneto.
Il progetto “Fabbriche aperte”, ad esempio, giun-
to quest’anno alla quinta edizione, è nato parten-
do dalla valutazione di quanto sia importante l’at-
tività manifatturiera nel territorio e di quanto siano 
eccellenti manualità dei lavoratori impiegati e pro-
fessionalità unita a creatività degli imprenditori, so-
prattutto delle piccole e medie imprese. Il saper 
fare veneto interessa al mondo intero e può interes-
sare anche ai turisti, in particolar modo a chi arriva 
dai paesi emergenti. Fabbriche aperte offre a tut-
ti gli appassionati l’opportunità di visitare spazi di 


archeologia industriale, musei d’impresa, aziende di 
prodotti e servizi, distretti industriali, villaggi indu-
striali e spacci aziendali, calandosi fino in fondo nel 
territorio e scoprendone il lato più vitale. 
A luglio 2013 è partito anche il Progetto “DOC – Di 
Origine Culturale. Museo diffuso della cultura pro-
duttiva veneta” sostenuto da Regione del Veneto, 
Federturismo Veneto e Confindustria Veneto: una 
rete tra aziende che hanno scelto di investire nella 
cultura e nella propria storia produttiva come stru-
mento strategico per il proprio sviluppo. Gli aderen-
ti al progetto, attraverso la conservazione e la va-
lorizzazione di documenti, materiali iconografici, 
oggetti, prodotti e macchinari, raccontano la storia 
dell’impresa e dei suoi protagonisti.
I dati ufficiali Istat-Mibac ci dicono che i nove mu-
sei industriali veneti hanno accolto nel 2011 264.512 
visitatori.


8.5 Le biblioteche di pubblica 
lettura


Il mondo delle biblioteche di pubblica lettura, per 
vocazione strettamente legato alle necessità cono-
scitive delle persone, è in continua evoluzione per 
soddisfare al meglio i mutevoli bisogni informati-
vi della società di oggi. Con questa analisi si vuole 
focalizzare l’attenzione sul ruolo assunto da questa 
diffusissima tipologia di biblioteca nella promozione 
delle attività culturali e della lettura, tassello fonda-
mentale nei percorsi di crescita dell’individuo e del-
la società. 
Per biblioteca di pubblica lettura (BPL) si intende 
quella biblioteca che svolge, per tutti i cittadini, un 
servizio pubblico gratuito di prestito del proprio pa-
trimonio librario e documentario e raccoglie e con-
serva le pubblicazioni prodotte in ambito locale. 
Nella maggior parte dei casi è di proprietà comuna-
le e offre anche un luogo in cui trovare preziose noti-
zie sui più svariati argomenti, con la garanzia di trova-
re nel personale che vi opera una preziosa assistenza. 
La Regione del Veneto, con il “Progetto di Misurazione 
e Valutazione (PMV)”9, monitora dal 2006, median-
te una rigorosa raccolta di dati, il funzionamento del-
le 58910 biblioteche di pubblica lettura del territorio, 
presenti nella maggior parte dei casi nel vicentino 
(115), quindi nel padovano (109) e nel trevigiano (99). 
Nel 2011, la Regione ha anche promosso un Cen-


9 http://www.regione.veneto.it/web/cultura/pmv
10 Dato relativo alla presenza nel database PMV di biblioteche di pubblica lettura aggiornato al 13.11.2013.



http://www.regione.veneto.it/web/cultura/pmv
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Indice di impatto
Utenti attivi ogni 100 abitanti


dato non pervenuto


>20%
>10%  e <=20%
>5%  e <=10%
<= 5%
non ci sono biblioteche


Numero di biblioteche di pubblica lettura


1 Punto = 1 biblioteca


Fig. 8.5.1 - Diffusione e indice di impatto (*) delle biblioteche di pubblica lettura. Veneto - Anno 2012


(*) Indice di impatto = (utenti che hanno fatto almeno un prestito nell’arco di un anno / popolazione media) x 100 
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Regione Veneto - Sezione Beni Culturali


Tab. 8.5.1 - Offerta e domanda delle biblioteche di pubblica lettura. Veneto - Anno 2012


Provincia


Offerta Domanda nei comuni dotati di biblioteca


Biblioteche al 
13/11/2013


% comuni 
dotati di 


biblioteca


N. medio 
di visite per 
biblioteca


Indice  
di frequentazione (*)


Indice  
di impatto (**)


Indice  
di prestito (°)


Belluno 58 84 3.488 1,0 10,5 1,0


Padova 109 94 12.124 1,3 10,8 1,2


Rovigo 53 98 5.644 1,0 11,0 0,8


Treviso 99 99 15.087 1,7 10,2 1,1


Venezia 61 100 28.273 2,0 10,0 0,8


Verona 94 84 21.249 1,5 9,7 1,3


Vicenza 115 88 22.387 2,6 16,5 2,5


Veneto 589 91 17.022 1,8 11,4 1,3


(*)Esprime il numero di visite per abitante e verifica l’attrattività che la biblioteca esercita sui cittadini
(**) Esprime il numero di utenti attivi per 100 ab.e rileva la capacità di attrazione della biblioteca rispetto agli utenti potenziali
(°) Esprime il numero di prestiti per abitante e valuta l’efficacia della biblioteca e la rispondenza delle collezioni rispetto ai bisogni 
dell’utente
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Beni Culturali su dati Regione Veneto
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simento11 di queste biblioteche, col duplice propo-
sito di aggiornare l’unico censimento compiuto fino 
ad allora – di iniziativa ministeriale e risalente a circa 
vent’anni fa – e di verificare la correttezza di alcune 
scelte metodologiche adottate nel PMV. Il conteg-
gio delle altre tipologie di biblioteca (di conserva-
zione, speciale, ecc.) è invece tuttora in corso. 
Nel 2012 in tutto il Veneto, le biblioteche di pubbli-
ca lettura hanno messo a disposizione del pubblico 
9.781.679 documenti, cioè volumi e opuscoli, audio-
visivi, multimediali (2 per ogni abitante) e hanno regi-
strato 5.719.465 visite, che equivalgono a una media, 
nell’arco dell’anno, di circa 17mila per ciascuna biblio-
teca . 


Fucina di incontri e proposte 
Comunemente si pensa che le biblioteche siano luo-
ghi polverosi, dove nulla cambia mai. I dati raccolti 
nell’ambito del Progetto di Misurazione e Valutazione 
e riferiti alle biblioteche di pubblica lettura di tutto il 
territorio regionale fanno pensare all’esatto oppo-
sto. Le biblioteche, infatti, non solo offrono servizi, 
prestiti e consulenze, ma sono anche luoghi dinamici 
che propongono e ospitano corsi e mostre, sono se-
de d’incontro delle associazioni cittadine, organizza-
no visite guidate ai loro servizi e al loro patrimonio, 
in particolare per le scuole, con la finalità di promuo-
versi, quindi, oltre che di promuovere. 
Tra il 2011 e il 2012 l’organizzazione di corsi e mostre 


è andata aumentando rispettivamente del 10,7% e 
del 2,4%. I primi sono più frequenti e in forte cresci-
ta nel padovano, le seconde nel vicentino. Anche gli 
incontri di gruppi o associazioni riconosciuti formal-
mente (gruppi formalizzati) e delle visite guidate so-
no in crescita e, se i gruppi sono una caratteristica 
dell’offerta trevigiana, le visite guidate distinguono 
sempre più le biblioteche del territorio della marca 
e di quello vicentino. 


Visite guidate Gruppi formalizzati Mostre Corsi


5.274 
(65,2%)


1.147 
(14,2%)


506 
(6,3%)


1.166 
(14,4%)


Fig. 8.5.2 - Le attività delle biblioteche di pubblica 
lettura. Veneto - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto - Sezione Beni Culturali
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Fig. 8.5.3 - Incontri e proposte nelle biblioteche di 
pubblica lettura per provincia. Veneto - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Regione Veneto - Sezione Beni Culturali


Tab. 8.5.2 - Variazione % 2012/11 delle attività 
delle biblioteche di pubblica lettura per provincia. 
Veneto - Anno 2012


Province Corsi Mostre Gruppi 
formalizzati


Visite 
guidate


Belluno -8,6 14,3 60,3 -2,9


Padova 26,3 -13,9 3,5 11,5


Rovigo 46,5 11,1 -51,7 10,6


Treviso -1,7 -6,9 18,5 9,8


Venezia -3,8 -10,9 0,9 13,3


Verona 63,3 22,2 81,4 -11,3


Vicenza 4,5 19,8 12,8 11,5


Veneto 10,7 2,4 14,2 8,0


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Regione Veneto - Sezione Beni 
Culturali


11 http://www.regione.veneto.it/web/cultura/censimento-delle-biblioteche-venete



http://www.regione.veneto.it/web/cultura/censimento-delle-biblioteche-venete
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Nel complesso di tutte le attività, sono stati proposti 
ai cittadini 7.433 appuntamenti nel 2011 e 8.093 nel 
2012, con un aumento tra i due anni di circa il 9%. La 
scelta di organizzare questo tipo di iniziative si spie-
ga anche col fatto che le biblioteche, coerentemen-
te con la loro finalità di rivolgersi a tutti i cittadini in 
modo indistinto e quali luoghi di aggregazione so-
ciale per la comunità, propongono le più varie occa-
sioni di incontro e formazione culturale.
In un’offerta così ricca e variegata si evidenziano an-
che i primi casi di prestito di e-book, e servizi per let-


tori svantaggiati (ipo e non vedenti, persone con dif-
ficoltà di udito o di deambulazione): i più segnalati 
sono i libri a grandi lettere (14,5% biblioteche al cen-
simento 2011) e gli audiolibri (11,7%), mentre il servi-
zio del libro parlato è presente nel 4,7% delle biblio-
teche. Quindi, si può concludere che il mondo delle 
biblioteche, malgrado i tagli e grazie all’entusiasmo 
e all’ingegno dei bibliotecari, risulta vivace e ricco di 
offerte, una realtà in cui il cittadino può trovare un 
campo fertile per la sua formazione.


La promozione della lettura
Uno dei principali compiti delle biblioteche è la pro-
mozione della lettura, cioè la promozione di quel 
complesso di attività utili a diffondere la cultura del 


leggere, che rappresenta un fondamentale stru-
mento di crescita per i cittadini di tutte le età. 
La popolazione veneta che nel proprio tempo libe-
ro legge almeno un libro all’anno risulta tendenzial-
mente in crescita e nel 2013 si attesta al 50,6% del-
la popolazione (contro 43% a livello nazionale). Tra 
i lettori di libri circa il 42% ne ha letto da uno a tre, 
mentre solo il 16,2% ne ha letto almeno uno al mese. 
Considerato il ruolo fondamentale giocato dalla let-
tura nell’aggiornamento delle conoscenze dell’indi-
viduo e nel miglioramento delle sue interazioni so-
ciali, risulta di fondamentale importanza l’attività di 
promozione della lettura svolto dalle biblioteche.
Il numero di attività/incontri atti a promuovere la 
lettura – quindi attività per gruppi organizzati (clas-
si scolastiche, associazioni ecc.) ma anche ad acces-
so libero – risulta sostanzialmente stabile negli ultimi 
due anni (-0,5%), e pari a 7.194 nel 2012. Si eviden-
ziano aumenti nel bellunese e nel rodigino: il primo 
ha visto una crescita del 16%, il secondo del 9%.
Questi dati risultano particolarmente interessanti se 
si considera che la possibilità di spesa a disposizio-
ne delle biblioteche per l’organizzazione di queste 
attività è in calo: si è passati da oltre un milione di 
euro nel 2011 a circa 900mila euro nel 2012, con una 
contrazione del 10,5% rispetto all’anno precedente. 
Quindi le biblioteche, benché sottovalutate, vessa-
te da tagli economici progressivi e in difficoltà dal 
punto di vista organizzativo, dimostrano, tuttavia, di 
essere in grado di offrire stimoli nuovi, originali e al 
passo con la tecnologia. Sono, insomma, un servizio 
da riscoprire, supportare e rivalutare per una vita mi-
gliore del cittadino all’interno della comunità.
Anche la Regione Veneto è attiva nella promozione 
della lettura12, in particolare sostenendo il proget-
to “Veneto lettura”. Nell’ambito di tale attività sono 
stati prodotti uno spot sull’importanza della lettura 
e sulle funzioni svolte dalle biblioteche venete per la 
sua promozione, e un sito13 che vuole diventare un 
importante strumento informativo soprattutto per i 
cittadini, segnalando le diverse attività di promozio-
ne della lettura sul territorio, ma anche ospitando i 
riferimenti ai gruppi di lettura, ai lettori volontari e a 
quelli professionisti che operano in Veneto. 
Tra le attività di promozione della lettura merita di 
essere citato il progetto per l’infanzia “Nati per leg-
gere” (NPL), promosso tra gli altri anche dall’”As-
sociazione Italiana Biblioteche” (AIB), che so-
stiene l’importanza della lettura tra i 6 mesi e i 6 
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Fig. 8.5.4 - Persone di 6 anni e più che hanno letto al-
meno un libro all’anno (per 100 persone con le stesse 
caratteristiche). Veneto e Italia - Anni 1995:2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


12 http://www.regione.veneto.it/web/cultura/la-promozione-della-lettura
13 www.venetolettura.it



http://www.regione.veneto.it/web/cultura/la-promozione-della-lettura

http://www.venetolettura.it
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anni. La Regione, in accordo con l’”Associazione 
Italiana Biblioteche - Sezione Veneto”, ha condotto 
quest’anno un’indagine sulle biblioteche di pubbli-
ca lettura aderenti al progetto. 
Il questionario, concordato con l’AIB e riferito all’at-
tività svolta nel corso del 2012, è stato somministrato 
a tutte le biblioteche aderenti al progetto, 164 strut-
ture, pari a quasi il 28% delle biblioteche di pubbli-
ca lettura del Veneto) dislocate in 130 comuni (il 43% 
dei quali sopra i 10.000 abitanti). 
Dall’analisi dei dati, emerge che, nell’ambito di 
NPL, le biblioteche hanno organizzato sia attività 
per bambini che incontri di sensibilizzazione al tema 
coinvolgendo gli adulti. Tra le attività per bambini, il 
58% delle strutture ha proposto nell’arco dell’anno 
da 1 a 10 attività (in particolare visite in biblioteca e 
letture animate), riscontrando, nella maggior parte 
dei casi, una partecipazione di oltre 100 bambini per 
biblioteca. Fra le altre attività proposte, meno diffu-
se ma comunque interessanti, si segnalano incontri 
con autori o illustratori, laboratori, giornate di dono 
di libri per i nuovi nati, feste animate da speciali in-
trattenimenti, mostra di libri fatti dai bambini. 
Le medesime attività e altre ancora sono servite an-
che per sensibilizzare al progetto prevalentemen-
te insegnanti, educatori e lettori volontari. Più rara, 


anche se molto ricercata, la collaborazione con i pe-
diatri, che d’altronde aderiscono al progetto, come 
gli altri, su base volontaria. 
La tendenza delle biblioteche a fare rete è emersa 
anche in questo progetto: molte infatti hanno di-
chiarato di collaborare con altre biblioteche, con 
strutture sanitarie, scolastiche ed educative per me-
glio promuovere “Nati per leggere”.
L’alto valore del progetto, che favorisce nel bambino 
una crescita armoniosa ed equilibrata ma, soprattut-
to, l’amore per il libro e la lettura, è riconosciuto da 
un numero sempre maggiore di biblioteche, come 
dimostra l’aumento della loro adesione al progetto 
nel corso del 2013 (+6%).


8.6 Si può stimare il valore di un 
patrimonio inestimabile?


Da qualche anno ha assunto crescente interesse l’a-
spetto economico della cultura e la sua importanza 
per lo sviluppo produttivo del territorio. 
In questo paragrafo si vogliono quantificare alcuni 
aspetti del valore economico della cultura come il 
valore aggiunto prodotto, l’export attivato, i proven-
ti delle attività di spettacolo ed eventi, la spesa turi-
stica culturale. 
Vengono presentate le nostre analisi a volte affian-
cate da quelle svolte da altre fonti autorevoli per un 
parametro di confronto e per cercare di mettere un 
po’ d’ordine in questo mare magnum. Infatti se, da 
un lato, si stanno moltiplicando gli studi sui dati eco-
nomici relativi a questo tema, dall’altro lato, i dati 
provengono spesso da fonti diverse e sono elabora-
ti con metodologie ancora non omogenee.


L’impatto economico della cultura
La cultura non è vista più soltanto come un fondamen-
tale servizio sociale ed educativo ai cittadini per la cre-
scita del benessere e la qualità della vita, la conoscenza 
di identità diverse, la coesione sociale di una comunità, 
ma anche per la sua valenza di contributo e spinta ad 
uscire dalla recessione che sta perdurando.
La letteratura14 ci insegna che la cultura, intesa nella 
sua complessità di presenza di arte e di eventi artistici, 
ma anche di attività inerenti alla produzione culturale, 
ha una serie di effetti economici positivi sul territorio.
Tra i principali effetti positivi potenzialmente colle-
gati alla cultura si possono considerare la crescita 


14 Throsby, 1999, Koboldt C. (1997) “Optimizing the Use of Cultural heritage in Economic Perspectives” in Hutter M. e Rizzo I. (1997), 
Economic Perspectives on Cultural Heritage, London, European Commission (2000) e (1996), Unesco (2000), Cernea, M.M. (2001), “At the 
Cutting Edge: Cultural Patrimony Protection through Development Projects”, in Historic Cities and Sacred Sites. Cultural Roots for Urban 
Futures (a cura di I. Sarageldin, E. Shluger e J.Martin-Brown), Washington, D.C., The World Bank, pp. 67-88, Michele Trimarchi. Università 
di Catanzaro “Magna Graecia” - Dipartimento di Organizzazione Pubblica.
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dei redditi e degli standard di vita attraverso il mi-
glioramento delle condizioni dell’economia locale, 
la crescita quantitativa ed il miglioramento delle pro-
spettive occupazionali, la crescita degli investimenti, 
lo sviluppo territoriale, il rinnovamento urbano ed il 
potenziamento infrastrutturale, la crescita dei gettiti 
fiscali, il miglioramento delle infrastrutture, l’aumen-
to delle opportunità di acquisto nelle reti al detta-
glio, lo sviluppo dell’attrattività turistica della zona.
Ovviamente esiste una relazione non univoca tra i 
diversi effetti che rende difficile la loro quantificazio-
ne in termini monetari, perciò in questo paragrafo 
proveremo a stimare la produzione di ricchezza del-
la cultura in Veneto in maniera semplificata attraver-
so due fasi: la definizione del perimetro del sistema 
produttivo culturale formato da imprese, istituzioni 
pubbliche e no profit e la stima della sua produzione 
di valore aggiunto e di occupazione basandoci sui 
dati di contabilità regionale.
Secondo l’esperto della materia David Throsby le 
relazioni di scambio tra cultura, industrie cultura-


li e industrie crea-
tive possono esse-
re rappresentate da 
una figura concen-
trica dove gli artisti 
e le organizzazio-
ni culturali si trova-


no nel nucleo e diramano idee, talento, creatività ed 
esperienza a cerchi limitrofi, occupati da settori sem-
pre più commerciali man mano che ci allontaniamo 
dal centro. Adiacenti al nucleo appaiono dunque le 
industrie culturali, le organizzazioni che producono 
beni e servizi culturali come i teatri, i musei, le ca-
se editrici. Seguono poi le industrie creative come 
la moda, l’architettura, il design. Le idee creative ge-
nerate al centro viaggiano tra questi cerchi, ma sono 
a loro volta influenzate dai diversi strati del cerchio, 
attraverso processi osmotici.
L’economista Pier Luigi Sacco15 riprende il sistema 
concentrico di Throsby e ne distingue sette sotto-a-
ree, diverse per il loro orientamento più o meno in-
dustriale e per il peso relativo che i contenuti creativi 
hanno nella loro catena del valore. Più precisamente:
1. il nucleo non industriale (core), che si compone 
dei settori ad alta densità di contenuti creativi ma 
che per la loro natura non possono essere orga-
nizzati industrialmente, e sono fondati sulla produ-
zione di oggetti ed esperienze unici o comunque 


limitatamente riproducibili: arti visive, spettacolo dal 
vivo, patrimonio storico e artistico;
2. le industrie culturali, che hanno appunto un’or-
ganizzazione industriale pur mantenendo un’alta 
densità di contenuti creativi, e sono quindi basati 
sulla produzione di un numero potenzialmente il-
limitato di copie identiche e del tutto interscam-
biabili: editoria, musica, cinema, radio-televisione, 
videogiochi;
3. le industrie creative, che mantengono un’orga-
nizzazione industriale ma presentano una densi-
tà di contenuti creativi relativamente minore, nel 
senso che rispondono anche a imperativi funzio-
nali non-culturali: architettura, design (inclusi l’arti-
gianato, la moda e, in prospettiva, il food design), 
comunicazione;
4. le piattaforme digitali di contenuti, che pur man-
tenendo un’organizzazione parzialmente industriale 
contengono anche vaste aree non intermediate dal 
mercato e basate su una economia di condivisione 
e di scambio volontario, densa di contenuti creativi 
con una significativa componente di contenuti ge-
nerati dagli utenti;
5. i settori complementari: educazione, turismo cul-
turale, information technology, ovvero settori che di 
fatto non appartengono alla sfera culturale e creati-
va in senso stretto ma presentano forti complemen-
tarità strategiche con questi ultimi;
6. l’experience economy, ovvero tutti quei setto-
ri non-culturali nei quali tuttavia i contenuti creati-
vi stanno sviluppando una penetrazione sempre più 
pervasiva, e che ormai comprende pressoché tutti 
i consumer goods e persino una componente cre-
scente di beni strumentali (una tendenza che non 
potrà che aumentare con il crescente grado di do-
tazione computazionale degli oggetti di prossima 
generazione).
7. La scienza e la tecnologia, che funzionano secon-
do regole proprie e parzialmente diverse da quelle 
della produzione culturale, ma che ancora una vol-
ta presentano con essa delle forti complementari-
tà, soprattutto in vista della crescente pervasività di 
uso di piattaforme tecnologiche sempre più sofisti-
cate in molte forme di produzione artistica (arti visi-
ve, performance, cinema, musica elettronica, ecc.).
Come si vede dalla descrizione di queste sette sot-
toaree, il confine tra sfera culturale e non-cultura-
le è complesso e sfumato, con oggettive difficol-
tà di misurazione del valore aggiunto. Coscienti 


15 Indice 24. Cultura italiana e sviluppo economico. 


Non è immediata 
l’individuazione delle attività 
economiche attinenti alla 
cultura proprio per la 
definizione estremamente 
ampia di cultura
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dell’arbitrarietà dell’esercizio, abbiamo definito un 
perimetro di attività economiche che riprendesse la 
filiera citata sopra, tenendo in considerazione la di-
sponibilità di informazioni di tipo quantitativo e la vi-
cinanza al “core” basata sulla conoscenza del terri-
torio veneto. Si tratta di uno studio in divenire che 
riteniamo meritevole di ulteriori analisi per miglio-
rarne la completezza.
Per la nostra analisi sono state selezionate le unità 
giuridico-economiche del Veneto con attività colle-
gate alla produzione di beni strettamente connessi 
alle principali attività artistiche come ad esempio l’e-
ditoria, l’industria musicale, la cinematografia, la te-
levisione, le creazioni artistiche e di intrattenimento 
ed i servizi connessi. Successivamente, sono state in-
serite le attività ad alto contenuto creativo come le 
attività di ricerca&sviluppo e di design. Infine, è sta-
ta considerata anche l’attività di alloggio alberghie-
ro in qualità di offerta indiretta ai fruitori di cultura. 
Le suddette attività economiche, nelle imprese priva-
te, nelle istituzioni pubbliche e non profit, si stima che 
impieghino complessivamente oltre 133 mila unità di 
lavoro, ossia il 5,4% del totale veneto e che produca-
no 7,8 miliardi di euro di valore aggiunto nel 2011, il 
5,8% del valore aggiunto complessivo veneto.
L’importanza del settore è notevole se si conside-
ra che è quasi pari o addirittura superiore ad alcu-
ni comparti di punta della manifattura veneta come 
la meccanica e l’elettronica (che assieme producono 


il 5,9% del valore ag-
giunto totale), la me-
tallurgia (4,5%), il tes-


sile-abbigliamento (3,2%). Addirittura la valenza 
economica della cultura così misurata è superiore a 
quella di alcuni comparti del terziario come i servizi 
di trasporto (4,7%), le attività finanziarie e assicurati-
ve (4,9%), la sanità e l’assistenza sociale (4,8%).


In questi anni è diffusa la necessità di comprendere 
la portata degli aspetti economici legati alla cultura 
per metterli a confronto e stabilire così verso quali 
eventi/investimenti è opportuno impiegare le sem-
pre più scarse risorse disponibili.
Tra gli studi esistenti in materia, riteniamo interessan-
te confrontarci con quanto emerso nel Rapporto di 
Fondazione Symbola16, che ha stimato con una me-
todologia simile a quella utilizzata da noi l’incidenza 
della cultura sul valore aggiunto. I risultati sono con-
frontabili ma non identici in quanto il perimetro di at-
tività economiche considerate differisce da quello uti-
lizzato nel nostro esercizio. La Fondazione ha infatti 
l’individuato una serie di attività aggregate nei se-
guenti comparti: industrie culturali, industrie creative, 
performing arts e arti visive, patrimonio storico-artisti-
co architettonico. Nel nostro esercizio non sono sta-
te considerate le cosiddette industrie creative, ossia 
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Fig. 8.6.2 - Percentuale del valore aggiunto della filie-
ra culturale e suo moltiplicatore per regione - Anno 
2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Fondazione Symbola


Privato
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Pubblico


R&S, design


Alberghi


Core Attività ad alto contenuto creativo Indotto


Stampa, editoria, 
industria 
musicale, 


cinematografia, tv, 
creazioni 
artistiche, 


intrattenimento, 
spettacoli, musei, 


biblioteche, 
servizi connessi


Fig. 8.6.1 - Settori di attività selezionati per la stima 
dell’impatto economico della cultura veneta


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale


La ricchezza prodotta dalla 
cultura in Veneto è elevata


16 Fondazione Symbola. Io sono cultura-L’Italia della qualità e della bellezza sfida la crisi. Rapporto 2013.
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tutte quelle attività produttive ad alto contenuto cre-
ativo che espletano funzioni ulteriori rispetto all’e-
spressione culturale in quanto tale, come l’ergonomia 
degli spazi abitati, l’alimentazione, la visibilità dei pro-
dotti, ecc. Le principali componenti di questo setto-
re sono l’architettura, la comunicazione e il branding 
(per ciò che riguarda gli aspetti comunicativi e di im-
magine), le attività più tipiche del made in Italy svolte 
o in forma artigianale (l’artigianato più creativo e arti-
stico) o su ampia scala, di natura export-oriented, che 
puntando sul design e lo stile dei propri prodotti rie-
scono ad essere competitive sui mercati internazio-
nali. Tra le attività si ricomprendono anche quelle più 
espressive dell’enogastronomia italiana, unica ed ap-
prezzata nel mondo, che si manifesta anche attraver-
so la specifica attività di ristorazione. 
Abbiamo ritenuto opportuno di escludere tali am-
biti nella nostra analisi in quanto abbiamo conside-
rato, almeno in questa fase, le attività più legate al 
“core” di Throsby, considerando soltanto gli esercizi 
di alloggio alberghiero come settore che genera va-
lore economico ed occupazionale indotto dalla pre-
senza di patrimonio storico, artistico e architettonico 
e di eventi culturali.
Comprendendo un numero maggiore di attività eco-
nomiche lo studio di Symbola stima che il sistema pro-
duttivo culturale in Veneto produca il 6,3% del valore 
aggiunto complessivo veneto, quota più elevata del-
la media nazionale del 5,4%. Si stima che l’11,1% del 
valore aggiunto della filiera cultura italiana sia prodot-
to in Veneto. Il Veneto risulta dunque la terza regione 
per importanza nel contributo nazionale alla ricchezza 
prodotta dalla cultura, dopo Lombardia e Lazio.
Oltre al valore aggiunto di tale sistema produtti-
vo culturale è stato stimato il suo impatto sul resto 
dell’economia tenendo conto degli effetti indiretti e 
indotti nell’intero sistema economico. 
Infatti anche la cultura utilizza a monte degli input 
provenienti da differenti attività e favorisce a valle 
altre produzioni o servizi, si pensi al turismo, al com-
mercio, ai trasporti.
Si calcola che la cultura in Veneto abbia un moltipli-
catore pari a 2, ossia per ogni euro di valore aggiun-
to prodotto da una delle attività della filiera cultura-
le, se ne attivano altri 2 sul resto dell’economia.
Il Veneto, dopo il Friuli Venezia Giulia (moltiplicato-
re di 2,1) è la regione che ha il più elevato moltipli-
catore della cultura: in media in Italia il moltiplicato-
re è pari a 1,7.


La cultura promuove l’export
Il patrimonio storico, artistico e culturale è sicura-
mente uno dei veicoli di promozione per i prodotti 
di un territorio. Le visite culturali dei turisti in Italia e 
in Veneto o la presenza di studenti stranieri sono, in-
fatti, dei canali di contatto fra domanda estera e of-
ferta interna, in particolare per i beni con i quali il fo-
restiero viene a contatto durante il suo soggiorno: 
dalla buona cucina al vestir bene, dagli arredi urbani 
a quelli degli alberghi. 
In particolare, nei beni Belli, Benfatti e Buoni (BB&B), 
di cui abbiamo parlato nel capitolo 5, i consumatori 
trovano le due identità del nostro patrimonio: da un 
lato la qualità dell’artigianato industriale, il “saper 
fare” unito alla cultura accumulata, al paesaggio, al-
la bellezza, al talento e all’arte culinaria, dall’altro la-
to il patrimonio culturale, fonte di nuovi contenuti e 
significati da incorporare nei beni prodotti. I consu-
matori acquistano i beni veneti sia perché contrad-
distinti da design e qualità, sia perché richiamano il 
buon gusto e il bel vivere italiani che sono veicolati 
nel mondo proprio dalla cultura17.
Rimandando all’importanza economica del BB&B de-
scritta nel capitolo 5, vogliamo concentrarci sul valore 


delle esportazioni legate 
più strettamente al siste-
ma produttivo culturale. 


Anche in questo caso abbiamo circoscritto l’analisi 
ad alcune tipologie di bene e per questo abbiamo 
utilizzato una definizione statistica delle esportazio-
ni “culturali” già presente in letteratura ed utiliz-
zata dalle Nazioni Unite: la classificazione “creati-
ve economy” dell’UNCTAD18. Essa considera i beni 


La cultura fa da volano 
ai nostri prodotti


17 Esportare la dolce vita 2014. Prometeia e Confindustria Centro Studi.
18 http://unctadstat.unctad.org/


Tab. 8.6.1 - Raggruppamento dei beni esportati 
del sistema produttivo culturale


Raggruppamento Beni


Arti visive Antichità, dipinti, fotografia, 
scultura


Arti e spettacolo Musica e strumenti muscali


Editoria Libri, giornali,ecc


Design Arredamento, moda, gioielli, vet-
ro e ceramica, giocattoli


Artigianato Filati, tappeti, manufatti


Audiovideo CD, DVD, film


Media Lettori multimediali, videogames


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati UNCTAD
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del sistema produttivo culturale che, per sintesi, ab-
biamo raggruppato in 7 categorie: arti visive, arti e 
spettacolo, editoria, audiovideo, media, design e 
artigianato.
Le prime tre categorie si avvicinano molto a quello 
che abbiamo denominato core nel calcolo del valore 
aggiunto, i media e l’audiovideo sono ritenute attivi-
tà ad alto contenuto creativo, mentre il design e ar-
tigianato sono legati più ad un concetto di indotto.
Complessivamente tale sistema produttivo cultura-
le esporta dal Veneto beni per 5,5 miliardi di euro, 


pari al 10,5% del valore 
totale delle esportazio-
ni venete, contribuen-
do all’8,2% dell’export 
culturale nazionale.
Confrontando tali valori 


con quelli di altre nazioni europee ed extraeuropee 
no tiamo che il Veneto risulta molto più competiti-
vo dell’intera Gran Bretagna, della Germania, degli 
Stati Uniti e del Giappone.
L’Italia è il paese con il più elevato peso del sistema 
culturale sull’export complessivo tra i territori studia-
ti: il quadruplo rispetto agli USA, più del doppio del-
la Germania e oltre il 50% in più rispetto a Francia e 
Spagna. 
Tornando al Veneto e andando ad esaminare i singo-
li settori, si osserva che eccelle il design, ossia alcuni 
beni nell’ambito del sistema moda (merci che inte-
ressano il 24,5% dell’export veneto legato al fashion), 
l’interior design (43% dell’export dell’arredamento), i 


gioielli (96%), i manufatti di vetro-ceramica ed i gio-
cattoli, mentre i valori più bassi si registrano nelle ar-
ti visive, spettacoli e nell’audiovideo. 
Si può dire che gran parte dell’export di design del 
Veneto è considerato prodotto della nostra industria 
culturale e creativa. Del resto l’industria musicale e 


Export produzioni creative


Export regionale totale


57,0%


5,5%


7,3%


3,8%


7,7%


3,5%


4,5%


8,1% 2,7%


33,7%


7,1%


11,1%3,1%


14,6%


3,5%


9,7%


13,7%


3,5%


UE Est europeo 


Altri Paesi europei Africa 


Nord America America Latina 


Medio Oriente Asia orientale 


Resto del Mondo 


Fig. 8.6.3 - Distribuzione percentuale dell’export ve-
neto per area geografica - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat 


Il peso economico 
dell’export del sistema 
culturale veneto è 
superiore a quello di 
intere nazioni


Tab. 8.6.2 - Export del sistema produttivo cultura-
le. Valori espressi in miliardi di euro e % sul totale 
esportato dal territorio - Anno 2011


Cultura sul totale (%) Miliardi di euro


Italia 17,9 67,4


Spagna 11,6 25,5


Francia 11,3 48,6


Veneto(*) 10,5 5,5


Regno Unito 9,6 34,7


Mondo 8,1 1.073,6


Germania 7,0 73,8


Stati Uniti 4,4 46,5


Giappone 1,5 8,7


(*) dati provvisori per l’anno 2013
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati UNCTAD, Comtrade, Istat e Prometeia







225


Tutto è cultura, in tutto c’è cultura


cinematografica non è una delle peculiarità del no-
stro territorio e privilegia altre zone d’Italia.
È interessante capire da che parte del mondo viene 
la domanda di questo tipo di bene: se ben un ter-
zo viene richiesto dai paesi dell’Unione Europea, 
una buona quota interessa l’America settentrionale 
(14,6%), l’Asia orientale (13,7%, essenzialmente Cina) 
e il Medio Oriente (9,7%).
Osservando poi quanto incide la domanda di beni 
culturali sul totale di merci esportate dal Veneto per 


ogni area diventa quasi sorpren-
dente apprendere che sono i ter-
ritori più lontani territorialmente 
e culturalmente ad apprezzare di 
più il sistema produttivo cultu-


rale: il 22,5% di quanto viene acquistato in Medio 
Oriente dal Veneto è classificato bene culturale-cre-
ativo, così come il 19,8% di ciò che è esportato in 
America settentrionale ed il 17,8% dei beni che van-
no in Asia orientale.


Il valore degli spettacoli
Statistiche sugli eventi di spettacolo e sull’adesio-
ne manifestata da residenti e ospiti sono fornite dal 
Censimento annuale della SIAE. In un panorama di 


manifestazioni che rispecchia nelle tipologie d’of-
ferta le proporzioni riscontrabili a livello nazionale, 
la nostra regione si differenzia per alcune peculiari-
tà. Come suggerisce l’intuito, l’attività cinematogra-
fica è quella più diffusa e riceve i maggiori consen-
si (34,3% degli ingressi in Veneto). Nel corso degli 
anni, aldilà del picco di accessi del 2010 in conco-
mitanza alla diffusione nelle sale dei film in 3D, il 
flusso di spettatori delle nostre sale cinematografi-
che ha mostrato una continua contrazione, tanto da 
conseguire nell’ultimo quinquennio una perdita del 
12,2% d’ingressi e una corrispondente diminuzione 
del 9,4% di spesa al botteghino, indicatore che con-
globa le somme pagate per l’acquisto di biglietti e 
abbonamenti. Dai dati più recenti, ancora provviso-
ri e relativi al primo semestre 2013, si evidenziano 
però nuovi segni positivi anche grazie a un’oculata 
politica di contenimento del prezzo dei biglietti. Sui 
decrementi incide innegabilmente il ruolo assunto 
al giorno d’oggi dalla televisione e da internet, che 
hanno conquistato una posizione centrale tra i mez-
zi di intrattenimento. D’altro canto lo sviluppo tec-
nologico ha innescato anche un rinnovamento nelle 
proposte che non coinvolge solo il cinema, ma an-
che il teatro e i parchi di divertimento. Una peculia-
rità veneta è proprio legata a questi ultimi, temati-
ci e acquatici, che totalizzano la maggiore spesa al 
botteghino, pari quasi a un terzo di quella registrata 
dal complesso di tutte le manifestazioni. Nell’ultimo 
quinquennio hanno avuto una riduzione degli in-
gressi del 22,4% - dovuta in particolar modo a un 
crollo nel 2011 e 2012 - con conseguente riduzione 
della spesa del 4,1%, nonostante un aumento del 
costo medio d’ingresso di 4€.
Anche l’attività teatrale, dal 2008 al 2012, registra 
decrementi: prosa e lirica, a fronte di un aumento 
delle occasioni proposte, risente di una contrazio-
ne della domanda; segni positivi vengono invece dal 
balletto, dal varietà e dal circo. L’attività concertisti-
ca non conosce crisi, specialmente i concerti classi-
ci, con forti aumenti sia dell’offerta (+53%), sia della 
domanda (+23,4%), con un aumento del costo me-
dio d’ingresso di 5€ e conseguente incremento del-
la spesa del 79,8%. Si moltiplicano anche le occa-
sioni di visitare mostre culturali, fiere campionarie e 
altre esposizioni con finalità commerciali (+24,5%), la 
cui offerta viene ben accolta dal pubblico (+29,8%).
I proventi del settore dello spettacolo non derivano 
solo dall’acquisto di biglietti o abbonamenti, ma 
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Fig. 8.6.4 - Incidenza percentuale dell’export delle pro-
duzioni creative per area geografica. Veneto - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat 
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riguardano un insieme di attività che rendono com-
pleta e appetibile l’offerta proposta. La spesa del 
pubblico completa la spesa al botteghino con altre 
voci, quali la prevendita dei biglietti, le prenotazio-
ni dei tavoli, il servizio di guardaroba, le consuma-
zioni al bar, ecc. Per arrivare al calcolo del volume 
d’affari complessivo, alla spesa del pubblico si ag-
giungono i proventi che l’organizzatore consegue 
da altri soggetti che partecipano economicamente 
alla realizzazione dello spettacolo (prestazioni pub-
blicitarie, sponsorizzazioni, finanziamenti pubbli-
ci e privati, riprese televisive, ecc.). Considerando 
l’intero panorama degli spettacoli, il Veneto appa-
re al terzo posto tra le regioni italiane sia in quan-
to a spesa al botteghino (259 milioni di euro), sia in 


termini di spesa del pubblico (467 milioni), sia infi-
ne in quanto a volume d’affari (604 milioni). Il setto-
re caratterizzato dal più elevato volume d’affari è lo 
sport, grazie alle ingenti somme che gravitano at-
torno a questo mondo al di là della spesa del pub-
blico. L’attività che in Veneto risulta seconda, per i 
risultati economici conseguiti, è rappresentata dai 
parchi di divertimento, la cui spesa del pubblico su-
pera nel 2012 i 127 milioni di euro. Le zone di luce 
e di ombra notate nelle varie attività di spettacolo 
nel lungo periodo vengono a uniformarsi nel 2012, 
anno che ha mostrato tutti i segni della crisi econo-
mica: -6,2% del numero di spettacoli, -4,2% degli 
ingressi, -24,8% della spesa del pubblico, -22% del 
volume degli affari.


Tab. 8.6.3 - Domanda e offerta delle principali tipologie di manifestazione. Veneto - Anno 2012


Tipologia di manifestazione
Spettacoli Ingressi Spesa al botteghino 


(€) (°°)
Costo medio  


d’ingresso (€) (°°°)


2012 Var.% 
2012/08 2012 Var.% 


2012/08 2012 Var.% 
2012/08 2012 Var. 


2012/08


Cinematografica 80.097 (°) -3,4 (°) 7.674.772 -12,2 45.823.782 -9,4 6 0


Attività teatrale 12.968 -19,1 2.148.914 -3,0 50.106.777 -8,4 23 -1


Teatro 5.694 6,6 1.057.443 -4,9 10.943.524 -15,7 10 -1


Lirica 389 31,4 561.095 -6,8 30.860.397 -8,0 55 -1


Rivista e commedia 
musicale 83 -4,6 64.890 -11,0 1.657.356 -32,3 26 -8


Balletto (classico e 
moderno) 649 28,5 181.439 1,3 2.825.957 29,9 16 3


Burattini e marionette 55 -38,9 5.242 -52,8 22.088 -45,5 4 1


Varietà e arte varia 5.310 -39,5 213.432 22,8 3.109.901 11,6 15 -1


Circo 788 -14,6 65.373 3,9 687.554 -8,5 11 -1


Attività concertistica 3.384 21,1 1.028.556 10,0 25.306.998 14,5 25 1


Concerti classici 2.191 53,0 350.408 23,4 6.087.499 79,8 17 5


Concerti di musica leggera 942 -11,3 647.583 4,7 18.698.053 2,4 29 -1


Concerti jazz 251 -16,3 30.565 -6,4 521.446 13,3 17 3


Sportiva (*) 11.096 -21,0 1.804.702 5,1 13.520.886 2,5 7 -0


Ballo (trattenimenti 
danzanti) 22.140 -29,3 2.788.061 0,8 25.077.003 1,2 9 0


Parchi di divertimento 2.783 3,0 3.683.796 -22,4 75.021.001 -4,1 20 4


Mostre ed esposizioni (**) 5.852 24,5 3.046.525 29,8 22.754.067 25,6 7 -0


(°) Nel caso dell’attività cinematografica gli spettacoli contano il numero di giorni di apertura dei locali
(°°) La spesa al botteghino comprende le somme pagate per l’acquisto di biglietti e abbonamenti
(°°°) Costo medio d’ingresso = spesa al botteghino / ingressi
(*) Sono comprese le seguenti attività sportive: calcio, pallacanestro, pallavolo, rugby, baseball, pugilato ciclismo, atletica leggera, 
tennis, concorsi ippici, automobilismo, motociclismo, motonautica, corse cavalli, nuoto e pallanuoto, sport invernali
(**) Rientrano le mostre culturali e le attività espositive con finalità commerciali tra cui le fiere campionarie, sono escluse le visite ai 
musei
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati SIAE
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La cultura, scopo di un viaggio 
Un’indagine Eurobarometro della Commissione 
Europea, pubblicata nel mese di febbraio 2014, per-
mette di analizzare le preferenze turistiche dei citta-
dini europei e di valutare quanto la sete di cultura 
funga da stimolo per intraprendere un viaggio. Nel 
2013 un quarto dei rispondenti menziona la cultura 
come una delle ragioni principali dei loro viaggi19, 
comprendendo in questo termine l’arte, l’enoga-
stronomia, la religione, ecc. Questa motivazione ap-
pare al 4° posto dopo motivazioni più diffuse, quali 
la vacanza balneare (46%), la visita a parenti e amici 
e la vacanza verde, ed è seguita a breve da un’altra 
motivazione strettamente correlata: la visita alle cit-
tà d’arte (23%). Gli italiani manifestano ancor più at-
tenzione per l’aspetto culturale della vacanza, infatti 


dopo la predilezione per il mare (51%), prevale il de-
siderio di assaporare la vita delle città d’arte (29%), 
seguita a breve dall’attrattività esercitata dalla cul-
tura (28%). L’aspetto culturale esercita quindi un’im-
portante funzione trainante per il settore turistico, 
che trova conferma anche nelle motivazioni che fa-
rebbero ripetere la vacanza: il paesaggio e il trova-
re un clima favorevole si aggiudica sempre il primo 
posto, qualsiasi sia la provenienza del turista, ma le 
attrazioni culturali e storiche, annoverate dal 30% 
degli intervistati, appaiono per il pubblico europeo 
al terzo posto (dopo la qualità dell’alloggio) e per 
quello italiano addirittura al secondo posto.


Focalizziamo ora l’attenzione sull’attrattività turisti-
ca esercitata dalla cultura in Veneto. Le città d’arte, 
che rappresentano ma non esauriscono in toto il fe-
nomeno, costituiscono forti poli attrattori, avendo 
accolto nel 2013 oltre la metà dei turisti che hanno 
visitato la nostra regione (52,8% degli arrivi). Sono 
apprezzate da un pubblico soprattutto straniero 
(70,2%), il cui incoming assume nel corso degli an-
ni un ruolo sempre più rilevante, fungendo da traino 
in momenti in cui la domanda domestica risulta sta-
zionaria o in crisi, soprattutto negli anni più recenti: 
il +2,2% ottenuto dalle città venete nel 2013 rispet-
to l’anno precedente è il risultato di un +3,9% degli 
stranieri e un -1,3% degli italiani. 
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Fig. 8.6.5 - Volume d’affari delle principali attività di 
spettacolo (milioni di €). Veneto - Anno 2012


(°) La spesa al botteghino comprende le somme pagate per 
l’acquisto di biglietti e abbonamenti
(°°) Comprendono i costi della prevendita dei biglietti, le 
prenotazioni dei tavoli, il servizio di guardaroba, le consumazioni 
al bar, ecc.
(°°°) Introiti per prestazioni pubblicitarie, sponsorizzioni, 
finanziamenti pubblici e privati, riprese televisive, ecc.
(*) Sono comprese le seguenti attività sportive: calcio, pal-
lacanestro, pallavolo, rugby, baseball, pugilato ciclismo, atletica 
leggera, tennis, concorsi ippici, automobilismo, motociclismo, 
motonautica, corse cavalli, nuoto e pallanuoto, sport invernali
(**) Rientrano le mostre culturali e le attività espositive con 
finalità commerciali tra cui le fiere campionarie, sono escluse le 
visite ai musei
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati SIAE


19 La somma delle percentuali non da 100, perché i risultati combinano le motivazioni principali e quelle secondarie. 
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La maggior parte degli stranieri che visitano le città 
d’arte proviene dagli USA che appaiono stabilmen-
te al 1° posto della graduatoria per numero di arri-
vi. Cambiano invece con una certa frequenza le na-
zioni dal secondo posto in poi, con la Cina che dal 
2013 sorpassa Germania e Francia conquistando la 
seconda posizione in quanto a numero di arrivi. La 
breve permanenza del turista cinese (1,3 notti) lo po-
ne però per numero di presenze in 5° posizione, pre-
ceduto ancora da Francia, Germania e Regno Unito. 
La rapida ascesa in graduatoria della Cina si accom-
pagna a quella di altri Paesi BRIC, quali la Russia, 
che è balzata in settima posizione, e il Brasile (9°). 
Appare evidente, a ridosso dell’inizio della crisi, il 
crollo del numero di turisti italiani, americani e tede-
schi, a cui è seguito però un rapido recupero, men-
tre l’apporto del flusso francese e di quello interre-
gionale si è mantenuto sempre positivo. Il soggiorno 
in strutture ricettive relativamente prossime al luogo 
di residenza è legata a molteplici motivazioni, tra le 


quali il piacere di trascorrere uno o più week end 
fuori porta, la visita a parenti e amici, la cura in cen-
tri specializzati, tutte finalità poco influenzate da fat-
tori economici e buone alternative a viaggi a lunga 
percorrenza.
Risulta interessante e utile avere qualche indicazio-
ne sulle abitudini di spesa del turista che compie un 
viaggio culturale in Veneto e un giudizio sull’espe-
rienza appena conclusa. Grazie all’indagine alle fron-
tiere della Banca d’Italia è possibile delineare il pro-
filo del turista straniero che dichiara esplicitamente 
di aver scelto una vacanza culturale, indipendente-
mente dalla località in cui ha preso alloggio. Chi è 
in Veneto per una vacanza culturale nel 2013, con 
almeno un pernottamento in una struttura ricettiva, 
spende mediamente al giorno 129€. Questa spesa è 
dovuta in gran parte all’alloggio (42%), il 23% è de-
dicato alla ristorazione, il 18% agli acquisti, il 10% 
al trasposto in loco, il rimanente 7% ad altri servi-
zi, tra i quali il biglietto d’entrata per visitare musei, 
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Fig. 8.6.8 - Voti medi sul soggiorno degli ospiti stra-
nieri che hanno pernottato in strutture ricettive per 
vacanza culturale. Veneto e Italia - Anno 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Banca d’Italia


assistere a spettacoli, effettuare escursioni con gui-
da, per il noleggio di veicoli, ecc. La spesa pro capi-
te del turista straniero è prossima ai 388€ e la spesa 
stimata per il 2013 è di 1,9 miliardi di €.
Nel corso dell’ultimo decennio la spesa per una va-
canza culturale in Veneto ha registrato un punto di 
massimo nel 2004 (in media 142€ al giorno e 450€ per 
tutto il soggiorno) e un punto di minimo nel 2011 (ri-
spettivamente 117€ e 364€).
Il soggiorno risulta complessivamente molto soddi-
sfacente, avendo ricevuto nel 2013 un voto medio 
pari a 8,5 su una scala da 1 a 10. Molto apprezzata è 
l’arte (9,3) ma anche l’ambiente, la sicurezza, i pasti, 
ecc. L’unico aspetto per cui il Veneto riceve un voto 
medio appena sufficiente e lievemente inferiore al 
corrispettivo ricevuto dalla vacanza culturale in Italia 
è quello relativo ai prezzi.
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Cosa offre il sistema culturale veneto?
La dotazione culturale della nostra regione è ampia e diversificata: musei, gallerie, monumenti, mostre, ma 
anche spettacoli dal vivo di musica, opera classica, balletto, teatro, proposte di lettura, eventi sportivi. Tutto 
questo e molto altro.
302 istituti museali (arte, storia, archeologia, etnografia e antropologia, scienza e tecnica) accolgono quasi 8 
milioni di visitatori all’anno. Alla struttura culturale e museale permanente si aggiunge il mare magnum dei co-
siddetti “eventi temporanei”, fenomeno sempre più diffuso: nel 2012 nella sola città di Venezia si sono svol-
ti 2.844 eventi per 18.974 giornate. Anche 130 musei hanno allestito 341 eventi temporanei per quasi 3 milio-
ni di visitatori.
E poi quasi 13 mila spettacoli teatrali, quasi 3.400 concerti, oltre 11 mila eventi sportivi.
Da ultimo, ma non per questo meno importanti, le 589 biblioteche di pubblica lettura sparse su tutto il terri-
torio regionale che nel 2012 hanno registrato più di 5.700.000 visite e che non hanno effettuato il solo servizio 
di prestito e consulenza, ma hanno proposto altre attività, quali letture animate, corsi di varia natura, mostre, 
visite guidate, incontri di associazioni, ecc., per complessivi 8.093 appuntamenti.


Quanto il sistema culturale contribuisce all’economia del nostro territorio?
Esistono diverse analisi per misurare l’impatto economico della cultura, ma si può affermare che il settore in 
Veneto produce una quota che va dal 5,4% al 6,3% del valore aggiunto totale ed esporta beni per 5,5 miliar-
di di euro, pari al 10,5% del valore totale delle esportazioni venete, incidendo per l’ 8,2% sull’export cultura-
le nazionale
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Censiti in Veneto 
nel 2013 302 istituti 
museali per quasi 8 
milioni di visitatori 


Nel 2012 a Venezia 
2.844 eventi 
temporanei, per 
18.974 giornate e 
315 organizzatori


130 (43%) i musei 
veneti che nel 
2012 hanno 
allestito mostre 
temporanee: 341 
eventi per poco 
meno di 3 milioni di 
visitatori.


589 biblioteche di 
pubblica lettura in 
Veneto contano 
poco meno di 
10 milioni di 
documenti e oltre 
5.700.000 visite


La spesa pro capite 
del turista straniero 
in una città d’arte 
è prossima ai 388€, 
pari a circa 129€ al 
giorno.
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Siamo sul percorso della ripresa?







Siamo sul percorso  
della ripresa?


1.1 - Lo scenario mondiale


1.2 - L’ Europa


1.3 - L’ Italia


1.4 - L’ economia veneta
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Ci sono segnali incoraggianti che la fase peggiore della crisi potrebbe finalmente essere stata 
superata: l’espansione negli ultimi mesi della produzione industriale e del commercio mondia-
le fanno presumere che il ciclo internazionale si stia rafforzando tanto da raggiungere una cresci-
ta globale pari al 3% nel 2013 e al 3,6% nel 2014, sebbene la ripresa sia ancora fragile e la disoc-
cupazione resti a livelli inaccettabili in molti paesi. L’Unione europea chiude comunque l’anno in 
stagnazione, 0,1% per l’UE28 e -0,4% per l’Area euro.
I costi economici e sociali delle due recessioni che in un breve arco temporale hanno colpito l’I-
talia sono ingenti. Dal 2007 il PIL scende del 9%, la produzione industriale del 22%. Le opportu-
nità di lavoro diminuiscono: il numero di occupati si riduce di 1 milione di unità, il tasso di disoc-
cupazione giunge al 12,2%, superando il 40% tra i giovani. Nel 2013 in Italia si registra un PIL pari 
a 1.560.024 milioni di euro correnti, con una riduzione dell’1,9% in termini reali rispetto all’anno 
precedente. Nel 2012 si era registrato un calo pari al 2,4%. Con la caduta dell’ultimo anno, il PIL 
in termini reali è sceso leggermente al di sotto del livello registrato nel 2000. 
Nelle stime del 2013 la recessione sembra stemperarsi in quanto, anche in Veneto, come a livel-
lo nazionale, gli ultimi mesi dell’anno danno segnali rassicuranti: si ipotizza comunque a fine an-
no una variazione percentuale del -1,6% del PIL, con un apporto positivo soltanto dalle vendite 
all’estero in quanto, dal punto di vista della domanda interna, la spesa delle famiglie dovrebbe 
calare del 2,3% e gli investimenti fissi lordi del 5,2%. Il 2014 dovrebbe rappresentare l’anno della 
ripresa, riportando la crescita al +1% e per il 2015 si prevede un consolidamento pari al + 1,5%.


1







35


1. Siamo sul percorso  
della ripresa?


Sono passati sei lunghi anni dall’inizio della profon-
da crisi che attanaglia l’economia mondiale e di cui 
nel vecchio continente non si conoscono ancora con 
certezza gli esiti. Si è trattato di un evento prodotto 
ed alimentato da una finanza senza controllo e senza 
regole che ha prodotto diseguaglianze sociali, po-
vertà e disoccupazione in tutto il mondo. Tuttavia è 
possibile ritrovare un nuovo equilibrio su basi alter-
native a quelle del passato. La crisi ci obbliga a ri-
progettare il nostro percorso, a darci nuove regole 
e trovare nuove forme di impegno, a puntare “sulle 
esperienze positive e a rigettare quelle negative”1. 
La crisi diventa così occasione di discernimento e di 
nuova progettualità, il mondo ha bisogno di un pro-
fondo rinnovamento culturale attraverso la riscoper-
ta di valori di fondo su cui costruire un futuro miglio-
re e la ridefinizione dei percorsi che abbiano come 
meta il benessere economico e sociale.


1.1 Lo scenario mondiale


Ci sono segnali incoraggianti che la fase peggiore 
della crisi potrebbe finalmente essere stata supera-
ta: l’espansione negli ultimi mesi della produzione 


industriale e del commercio mondiale fanno presu-
mere che il ciclo internazionale si stia rafforzando 
tanto da raggiungere una crescita globale pari al 3% 
nel 2013 e al 3,6% nel 2014, sebbene la ripresa sia 
ancora fragile e la disoccupazione resti a livelli inac-
cettabili in molti paesi. 
Gli ultimi mesi del 2013 diradano alcuni punti delica-
ti per l’economia mondiale: negli Stati Uniti si trova 
un accordo per gli interventi della politica di bilan-
cio, in Europa si registra l’inversione del segno del 
ciclo e nei mercati emergenti riprende vigore il rit-
mo di crescita.
L’economia americana a fine 2013 mette a segno 
uno dei semestri di crescita migliori degli ultimi die-
ci anni, dando credito al nuovo ottimismo sull’e-


spansione. «Spesa al con-
sumo e investimenti hanno 
dato prova di aumenti ro-
busti», ha detto Ryan Wang 


di HSBC. «L’economia dimostra una discreta forza - 
ha aggiunto Nariman Behravesh di IHS - accanto alla 
solidità dei consumatori stiamo vedendo rullare al-
tri motori della crescita, dalle spese di capitale delle 
aziende alle esportazioni». 
La Casa Bianca ha sottolineato la tenuta della ripre-
sa: «La crescita è testimonianza della robustezza sia 
del business che delle famiglie americane», ha di-
chiarato il consigliere economico Jason Furman. Per 
l’intero 2013, in realtà, la crescita è stata pari a un più 
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1 Enc. Caritas in veritate, 21
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modesto 1,9% - tenuto conto di una debole prima 
parte dell’anno - contro il 2,8% registrato nel 2012. 
La schiarita generalizzata sul finire del 2013 appare 
però di buon auspicio per il futuro: potrebbe mette-
re l’economia americana almeno parzialmente al ri-
paro anche dalle nuove scosse di contagio in arrivo 
dalla crisi dei mercati emergenti, se queste rimarran-
no contenute. Nel quarto trimestre del 2013 l’incre-
mento nella spesa al consumo è stato del 3,3%, il più 
robusto in tre anni, grazie anzitutto agli acquisti di 
beni durevoli. Gli investimenti delle aziende sono a 
loro volta lievitati del 3,8% grazie ai macchinari e l’in-
terscambio commerciale ha evidenziato un’impen-
nata dell’11,4% delle esportazioni, che ha ridotto il 
deficit. Resta però da vedere se gli investimenti del-
le aziende si tradurranno davvero in nuova produzio-
ne. Se l’aumento delle scorte non sia stato eccessi-
vo e non diventi un elemento di freno futuro. Nello 
stesso dato dell’ultimo trimestre sono affiorati anche 
alcuni punti deboli: gli investimenti immobiliari resi-
denziali sono calati del 9,8%, in parte danneggiati 
dal maltempo. La spesa pubblica federale è caduta 
del 12,6%, anche se il declino è stato aggravato dal-
la paralisi governativa seguita alla battaglia sul bu-
dget poi risolta. Tutto ciò minaccia di rallentare la 


crescita: gli analisti, al momento, prevedono che si 
attesti al 2,8% nel 2014.
In ogni caso, secondo le stime del Fondo Monetario 
Internazionale, l’economia degli Stati Uniti resta la 
più imponente del mondo: il PIL nazionale è pari a 
più di 16mila miliardi di dollari Usa, quasi il doppio 
della Cina, ferma a meno di 9mila. Il tasso di disoc-
cupazione cala dal 9,6% del 2009 al 7,4% nel 2013.
Tra gli altri paesi che vengono classificati tra le miglio-
ri economie, con un reddito medio sopra gli 80mila 
dollari l’anno, il Lussemburgo si conferma primatista 
nel rating Fed per PIL pro capite. Il Granducato, po-
co più di 500mila abitanti e un’economia che ha at-
tutito quasi alla perfezione i contraccolpi della cri-
si, registra una crescita anche nel 2013 dopo la stasi 
dell’anno scorso. Il grosso del PIL dipende dai servizi 
finanziari, con un regime fiscale “major friendly” che 
ha attratto nei suoi confini le divisioni europee di big 
come Amazon e Skype: corporate tax al 17%, sopra 
al 12,5% dell’Irlanda ma ben al di sotto del 35% de-
gli Stati Uniti.
Tra le peggiori performance del 2013 invece si anno-
vera quella della Repubblica Centrafricana, caratte-
rizzata da una grande ricchezza mineraria, ma anche 
da corruzione, instabilità politica e “inserimento” 
delle compagnie straniere sul patrimonio naziona-
le. Secondo le stime FMI, il PIL della Repubblica do-
vrebbe registrare un ribasso record del 14,5% nel 
2013. 
Il paese che si trova nelle ultimissime posizioni della 
graduatoria FMI per ricchezza individuale e prospet-
tive di crescita è il Malawi con un PIL pro capite an-
nuo pari a poco più di 156 euro. Il calo degli scontri 
tribali, in primissimo piano fino a poco più di cinque 
anni fa, ha attenuato solo in parte i deficit strutturali 
di un paese che basa più del 35% del suo PIL sull’a-
gricoltura e resta vulnerabile alle piaghe di mortalità 
infantile e diffusione dell’Aids. Per il 2014, si prevede 
un tiepido miglioramento.
In Giappone nell’ultimo trimestre del 2013 il PIL cresce 
molto meno dell’attesa degli analisti; nell’intero 2013 
il PIL reale registra dunque una crescita dell’1,6%:  


comunque un buon risulta-
to per una economia avan-
zata, anche se non poi così 
brillante come molti aveva-


no ipotizzato dopo gli stimoli fiscali e monetari ap-
plicati da governo e banca centrale. Nel quarto tri-
mestre 2013 i consumi giapponesi salgono dello 0,5% 


Giappone: buon 2013 
anche se inferiore alle 
aspettative
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(quinto mese consecutivo di crescita) e l’export del-
lo 0,4% (dopo il declino dello 0,7% registrato nel tri-
mestre precedente). Più robusto il rialzo degli inve-
stimenti di capitale delle imprese (+1,3%), il maggior 
tasso di incremento in due anni, ma anche in questo 
caso gli esperti prevedevano qualcosa di meglio.
Un segno apparentemente positivo riguarda il defla-
tore del PIL, che con un +0,1% indica che l’economia 
sta fuoriuscendo da un lungo periodo di deflazione. 
I primi commenti degli esperti sottolineano che la ri-
presa delle esportazioni, che avrebbero dovuto esse-
re rilanciate alla grande dal forte indebolimento dello 
yen, è risultata assai inferiore alle aspettative, mentre 
la forte domanda per beni di importazione ha finito 
per pesare sulla performance dell’economia. I mag-
giori timori riguardano ora gli effetti del rialzo dell’im-
posta sui consumi dal 5 all’8% dal primo aprile: men-
tre nel primo trimestre 2014 il PIL è atteso in robusta 
espansione proprio per la corsa agli acquisti prima 
dell’aumento della pressione fiscale, il secondo e an-
che il terzo trimestre potrebbero far segnare una con-
trazione significativa, anche se il governo sta introdu-
cendo una seconda manovra di stimoli pubblici. 
Per la maggior parte delle economie emergenti si 
prevede un aumento del prodotto in accelerazione 
rispetto al 2013. Un decennio dopo i Bric, sta per ve-
nire il momento di quattro nuovi paesi emergenti: 


i Mint. A coniare il termi-
ne e identificare le quat-
tro nuove economie in 
procinto di conquistare il 


mondo è la stessa persona che battezzò i Bric: l’e-
conomista britannico Jim O’Neill, l’ex-analista del-
la Goldman Sachs che nel 2001 inventò un acroni-
mo per riunire sotto uno stesso ombrello Brasile, 
Russia, India e Cina. Il 2014 potrebbe essere l’anno 


in cui iniziano ad affermarsi i Mint, il nuovo acroni-
mo di O’Neill: Messico, Indonesia, Nigeria e Turchia. 
Secondo una stima della Bbc, il Messico nel 2050 
sarà l’ottava economia del mondo, seguito dall’In-
donesia al nono posto, mentre la Nigeria sarà al 
13esimo e la Turchia al 14esimo: dunque ancora alle 
spalle dei Bric, che per quella data forse domineran-
no il pianeta, ma davanti alle maggiori economie oc-
cidentali odierne, Italia compresa (nel 2050 in 17esi-
ma posizione).
La crescita in Cina rimbalza con forza nella seconda 
metà del 2013, grazie ad un’accelerazione degli in-
vestimenti che porta la variazione del PIL annuale a 
+7,7%. Questo aumento dovrebbe essere tempora-
neo, in parte a causa delle misure volte a rallentare 
la crescita del credito e aumentare il costo del capi-
tale. La crescita quindi dovrebbe moderarsi attorno 
al 7,5% nel 2014-15. 
L’India cresce del 4,4% nel 2013, dopo una stagio-
ne dei monsoni favorevole e una buona performan-
ce delle esportazioni; si prevede che l’economia si 
consolidi ulteriormente per l’attivazione di politiche 
strutturali di forte sostegno agli investimenti.
In Brasile, e in generale nei paesi dell’America latina, 
rimane elevata l’allerta soprattutto per il tasso d’in-
flazione e la crescita continua, ma in decelerazione.
La crisi tra Russia e Ucraina colpisce un territorio 
già in difficoltà: il PIL della Russia cresce appena 
dell’1,3% nel 2013 e l’Ucraina è in recessione nella 
media dei primi tre trimestri del 2013.


Tab. 1.2.1 - Indicatori economici nei maggiori paesi industrializzati - Anni 2012:2015


PIL (Var. %) Domanda interna  
(Var. %) Inflazione Tasso di


disoccupazione


2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015


Stati Uniti 2,8 1,9 2,6 2,9 2,6 1,7 2,3 2,9 2,1 1,3 1,2 1,1 8,1 7,4 6,5 6,0


Giappone 1,4 1,5 1,7 1,7 2,3 1,7 1,0 1,0 0,0 0,3 2,8 2,1 4,3 4,0 3,6 3,6


Area euro -0,7 -0,4 1,1 1,5 -2,2 -1,1 0,8 1,2 2,5 1,4 0,9 1,5 11,3 12,0 11,8 11,4


Regno 
Unito 0,3 1,7 2,4 2,0 1,2 1,8 2,9 1,9 2,8 2,6 2,0 2,0 7,9 7,5 7,1 6,8


UE28 -0,4 0,1 1,4 1,6 -1,5 -0,5 1,2 1,4 2,6 1,5 1,2 1,6 10,4 10,8 - -


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati e previsioni, in rosso, FMI, Eurostat e Prometeia


1.2 L’Europa


Gli indicatori congiunturali di più recente diffusio-
ne hanno confermato che l’Europa è attraversata da 


Gli Emergenti 
procedono in ordine 
sparso
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una fase di ripresa. Le stime di contabilità relative al 
quarto trimestre dell’anno scorso mostrano una cre-
scita, anche se con ritmi ancora piuttosto blandi: la 
variazione del PIL dell’Area euro è pari allo 0,4%, do-
po lo 0,1% del trimestre precedente, decisamente 
inferiore ai ritmi realizzati nelle altre maggiori eco-
nomie avanzate.
L’Unione europea chiude comunque l’anno in sta-
gnazione, 0,1% per l’UE28 e -0,4% per l’Area euro. 
Vengono confermate anche le differenze fra i diver-
si paesi dell’Area: da un lato, gli impulsi positivi pro-
venienti da Svezia, Finlandia, Danimarca, Germania, 
assieme a parte dei paesi dell’Est, e dall’altro, la 
preoccupazione per le economie periferiche: oltre a 
Grecia (-3,9%) e Spagna (-1,2%), rimane il trend strut-
turalmente debole dell’Italia (-1,9%). 
Nel 2014 il PIL dell’UE dovrebbe aumentare dell’1,4% 
e nel 2015 dell’1,6%. Per l’Area dell’euro le prospet-
tive sono leggermente meno rosee (+1,1% nel 2014 
e +1,5% nel 2015).
Olli Rehn, vicepresidente della Commissione euro-
pea e Commissario europeo per gli Affari economi-
ci e monetari, dichiara: “La ripresa sta guadagnan-
do terreno, dopo il ritorno alla crescita registrato a 
metà dello scorso anno. Quest’anno il rafforzamen-
to della domanda interna dovrebbe aiutarci a rag-
giungere una crescita più equilibrata e sostenibile. 
L’economia europea continua a riequilibrarsi e mi-
gliora la competitività esterna, soprattutto nei pa-
esi più vulnerabili. Abbiamo forse superato la fase 
peggiore della crisi, ma questo non è un invito ad 
adagiarsi, poiché la ripresa è ancora debole. Per ir-
robustirla e creare più posti di lavoro dobbiamo pro-
seguire nell’attuazione delle riforme economiche”.
Rimangono difficili le condizioni sul fronte dell’oc-
cupazione. Ciò è dovuto alla risposta solitamente 
ritardata che il mercato del lavoro dà alla ripresa 


dell’economia e ai tassi 
complessivamente mode-
sti di rilancio dell’attività 


economica nell’UE. Si prevede che il tasso di disoc-
cupazione si stabilizzerà quest’anno nell’eurozona. 
Per il 2015 si ipotizza una leggera riduzione della 
percentuale di disoccupati, che dovrebbe scende-
re circa all’11,4% nell’eurozona. Nel periodo di rife-
rimento permarranno notevoli differenze tra i vari 
paesi membri: nel 2013, ad esempio la disoccu-
pazione si è attestata al 4,9% in Austria, al 5,3% in 
Germania, mentre in Spagna è arrivata al 26,4% e 
in Grecia al 27,3%.
Le gravi condizioni del mercato del lavoro europeo 
iniziano a condizionare le dinamiche salariali, che 
mostrano un rallentamento nel corso del 2013. La 
decelerazione salariale quindi sembra assecondare 
la caduta dell’inflazione, favorita anche dalla riduzio-
ne dei costi degli input importati.
Queste dinamiche riaprono il dibattito sui rischi di 
deflazione che porterebbe ad un aumento del livello 
dei tassi d’interesse reali e quindi ad ostacolare la ri-
duzione del grado di indebitamento, pubblico o pri-
vato, nei paesi in crisi.
Negli anni scorsi la dinamica delle retribuzioni 
per il complesso dell’Area euro era risultata difat-
ti relativamente stabile, evidenziando una scarsa 
reattività al ciclo2. Per questo motivo, si palesa-
va l’ipotesi per cui l’aumento della disoccupazio-
ne non avrebbe dato luogo a riduzione della di-
namica delle retribuzioni, “spostando” la curva di 
Phillips verso destra, come sembra di fatto esse-
re avvenuto. 
Tale spostamento corrisponde di fatto ad un’ipotesi 
di “isteresi della disoccupazione” ovvero un aumen-
to del tasso di disoccupazione di equilibrio. Infatti, 
nelle economie della periferia si osservano aumenti 


In Europa si avvia una 
modesta ripresa


2 Congiuntura ref. Ricerche, Anno XXI - numero 2.


Tab. 1.2.2 - Indicatori economici nei maggiori paesi dell’Area euro - Anni 2012:2015


PIL (Var. %) Domanda interna (Var. 
%) Inflazione Tassi di disoccupazione


2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015 2012 2013 2014 2015


Germania 0,7 0,4 1,6 1,8 -0,3 0,5 1,8 1,8 2,1 1,6 1,1 1,7 5,5 5,3 5,2 5,1


Francia 0,0 0,2 1,0 1,3 -0,9 0,2 1,2 1,2 2,2 1,0 1,1 1,3 9,8 10,3 10,4 10,0


Spagna -1,6 -1,2 1,1 1,6 -4,1 -2,8 0,4 1,0 2,4 1,5 0,5 1,2 25,0 26,4 25,2 24,1


Italia -2,4 -1,9 0,7 1,5 -5,0 -2,7 0,7 1,2 3,0 1,2 0,8 1,7 10,7 12,2 13,2 13,0


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati e previsioni, in rosso, Istat, Eurostat e Prometeia
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del tasso di disoccupazione così marcati da rendere 
quasi scontato che nei prossimi anni la ripresa non 
riuscirà a riassorbire interamente le forze di lavoro 
non utilizzate.
D’altra parte, la dinamica salariale nell’Area euro re-
sta di segno positivo e si può parlare esplicitamente 
di deflazione solamente con riferimento al caso del-
la Grecia. 
Si osserva comunque un significativo abbassamen-
to nella dinamica dei salari nel corso degli ultimi tri-
mestri, tant’è che la recente decelerazione dell’infla-
zione, con una dinamica dei prezzi al consumo che 
si porta su valori ben inferiori al target della Banca 
Centrale Europea, riapre il dibattito sui rischi di 
deflazione. L’altra ipotesi degli analisti, più ottimista, 
è che si tratti di una fase di disinflazione temporanea 
e con conseguenze benefiche per l’economia.
Per quanto riguarda la finanza pubblica, dal 2011 
la spesa pubblica è stata tagliata drasticamente 


nell’UE, ma nella maggior 
parte dei paesi forse non 
sono finiti i sacrifici. Nel 


2013, il deficit di bilancio nell’UE e nell’eurozona am-
montano rispettivamente a 3% e 3,3% del PIL. Nello 


stesso anno il rapporto debito/PIL raggiunge i valo-
ri più elevati degli ultimi anni: il 92,6% nell’eurozona 
e l’87,1% nell’UE28.
L’attività industriale mostra tuttavia ancora segni di 
debolezza: nel bimestre ottobre-novembre 2013 la 
produzione sostanzialmente ristagna nell’Area, in 
Germania e in Francia, mentre aumenta di circa mez-
zo punto percentuale in Italia. Le inchieste presso le 
imprese prefigurano una moderata espansione in di-
cembre e nei mesi successivi. L’indice composito dei 
responsabili degli acquisti (PMI) aumenta in dicem-
bre, ma le prospettive continuano a essere disomo-
genee tra le maggiori economie: al progresso dell’in-
dice tedesco si contrappone il calo di quello francese, 
che si colloca sotto la soglia di espansione sia nel 
comparto dei servizi sia in quello manifatturiero.
La domanda delle famiglie tarda a recupera-
re vigore, pur con qualche segnale di migliora-
mento. Nel bimestre ottobre-novembre le ven-
dite al dettaglio dell’area rimangono stazionarie. 
Nel trimestre settembre-novembre le immatrico-
lazioni di autovetture aumentano nell’Area so-
spinte dalle vendite in Germania, a fronte del ca-
lo in Italia. Secondo le inchieste coordinate dalla 
Commissione europea, in dicembre la fiducia dei 
consumatori nell’Area aumenta. I dati più recen-
ti confermano l’andamento positivo delle vendite 
all’estero e le prospettive a breve termine riman-
gono favorevoli: in dicembre la componente degli 
ordini esteri nel PMI dell’Area rimane al di sopra 
della soglia coerente con l’espansione delle ven-
dite per il sesto mese consecutivo.


Le materie prime e i tassi di cambio
I prezzi delle materie prime sono in flessione nel 
2013, fatta eccezione per le materie prime pe-
trolifere. Il rallentamento della crescita nei paesi 
emergenti, durante la prima parte del 2013, ha pe-
sato notevolmente sulla consistente flessione del 
prezzo dei metalli, ma il trend al ribasso riguarda 
anche i prodotti agricoli. Le prospettive sui mer-
cati petroliferi globali sono fortemente influenza-
te dalle tensioni in Medio Oriente. Il riacutizzar-
si delle tensioni in Iraq, la fragilità dell’equilibrio 
politico in Libia e in Nigeria e la prosecuzione del 
conflitto in Siria, la produzione più bassa da par-
te dell’Arabia Saudita e una domanda globale an-
cora poco brillante fanno presagire uno scenario 
ribassista. 


La finanza pubblica si 
sta riassestando
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Il tasso d’inflazione diminuisce nel 2013 grazie al ca-
lo dei prezzi delle commodities, alla contrazione del-
la domanda e al continuo apprezzamento dell’euro. 
L’inflazione dei prezzi al consumo dovrebbe conti-
nuare a scendere anche nel 2014, mantenendosi a li-
velli contenuti. 
Sembra un paradosso, ma i Paesi della periferia, 
Italia inclusa, devono aggiustare l’economia con 
prezzi bassi e spesso salari in discesa, con una 
«rivalutazione esterna», ossia l’euro vicino a 1,40 
sul dollaro, cioè ai massimi dal 2011, che erode la 
competitività. Un apprezzamento del 9% dell’eu-
ro dal 2012 a oggi, infatti, ha tolto quasi mezzo 
punto all’inflazione e ciò rende ancora più diffi-
cili le riforme strutturali e il loro buon esito, cioè 
uno spostamento non deflazionistico dell’attività 
economica dai settori chiusi a quelli esportato-
ri. Quando l’inflazione si avvicina a zero, l’aggiu-
stamento dei prezzi relativi diventa più difficile e 
spesso avviene solo attraverso disoccupazione o 
minore crescita.
In questo contesto gli analisti concordano sul fat-
to che l’euro rimarrà forte almeno in un orizzonte di 
medio periodo. 


1.3 L’Italia


I costi economici e sociali delle due recessioni che 
in un breve arco temporale hanno colpito l’Italia so-
no ingenti. Dal 2007 il PIL scende del 9%, la produ-
zione industriale del 22%. Le opportunità di lavo-
ro diminuiscono: il numero di occupati si riduce di 
1 milione di unità, il tasso di disoccupazione giun-
ge al 12,2%, superando il 40% tra i giovani. Le fa-
miglie diventano economicamente più vulnerabili: 
dopo un leggero miglioramento nel 2009, torna a 
crescere il rischio povertà o esclusione sociale nella 
maggior parte degli Stati europei, ma è soprattut-
to in Italia e in Grecia che la situazione si fa sensi-
bilmente più critica. Se per l’Italia nel 2009 il rischio 
interessava il 24,7% della popolazione, ora invece 
riguarda quasi il 30%, più alto del valore medio eu-
ropeo (UE28 24,8%), specie se confrontato con il 
dato UE15 (23,1%). 
La crisi ha tratto origine dall’estero, ma i suoi effetti 
sono stati accentuati dalle debolezze strutturali della 
nostra economia, prime tra tutte l’alto debito pub-
blico e i ritardi con cui il sistema produttivo e l’as-
setto istituzionale hanno risposto al progresso tec-
nologico, alla globalizzazione dei mercati, all’avvio 
dell’euro.
In questo contesto è un sollievo registrare che la 
prolungata caduta del PIL italiano si è arrestata, a li-
vello congiunturale, nel quarto trimestre del 2013.
Nel 2013 in Italia si registra un PIL pari a 1.560.024 
milioni di euro correnti, con una riduzione dell’1,9% 


in termini reali rispetto all’an-
no precedente. Nel 2012 si 
era registrato un calo pari al 
2,4%. Con la caduta dell’ulti-


mo anno, il PIL in termini reali è sceso leggermente 
al di sotto del livello registrato nel 2000. 
Dal lato degli impieghi si registrano contrazioni sia 
dei consumi finali nazionali (-2,2%), sia degli investi-
menti fissi lordi (-4,7%). 
La spesa per consumi finali delle famiglie residen-
ti nel 2013 ha segnato una contrazione pari al 2,6% 


che si aggiunge a quella an-
cora più accentuata registra-
ta nel 2012 (-4,0%). Il calo 
dei consumi è stato partico-


larmente marcato per i beni, -4,0%, mentre la spe-
sa per i servizi è diminuita dell’1,2%. In termini di 
funzioni di consumo, le contrazioni più accentuate 
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Fig. 1.2.2 - Prezzo del petrolio Brent ($/barile) e cam-
bio dollaro-euro - Feb. 2008:Feb. 2014


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati EIA - U.S. Energy Information Administration - 
e Banca d’Italia – UIC


In Italia si arresta la 
caduta del PIL…


… Ma la domanda 
interna è debole
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hanno riguardato la spesa per sanità, -5,7%, e quella 
per vestiario e calzature, -5,2%.
La spesa delle Amministrazioni pubbliche e quella 
delle Istituzioni sociali private (Isp) hanno registrato, 
rispettivamente, diminuzioni dello 0,8% e dell’1,5%. 
Gli investimenti fissi lordi nel 2013 hanno segnato 
un’ulteriore marcata flessione, pari a -4,7%, dopo 
quella che aveva caratterizzato il 2012 (-8,0%). Il calo 
ha riguardato gli investimenti in costruzioni, -6,7%, e 
quelli in macchinari e attrezzature, -6,3%, mentre per 
gli investimenti in mezzi di trasporto si registra un 
aumento del 12,9%.
Le esportazioni di beni e servizi sono aumentate del-
lo 0,1%, mentre le importazioni sono scese del 2,8%.


Il valore aggiunto totale nel 2013 ha subìto una di-
minuzione dell’1,6%; situazione leggermente mi-
gliore del 2012 quando aveva registrato una flessio-
ne del 2,2%. Tutti i settori hanno segnato variazioni 
negative, ad eccezione dell’agricoltura, silvicoltura 
e pesca in cui vi è stato un incremento dello 0,3%. 
Le diminuzioni sono state del 5,9% nelle costruzio-
ni, del 3,2% nell’industria in senso stretto e dello 
0,9% nei servizi.
I redditi da lavoro dipendente e le retribuzioni lorde 
sono diminuiti dello 0,5%. 


Anche il 2014 sarà un anno difficile, ma in recupe-
ro. Si prevede che il prodotto possa crescere dello 
0,7%, per poi accelerare nel 2015, +1,5%. 


La finanza pubblica
L’estero riconosce i passi avanti compiuti nel 2013 
dall’Italia in direzione della sostenibilità finanziaria, 
sul fronte del sistema pensionistico, sull’efficienza 
del sistema tributario e la lotta all’evasione fiscale; 
la sistematica rivisitazione di tutte le voci della spesa 
pubblica, alla ricerca di ridondanze e risparmi; la ra-
zionalizzazione di norme. Le istituzioni e prassi ten-
gono però imbrigliate le energie del Paese, compri-
mono la competitività delle imprese, mortificano le 
attese dei più giovani. 
Come annunciato nei programmi di Governo, dopo 
due anni consecutivi di contenimento del deficit, nel 
2013 l’indebitamento netto si mantiene invariato ri-
spetto all’anno precedente, nonostante la debolez-
za del quadro macro. L’indebitamento netto delle 
Amministrazioni pubbliche, misurato in rapporto al 
PIL, è pari al -3,0%, stabile rispetto al 2012. In valore 
assoluto l’indebitamento è di 47.321 milioni. 
Il saldo primario (indebitamento netto al netto del-
la spesa per interessi) risulta positivo e pari a 34.722 
milioni di euro, il 2,2% del PIL (nel 2012 era stato del 
2,5%). 
Il saldo di parte corrente (risparmio o disavanzo del-
le Amministrazioni pubbliche) è pari a -13.998 mi-


lioni di euro, a fron-
te dei 4.422 milioni 
del 2012. Il peggiora-
mento è da imputare 
ad una diminuzione 


delle entrate correnti di circa 5,3 miliardi di euro e di 
un aumento delle uscite correnti pari a circa 4,3 mi-
liardi di euro. Le entrate totali delle AP, pari al 48,2% 
del PIL, sono diminuite dello 0,3% rispetto all’anno 
precedente (+2,5% nel 2012). 
Le entrate correnti registrano una contrazione del-
lo 0,7%, attestandosi al 47,6% del PIL. In particola-
re, le imposte indirette diminuiscono del 3,6%, ri-
flettendo prevalentemente il calo del gettito IMU, 
dell’IVA e delle accise. Le imposte dirette risultano 
in crescita dello 0,6%, essenzialmente per effetto 
dell’aumento dell’Ires e dell’imposta sostitutiva su 
ritenute, interessi e altri redditi da capitale. I contri-
buti sociali effettivi mostrano una leggera flessio-
ne (-0,5%). 


L’indebitamento netto delle 
Amministrazioni pubbliche 
rimane stabile
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Fig. 1.3.1 - Variazioni percentuali di PIL, consumi finali 
e investimenti sul rispettivo periodo dell’anno prece-
dente. Italia - I trim 2009:IV trim 2013


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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La pressione fiscale complessiva (ammontare delle 
imposte dirette, indirette, in conto capitale e dei con-
tributi sociali in rapporto al PIL) risulta pari al 43,8% in 
diminuzione di 0,2 punti percentuali rispetto al 2012. 
L’incremento delle entrate in conto capitale (+57,3%) 
è da attribuire principalmente all’aumento delle im-
poste in conto capitale dovuto al versamento una 
tantum dell’imposta sostitutiva sul riallineamento dei 
valori contabili ai principi internazionali IAS3.


Le uscite totali delle AP, pari al 51,2% del PIL, dimi-
nuiscono dello 0,2% rispetto al 2012: al loro interno 
le uscite correnti crescono dello 0,6%. In particolare, 
i redditi da lavoro dipendente diminuiscono dello 
0,7% (-1,9% nel 2012), quale effetto di una riduzione 
delle unità di lavoro delle Amministrazioni pubbli-
che e del permanere del blocco dei rinnovi contrat-
tuali. I consumi intermedi si riducono dell’1,7%, a 
fronte della diminuzione del 3,2% del 2012. 
Le prestazioni sociali in denaro aumentano del 
2,7% (+2,3% nel 2012), risentendo anche del mar-
cato aumento della spesa per ammortizzatori socia-
li, in particolare per l’indennità di disoccupazione. 
Gli interessi passivi diminuiscono del 5,1%, a fronte 
dell’aumento del 10,3% dello scorso anno grazie al-
la riduzione dello spread. Gli investimenti fissi lordi 
(-9,2%) confermano la tendenza alla riduzione osser-
vata negli ultimi anni.


3 D.L. n.185 del 2008 Art.15 “riallineamento e rivalutazione volontaria di valori contabili” e L.n.228 del 24/12/2012, legge di stabilità per il 
2013. 


L’attività industriale
L’attività industriale, diminuita quasi senza interru-
zioni dall’estate del 2011, è tornata ad aumenta-
re negli ultimi mesi dello scorso anno. Gli indicato-
ri qualitativi desunti dalle indagini presso le imprese 
sono coerenti con un’ulteriore espansione dell’atti-
vità produttiva nei prossimi mesi.
Nonostante questo recupero i dati complessivi del 
2013 sono negativi. Nel corso del 2013 l’attività indu-
striale scende del 3,2% rispetto all’anno precedente; 
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Fig. 1.3.2 - Entrate e spese della PA (% del PIL). Italia 
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Congiuntura REF
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Fig. 1.3.3 - Entrate e spesa primaria della PA (% del 
PIL). Italia - Anni 2000:2013
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Regionale su dati Congiuntura REF
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Fig. 1.3.4 - Spread: differenza tra Btp italiani e Bund 
tedeschi (x 100) - Gen. 2011:Gen. 2014


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Eurostat
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il fatturato dell’industria segna una flessione del 3,7% 
(-6,2% sul mercato interno e +1,4% su quello estero); 
gli ordinativi segnano una riduzione dell’1,3% (-3,5% 
sul mercato interno e +2,0% sul quello estero).
Il principale sostegno all’attività manifatturiera è ve-
nuto dai comparti dei beni strumentali, intermedi e 
dell’energia, a fronte di una flessione in quello dei 
beni di consumo.
Se gli indici di fatturato e ordinativi hanno superato 
nel 2013 i livelli minimi del 2009, ritornando in linea 
con i valori della prima metà degli anni 2000, l’indi-
ce della produzione industriale, invece, mostra un ri-
acutizzarsi delle difficoltà raggiungendo i livelli del 
2009, anno di inizio crisi.
E ciò che preoccupa è il mercato interno che non ac-
cenna a recuperare.


Il clima di fiducia in Italia
Gli indicatori qualitativi prefigurano un’espansione 
della produzione industriale anche nei primi mesi 
dell’anno in corso. Negli ultimi mesi del 2013 la fi-
ducia delle imprese è aumentata, sia pure in misu-
ra contenuta, collocandosi sui livelli osservati alla fi-
ne del 2011.
L’indice composito del clima di fiducia delle impre-
se che ingloba l’opinione degli imprenditori di tutti i 
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Fig. 1.3.5 - Indici destagionalizzati della produzione 
industriale, del fatturato e degli ordinativi (anno base 
2010=100). Italia - Gen. 2011:Gen. 2014


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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Fig. 1.3.6 -  Saldo mensile del clima di fiducia del-
le imprese totale, delle imprese manifatturiere e di 
costruzioni (dati destagionalizzati, 2005=100). Italia 
Mar. 2010:Mar. 2014


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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Fig. 1.3.7 -   Saldo mensile del clima di fiducia delle 
imprese dei servizi di mercato e del commercio al 
dettaglio (dati destagionalizzati, 2005=100). Italia  
Mar. 2010:Mar. 2014


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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settori, dunque migliora grazie all’ottimismo del ma-
nifatturiero, dei servizi e del commercio, mentre nel 
settore delle costruzioni permane la preoccupazione.
Anche il clima di opinione delle famiglie progressi-
vamente sta volgendo all’ottimismo, anche se l’an-
damento è ancora altalenante di mese in mese. 
Nonostante le oscillazioni, da metà 2013 in poi il va-
lore dell’indicatore si mantiene sempre più elevato 
rispetto ai primi mesi del 2013 e a tutto il 2012.


Gli effetti di tassazione e incentivi sulle 
società di capitale
Dall’inizio della crisi i governi che si sono succedu-
ti hanno cercato di adottare dei provvedimenti che 
salvaguardassero il sistema imprenditoriale.
In particolare, la manovra correttiva realizzata nell’e-
state del 2011 (d.l. n.98) interviene sulla disciplina 
delle perdite fiscali, stabilendo che queste possono 
essere riportate senza limiti di tempo e utilizzate in 
diminuzione del reddito imponibile dei periodi d’im-
posta successivi (in misura non superiore all’80% del 
reddito imponibile in ciascuno di essi). 
La legge ‘Salva-Italia’, varata nel dicembre 2011, intro-
duce due provvedimenti strutturali per l’alleggerimento 


del carico fiscale sui profitti delle imprese e sul lavo-
ro. Il principale provvedimento è l’Aiuto alla Crescita 
Economica (ACE) che ammette la deduzione dall’im-
ponibile del rendimento figurativo degli apporti di 
nuovo capitale proprio e degli utili reinvestiti per favo-
rire un processo di rafforzamento patrimoniale e di ri-
strutturazione delle imprese. 
La legge di Stabilità 2014 dispone il potenziamento del 
meccanismo agevolativo. Il secondo intervento preve-
de la deducibilità integrale ai fini delle imposte sul red-
dito d’impresa dell’IRAP relativa al costo del lavoro.
Istat ha analizzato gli effetti dei suddetti provvedi-
menti in materia di tassazione dei redditi delle impre-
se-società di capitale- introdotti a partire dal 20114. 
Per il 2014 si stima che il riporto delle perdite avrà 
un impatto limitato: il numero di imprese che bene-
ficeranno di una riduzione di imposta sarà inferiore 
al numero di imprese che avrà un aggravio. Invece le 
deduzioni dell’IRAP e l’ACE interesseranno oltre la 
metà delle imprese (57,3%). Di queste, circa un ter-
zo beneficerà di entrambe le misure. La percentuale 
di beneficiari è maggiore per le imprese industriali e 
di dimensioni medio-grandi, per i gruppi di impresa, 
e per le imprese residenti al Nord. Per il Nord est la 
percentuale di beneficiari è pari al 61,8%.
L’introduzione delle misure determina un risparmio 
dell’imposta sui redditi del 9,8% pari a 2,6 miliardi di 
euro nel 2014. Il contributo più rilevante alla riduzio-
ne delle imposte è attribuibile all’introduzione dell’A-
CE (5,4%). Le imprese con fatturato tra i 500 mila e i 10 
milioni di euro, le imprese del settore delle costruzioni 
e quelle che risiedono nel Mezzogiorno e nel Nord-est 
risultano i maggiori beneficiari. Il risparmio delle impo-
ste delle imprese del Nord est si calcola dell’11,4%.
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Fig. 1.3.8 - Saldo mensile del clima di fiducia dei con-
sumatori (dati destagionalizzati, 1980=100). Italia 
Mar. 2010:Mar. 2014


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


4 Istat-micro simulazioni. Gli effetti dei provvedimenti fiscali sulle imprese. 6 marzo 2014. La simulazione interessa tutte le società di capitali 
che hanno compilato il modello UnicoSC per almeno uno degli anni di imposta 2008-11. Le analisi presentate si riferiscono ad un sottoin-
sieme di circa 860 mila imprese, escludendo le imprese appartenenti al settore agricolo, finanziario, sanità, istruzione, nonché le imprese 
con fatturato negativo o nullo che non risultano attive o che non sono di nuova costituzione.


Tab. 1.3.1 - Effetti distributivi dei diversi provvedi-
menti: variazioni percentuali del debito d’imposta 
IRES. Anno d’imposta 2014


Variazione % del prelievo IRES


Riforma 
perdite


Deduzione 
IRAP ACE


Effetto 
cumula-


tivo


Nord ovest -0,2 -4,1 -5,3 -9,6


Nord est 0,4 -5,2 -6,6 -11,4


Centro 0,2 -3,7 -4,3 -7,8


Mezzogiorno 0,4 -6,6 -6,6 -12,7


Totale 0,1 -4,5 -5,4 -9,8


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema 
Statistico Regionale su dati Istat
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L’applicazione a regime dei provvedimenti com-
porta una riduzione dell’aliquota effettiva del pre-
lievo sui redditi delle imprese: l’aliquota mediana 
passa dal 28,5 al 26,1% valore inferiore all’aliquo-
ta legale (27,5%). La riduzione dell’aliquota è mag-
giore per le imprese di medie dimensioni, quelle 
che operano nel settore industriale, le imprese re-
sidenti nelle regioni settentrionali e i gruppi fiscali. 
Considerando anche la componente IRAP gravan-
te sui redditi di impresa, l’aliquota effettiva media-
na raggiunge il 31,3%.
Gli effetti del meccanismo dell’ACE, considerati in-
dipendentemente dagli altri provvedimenti, favori-
scono le imprese più profittevoli e dinamiche, ga-
rantendo un abbattimento crescente nel tempo del 
carico fiscale. Nel 2014, l’aliquota effettiva per i be-
neficiari dell’ACE scenderà di oltre due punti per-
centuali raggiungendo il 26,2%.


Gli obiettivi del governo 2014
Il 9 Aprile 2014 il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze ha presentato il Documento di Economia e 
Finanza (DEF), approvato dal Consiglio dei Ministri 
in data 08 aprile. 
Gli obiettivi programmatici mirano5, nell’immediato, 
a sostenere la domanda interna provata dalla lunga 
recessione utilizzando al meglio le risorse disponi-
bili, tenendo sempre conto del vincolo di prosegui-
re sul percorso di consolidamento dei conti pubbli-
ci. A medio termine lo scopo è l’implementazione di 
riforme strutturali che porti ad una crescita di lungo 
periodo superiore a quella degli anni precedenti la 


crisi, rendendo per questa via meno gravoso anche 
il riequilibrio degli indicatori di bilancio.
I principali interventi espansivi sono lo sgravio del 
10% e la riduzione dell’IRPEF, che dovrebbe essere 
attuata attraverso un aumento delle detrazioni per 
i lavoratori dipendenti che mediamente potranno 
percepire 80 euro in più in busta paga a partire dal 
mese di maggio.
Un altro importante intervento di sostegno è il paga-
mento totale dei debiti commerciali arretrati avviato 
nell’aprile scorso con lo stanziamento di 13 miliardi 
aggiuntivi rispetto ai 47 già previsti dai due decre-
ti del 2013. 
È prevista una riforma organica del mercato del 
lavoro (Job Act), volta a realizzare un’effettiva ra-
zionalizzazione dei meccanismi di assunzione, del-
le forme contrattuali, nonché a rinnovare e ren-
dere più efficiente il sistema degli ammortizzatori 
sociali.
Viene, inoltre, confermata la volontà di rilancio degli 
investimenti infrastrutturali: sono programmati già 
nell’anno in corso il “Piano scuola”, il “Piano casa”, 
l’incremento del “Fondo di garanzia” per le picco-
le medie imprese, interventi di tutela del territorio.
Queste azioni saranno accompagnate da una se-
rie di riforme costituzionali e della Pubblica Ammi-
nistrazione che dovrebbero, in parte, snellire e velo-
cizzare i meccanismi di governo, in parte, portare a 
dei tagli di spesa.
La copertura delle misure indicate nel DEF non 
prevede tagli lineari, ma deriverebbe dai rispar-
mi dovuti alla riduzione di beni e servizi della 
Pubblica Amministrazione per l’utilizzo dei costi 
standard, alla riduzione degli stipendi ai mana-
ger pubblici, alla dismissione del patrimonio im-
mobiliare statale e alla cessione di quote di azien-
de pubbliche, mentre il contributo di solidarietà 
delle pensioni più alte e la revisione dello sche-
ma di indicizzazione delle pensioni consentiranno 
di contenere la spesa previdenziale. Saranno inol-
tre recuperate risorse grazie al rientro dei capita-
li all’estero e all’aumento degli incassi Iva, in se-
guito al già citato smaltimento degli arretrati della 
Pubblica Amministrazione.
Grazie alle riforme strutturali previste, il Governo 
stima che il PIL aumenterà nel 2014 dello 0,8%. A 
seguire nel 2015 segnerà una variazione di +1,3%, 
nel 2016 +1,6%, nel 2017 +1,8% e nel 2018 +1,9%. 
Per quanto riguarda il deficit strutturale, il testo 


5 Documento di economia e finanza 2014 - Ministero dell’economia e delle finanze.


Tab. 1.3.2 - Prelievo IRES e IRAP sui profitti socie-
tari ante imposte: confronto aliquote effettive IRES 
a normativa previgente e vigente, e aliquote effet-
tive IRES+IRAP (valori mediani, punti percentuali). 
Anno d’imposta 2014


Aliquote effettive IRES 
normativa


Aliquote effettive 
IRES+IRAP
normativa


previgente vigente vigente


Nord ovest 29,1 26,3 31,8


Nord est 28,6 25,7 31,3


Centro 28,6 26,4 31,6


Mezzogiorno 27,8 26,0 30,3


Totale 28,5 26,1 31,3


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat
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finale del documento prevede che “nel 2015 e nel 
2016 il raggiungimento del pareggio di bilancio 
in termini strutturali richiederà misure aggiuntive 
per colmare il gap residuo, che il Governo ipotiz-
za perverranno esclusivamente dal lato della spe-
sa pubblica”.


1.4 L’economia veneta


I dati ufficiali di contabilità regionale si fermano 
all’anno 2012, quindi per l’analisi sul 2013 faremo ri-
ferimento alle stime e alle previsioni dell’Istituto di 
ricerca Prometeia.
Il Veneto risente fortemente del contesto recessi-
vo del panorama nazionale e nel 2012 nemmeno la 
sua propensione all’export è riuscita a fermare la fa-
se negativa dell’economia che fa registrare una ridu-
zione del PIL del 2,7%. La domanda interna si riduce, 
sia per l’indebolimento dei consumi delle famiglie, 
che per la riduzione degli investimenti. 
Il risultato del 2012 è attribuibile soprattutto alla per-
dita dell’industria in senso stretto, il cui valore ag-
giunto diminuisce di 4,5 punti percentuali. Il ter-
ziario, che negli anni scorsi aveva sempre tenuto o 
quanto meno è stato stabile, nel 2012 registra un ca-
lo dell’1,4%, l’agricoltura si riduce del 6,4%, e il set-
tore delle costruzioni del 3,7%.
Nelle stime del 2013 la recessione sembra stempe-
rarsi in quanto, anche in Veneto, come a livello na-
zionale, gli ultimi mesi dell’anno danno segnali in-
coraggianti: si ipotizza una variazione percentuale 


del -1,6% del PIL, con un 
apporto positivo soltanto 
dalle vendite all’estero in 


quanto, dal punto di vista della domanda interna, 
la spesa delle famiglie dovrebbe calare del 2,3% e 
gli investimenti fissi lordi del 5,2%.
Il valore aggiunto del terziario mostra una stasi, -0,8%, 
mentre i settori che soffrono ulteriormente sono l’in-
dustria in senso stretto, -1,2%, e soprattutto le co-
struzioni, -5,7%. Il 2014 dovrebbe rappresentare l’an-
no della ripresa, riportando la crescita al +1% e per 
il 2015 si prevede un consolidamento pari al + 1,5%.


A fine 2013 qualche 
segnale positivo…


Tab. 1.4.1 - Quadro macroeconomico (variazioni percentuali su valori concatenati con anno di riferimento 2005). 
Veneto e Italia - Anni 2011:2014


2011 2012 2013 2014


Italia Veneto Italia Veneto Italia Veneto Italia Veneto


Prodotto interno lordo 0,4 1,3 -2,4 -2,7 -1,9 -1,6 0,7 1,0


Spesa per consumi finali delle 
famiglie


-0,3 -0,2 -4,0 -3,8 -2,6 -2,3 0,5 0,4


Spese per consumi finali AA. PP. e 
delle Isp


-0,5 -2,4 -3,1 -2,5 -2,3 0,1 -0,3 0,3


Investimenti fissi lordi -2,2 -3,2 -8,0 -7,9 -4,7 -5,2 0,6 1,3


Importazioni (a) 9,3 6,3 -5,3 -7,7 -5,5 -0,8 3,9


Esportazioni (a) 11,4 10,3 3,8 1,7 -0,1 2,8 4,0


(a) Valori correnti


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e previsioni, in rosso, Prometeia
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Nel 2013, a livello nazionale, la spesa per consumi 
finali residenti ha segnato una contrazione pari a 
-2,5%, che si aggiunge a quella ancora più accen-


tuata registrata nel 2012, 
-3,8%, stessa riduzione ve-
rificatasi in Veneto. Il ca-
lo dei consumi negli anni 


2012-2013 è stato particolarmente marcato per i be-
ni, meno per i servizi.
Il comparto immobiliare veneto ha avuto un perio-
do di forte espansione tra il 2000 e il 2007, tale che 


ha fatto registrare una 
crescita media annua 
del valore aggiunto del 
4,8%. Dal 2008 è iniziata 


una fase di forte riduzione della produzione del set-
tore, con una contrazione media annua del 5,7% tra 
il 2007 e il 2012 (-4,9% per l’Italia).
Nel 2013 continua il calo nelle costruzioni in Veneto, 
a causa del peggioramento delle prospettive del-
la domanda e delle condizioni di finanziamento che 
hanno frenato ancor più le già modeste intenzioni 


di investimento. I dati dell’Osservatorio immobiliare 
dell’agenzia delle Entrate mostrano che se nel pe-
riodo 2000:2006 vi è un continuo aumento di com-
pravendite di abitazioni e il Veneto raggiunge il pic-
co proprio nel 2006 di 79.774 abitazioni vendute, dal 
2007 al 2012 si assiste al dimezzamento delle com-
pravendite. I dati del primo semestre 2013 sembra-
no confermare la contrazione.
Secondo le stime di Ance Veneto gli investimenti in 
costruzioni nel 2013 diminuiscono complessivamen-
te del 3,9%; sono evidenti le contrazioni della pro-


duzione di nuove abitazioni e del non residenziale, 
sia pubblico che privato. Unico comparto a tenere 
nell’ultimo anno è quello della riqualificazione de-
gli immobili residenziali, cresciuto del 3,2% annuo, 
il cui risultato è dovuto in larga parte all’attuazione 
del Piano Casa della Regione Veneto, che ha visto 
migliaia di istanze di recupero presentate nel corso 
dello scorso anno.
Nonostante le difficoltà congiunturali, il Veneto ri-
mane la terza regione in Italia per la produzione 
di ricchezza, dopo Lombardia e Lazio: il 9,4% del 
Prodotto Interno Lordo nazionale è realizzato in 
Veneto. Il PIL per abitante veneto stimato nel 2013 


Soffrono ancora i settori 
industriali e soprattutto 
l’edilizia 
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risulta di 29.900 euro, superiore del 14,7% rispetto a 
quello nazionale. 
Dal punto di vista del mercato del lavoro il Veneto 
registra un valore occupazionale pari al 63,3%, e un 
tasso di disoccupazione del 7,6%, il più alto del de-
cennio, ma nel confronto fra regioni, si conferma an-
cora una volta tra le regioni leader con il sesto tasso 
di occupazione più alto e il secondo tasso di disoc-
cupazione più basso. 


Il percorso accidentato nella crisi
La recessione in corso è prevalentemente dovuta 
all’andamento della domanda interna, e dei consu-
mi in particolare. Il peggioramento del mercato del 
lavoro, degli ordinativi delle imprese, della fiducia 
degli operatori, il clima di accresciute incertezze, le 
tensioni sui mercati finanziari e creditizi e le misu-
re di aggiustamento dei conti pubblici influiscono 
sui comportamenti dei consumatori/operatori pro-
vocando un rinvio o ridimensionamento dei piani di 
spesa e di investimento. 
Tutti i valori economici mostrano a partire dall’anno 
della crisi una decrescita che riporta a valori di pa-
recchi anni fa. Nonostante il Veneto si trovi in una 
posizione privilegiata rispetto alla media delle re-
gioni italiane, non è esente da questo fenomeno.
Dal 2007 a oggi il Veneto ha perso, in termini reali, 
otto punti di PIL per un totale di 11,4 miliardi di euro, 


ha assistito alla sparizione di oltre 8 mila imprese e 
alla riduzione di oltre 90 mila unità di lavoro. Siamo 
ancora lontani dai valori economici pre crisi. In ter-
mini reali il valore del PIL veneto più elevato è sta-
to raggiunto nel 2007: 141.628 milioni di euro e nelle 
previsioni al 2014 potrebbe arrivare a 129.453 milioni 
di euro, ossia tornare ai livelli del 2002. 
Andando a ripartire la perdita di questi anni per set-
tore osserviamo tra il 2007 e il 2013: il valore pro-


dotto dall’industria in 
senso stretto è sotto di 
circa 4,5 miliardi, quel-
lo dell’edilizia di 2,8 


miliardi, quello del terziario di quasi 4 miliardi.
Il PIL per abitante6, che è una misura comunemente 
usata per misurare il grado di benessere di un’area 
in base alla quantità di ricchezza prodotta dal suo 
sistema economico, è decisamente crollato a parti-
re dal 2007 sia in Veneto che a livello nazionale. Pur 
mantenendo un livello ben superiore alla media ita-
liana si prevede che nel 2014 il PIL pro capite vene-
to in termini reali salga leggermente rispetto al dato 
2013, ma si posizioni sui valori del 1995, ben 19 an-
ni prima.
Il reddito disponibile7 è invece una misura sintetica 
del benessere economico di cui possono godere i 
residenti di un territorio, considerati nella veste di 
consumatori e risparmiatori. Esso infatti comprende 
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati ANCE


6 Qui calcolato in euro 2005, per fare una valutazione dell’andamento storico depurandolo dall’effetto inflattivo.
7 Rappresenta l’ammontare di risorse correnti degli operatori per gli impieghi finali (consumo e risparmio).


IL PIL veneto è tornato ai 
livelli del 2002
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tutti i flussi, in entrata e in uscita, di pertinenza dei 
soggetti residenti, anche se realizzati al di fuori del 
territorio, mentre esclude le risorse conseguite nel 
territorio da soggetti che risiedono altrove. Il reddi-
to disponibile pro capite delle famiglie venete nel 
2013 è di 17,4 mila euro, più elevato rispetto alla me-
dia nazionale, ma in termini reali discendente e com-
parabile al valore raggiunto nel 1989 e ridotto di 10 
punti percentuali dal 2007. Nelle previsioni al 2015 si 
ipotizza che salirà leggermente.
I consumi pro capite delle famiglie, evidentemen-
te collegati al livello di reddito, mostrano lo stesso 


andamento: decremento 
a partire dal 2007, bre-
ve ripresa nel 2010 quan-
do s’intravedeva la fine del 


tunnel, ulteriore discesa e stabilizzazione per il pros-
simo biennio. I livelli previsti del 2013 sono quelli de-
gli anni ’97/98.
Tra le altre componenti che concorrono alla forma-
zione del PIL sono stati analizzati gli investimenti fis-
si lordi che rappresentano il valore dei beni durevoli 
acquistati dalle unità produttive residenti, per essere 
utilizzati nel processo produttivo, nonché il valore dei 
servizi incorporati nei beni d’investimento acquistati. 
Gli investimenti per lavoratore8 in Veneto nel 2013 
sono ulteriormente diminuiti (-3,9% rispetto all’anno 


precedente), ma si prevede che nel 2014 crescano 
facendoli tornare al valore del 1994/95.
La produttività9, dopo una diminuzione nel 2009, si 
è ripresa, pur non avendo più raggiunto l’apice del 
2007, è calata nel 2012 e si prevede in accelerazione 
per i prossimi anni. 
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Fig. 1.4.6 - Investimenti fissi lordi per unità di lavoro 
(euro anno 2005). Veneto e Italia - Anni 1981:2015


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati e previsioni Prometeia


8 Per standardizzare gli investimenti sono state utilizzate le unità di lavoro. L’unità di lavoro rappresenta la quantità di lavoro prestato 
nell’anno da un occupato a tempo pieno, oppure la quantità di lavoro equivalente prestata da lavoratori a tempo parziale o da lavoratori 
che svolgono un doppio lavoro.
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SIAMO SUL PERCORSO DELLA RIPRESA?


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Fondo Monetario Internazionale, ONU, Eurostat, 
Istat e stime Prometeia
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I prezzi in Veneto
Il protrarsi della crisi frena l’inflazione: in Italia nel 
2013 risulta al 1,2% segnando il calo di questa varia-
bile dopo un 2012 pari al 3%. 
A fronte del dato generale medio per il 2013, la dina-
mica dei prezzi nelle venti Regioni è oscillata tra l’1,7% 
di Calabria e Molise e lo 0,8% della Valle d’Aosta. Tali 
scostamenti vanno collocati in un contesto di avversa 
congiuntura economica in tutto il Paese, in cui la di-
namica dei prezzi riflette la situazione di difficoltà del-
la domanda interna ed è influenzata dalla maggior at-
tenzione alla razionalizzazione dei consumi da parte 


delle famiglie. Nelle aree del Paese più colpite dalla 
crisi è probabile che la velocità di marcia dei prezzi al 
consumo sia risultata più contenuta.
L’inflazione media rilevata in Veneto è pari a 0,9%, 
leggermente inferiore a quella nazionale; il capoluo-
go di provincia che si distingue per un tasso superio-
re è Venezia con 1,4%. 
Con riferimento ai capitoli di spesa il Veneto mostra 
un andamento simile a quello nazionale: i contribu-
ti alla crescita media dell’ultimo anno più rilevanti ri-
guardano principalmente l’istruzione, i prodotti ali-
mentari, i trasporti e i servizi di ristorazione.


9 Valore aggiunto/unità di lavoro.







52


È arrivata la ripresa del ciclo internazionale?
Ci sono segnali incoraggianti che la fase peggiore della crisi potrebbe finalmente essere stata superata: l’e-
spansione negli ultimi mesi della produzione industriale e del commercio mondiale fanno presumere che il ci-
clo internazionale si stia rafforzando tanto da raggiungere una crescita globale pari al 3% nel 2013 e al 3,6% nel 
2014, sebbene la ripresa sia ancora fragile e la disoccupazione resti a livelli inaccettabili in molti paesi.


E in Italia?
Si arresta la caduta del PIL, ma la domanda interna rimane debole. In compenso l’indebitamento rimane sta-
bile e l’attività industriale mostra segnali positivi 


Il Veneto tira un respiro di sollievo?
Siamo ancora lontani dai livelli di ricchezza pre-crisi: soffrono ancora i settori industriali e l’edilizia, i consumi 
tardano a riprendere; ci salvano le esportazioni e c’è qualche segnale positivo per il 2014.
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PIL mondo:
2013: +3,0%
2014: +3,3%


PIL Italia:
2013: -1,9%
2014: +0,7% 


In Veneto i settori 
che soffrono sono 
l’industria in senso 
stretto, -1,2%, 
e soprattutto le 
costruzioni, -5,7%.


PIL Area euro:
2013: -0,4%
2014: +1,1%


PILVeneto:
2013: -1,6%
2014: +1,0%


Il valore più elevato 
del PIL veneto è 
stato raggiunto nel 
2007; nelle previsioni 
al 2014 potrebbe 
arrivare a 129.453 
milioni di euro, ossia 
tornare ai livelli del 
2002.





		Siamo sul percorso della ripresa?

		Siamo sul percorso della ripresa?

		1. Siamo sul percorso della ripresa?

		1.1 Lo scenario mondiale

		1.2 L’Europa

		1.3 L’Italia

		1.4 L’economia veneta

		È arrivata la ripresa del ciclo internazionale?

		E in Italia?

		Il Veneto tira un respiro di sollievo?
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4.1 - Le expo nella storia


4.2 - L'expo 2015 in Italia


4.3 - La Regione del Veneto e l’Expo
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Una Expo è un grande evento internazionale che mira all’arricchimento del sapere umano e al 
progresso tecnologico, finalizzato a una cooperazione e a un dialogo di stampo internazionale.
Dato il rilievo che questi grandi eventi assumono, si è sentita la necessità, da ormai quasi un seco-
lo, di standardizzarne alcuni aspetti, quali per esempio durata, frequenza e, soprattutto, qualità.
Il Bureau International des Expositions (BIE), istituito nel 1928 con la Convenzione Internazionale 
di Parigi, è l’organizzazione internazionale che si occupa di stabilire i parametri che regolano le 
Expo; obiettivo del BIE è, quindi, quello di garantire una continuità di questi eventi e mantenere 
il livello di prestigio internazionale guadagnato negli anni, selezionando luoghi e date e organiz-
zando nuove Expo. I membri di questa organizzazione, che ha la sua sede ufficiale a Parigi, sono 
gli Stati che hanno sottoscritto la convenzione.
Le Expo possono essere di due tipi: “Esposizioni Universali” (World Expo) ed “Esposizioni 
Internazionali” (International Expo). Le Esposizioni della prima categoria trattano di argomen-
ti che riguardano l’intera umanità, avendo quindi un carattere globale. Vi possono partecipare 
Stati, Organizzazioni internazionali, ONG, Società e altre istituzioni; non è previsto un limite alle 
dimensioni del sito dedicato all’Esposizione e i partecipanti stessi possono provvedere alla co-
struzione dei padiglioni. Dal 1996 hanno una durata di sei mesi e hanno luogo ogni cinque anni. 
Quella che si svolgerà a Milano nel 2015 sarà un’Esposizione Universale.
Le “Esposizioni Internazionali” invece hanno luogo nel periodo tra due Expo Universali e dura-
ta di tre mesi. I possibili partecipanti sono gli stessi di una Expo Universale, mentre il tema è più 
specifico. Questa distinzione attuale è frutto della classificazione compiuta dal BIE secondo il 
Protocollo del 1933, successivamente modificato più volte.


4
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4. Verso l’Expo 2015
Gli effetti di una Expo non sono visibili solo durante 
il periodo dell’Expo stessa e nel luogo dedicatole; 
questo tipo di grandi eventi, infatti, comporta gene-
ralmente importanti e duraturi sviluppi per il territo-
rio circostante.
Organizzare un’Esposizione, infatti, significa anche 
migliorare la dotazione infrastrutturale attorno al si-
to, in termini di sistemi di trasporto e ricettività.
È inoltre molto importante, già nel momento della 
progettazione del polo fieristico stesso, considerare 
i possibili utilizzi delle strutture dopo la fine dell’e-
vento. Vi è infatti il rischio che, una volta terminata 
l’Esposizione, si possano produrre situazioni di de-
grado dovute al non utilizzo di queste aree. Proprio 
per evitare questo genere di problemi, molti padi-
glioni hanno un carattere temporaneo e sono appo-
sitamente progettati in vista di una demolizione ad 
evento concluso, mentre altri sono pensati per esse-
re successivamente convertiti ad altri scopi, spesso 
comunque di stampo fieristico.
Emblema di questo aspetto dell’Expo, che si carat-
terizza quindi come esposizione di livello mondiale 
ma con risvolti intrecciati con la realtà locale, sono 
quindi queste infrastrutture che rimangono a ma-
nifestazione terminata. Alcuni particolari edifici poi 
assumono un carattere peculiare, come per esem-
pio il Crystal Palace di Londra, per non parlare del-
la Tour Eiffel, costruita in occasione dell’Exposition 
Universelle di Parigi del 1889 e che divenne in breve 
tempo il simbolo stesso della città, avendo mante-
nuto tra l’altro per quarant’anni il primato di edificio 
più alto del mondo.
Le Expo si caratterizzano quindi come grandi even-
ti e, in quanto tali, favoriscono dinamiche di coope-
razione internazionale: basti pensare che ad oggi gli 
stati firmatari della Convenzione di Parigi, che isti-
tuisce il Bureau International des Expositions, so-
no 167. Al pari di altre manifestazioni di dimensio-
ni comparabili, come le Olimpiadi o i Campionati 
Mondiali di calcio, le Expo comportano un forte im-
patto sull’occupazione e sul PIL del paese ospitante, 
tanto da renderle molto ambite dai possibili concor-
renti all’assegnazione da parte del BIE.
Altro aspetto caratterizzante le Expo, e tipico dei 
grandi eventi, è l’enorme afflusso di visitatori: i nu-
meri chiaramente variano da edizione a edizione, ma 
si parla sempre di milioni di persone. L’Esposizione 


di Parigi del 1900 si svolse in concomitanza con la 
seconda Olimpiade, anch’essa a Parigi, e raggiun-
se i 50 milioni di visitatori, stabilendo un record che 
venne superato solo settant’anni dopo con l’Espo-
sizione di Osaka, che fu visitata da ben 64 milioni di 
persone.


4.1 Le EXPO nella storia


La prima Expo, così come la intendiamo in senso mo-
derno, fu la “Grande Esposizione delle opere dell’In-
dustria di tutte le Nazioni” di Londra, che ebbe luo-
go tra il primo maggio e l’undici ottobre del 1851, 
in un’area di 10,4 ettari. La necessità di un evento di 
questo tipo fu sentita a seguito del graduale cam-
biamento delle norme commerciali, che andavano 
lentamente nella direzione di un libero mercato: l’E-
sposizione universale era un ottimo mezzo per met-
tere in contatto nazioni diverse e creare così nuovi 
legami economici e opportunità commerciali.
Lo spirito di questa prima Expo moderna, che vi-
de oltre sei milioni di visitatori, era, inoltre, quello 
di condividere i risultati della rivoluzione industria-
le realizzatasi nei decenni precedenti, illustrando le 
diverse invenzioni e scoperte che si erano sussegui-
te numerose in quegli anni. In questo modo, infatti, 
mettendo a contatto idee provenienti da realtà di-
verse, si creavano le condizioni per nuove possibilità 
di innovazione, favorendo un maggiore dinamismo 
dello sviluppo tecnico e scientifico.
Emblema di questa Esposizione fu il già citato 
Crystal Palace, enorme palazzo di ferro e vetro eret-
to per l’occasione, che successivamente restò per 
oltre ottant’anni a testimoniare quella particolare 
epoca, fino a quando venne distrutto da un incen-
dio nel 1936.
Tra questa prima Expo del 1851 e il Protocollo del 
1933 ne vennero organizzate molte altre, senza però 
una cadenza regolare e dei criteri standardizzati. 
Queste Expo vengono quindi definite “Esposizioni 
Storiche” e precedono la classificazione, da parte 
del BIE, dei diversi tipi di Esposizione.
Nel 1906 vi fu un’Esposizione Universale nella città 
di Milano, dedicata ai mezzi di trasporto in genere.
Inizialmente l’Esposizione era prevista per il 1905 
e doveva avere come tema i soli mezzi di traspor-
to su acqua. Proprio in quegli anni, tuttavia, si sta-
vano ultimando i lavori di costruzione del traforo del 
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Sempione, per cui si pensò di associare la realizza-
zione di quest’opera ingegneristica all’Esposizione, 
dando a quest’ultima una portata più ampia. Non a 
caso, infatti, il sito scelto per questa Expo mantenne 
successivamente il nome di Parco Sempione, e l’E-
sposizione stessa ebbe luogo nel 1906, anziché nel 
1905, per via di ritardi nei lavori per il traforo. 
Questo evento, che vide circa 5 milioni e mezzo di 
visitatori, 35mila espositori da tutto il mondo e una 
quarantina di nazioni partecipanti, permise all’Italia 
e alla città di Milano di garantirsi una grande visibilità 
nel contesto internazionale. Il traforo del Sempione, 
poi, con i suoi venti chilometri di lunghezza, non so-
lo stabiliva un primato a livello mondiale, ma per-
metteva per la prima volta un collegamento ferrovia-
rio diretto tra Milano e Parigi, facendo così “entrare 
Milano in Europa”.
Uno dei temi centrali di questa Esposizione fu quel-
lo delle ferrovie e dei treni, proprio in un’epoca di 


transizione dal carbone all’elettricità; presenti anche 
le prime automobili e motoscafi con motore a scop-
pio. Una ferrovia elettrica sopraelevata venne co-
struita in occasione dell’evento, oltre che l’Acqua-
rio Civico di Milano, quest’ultimo ancora in funzione.
I primi anni del Novecento erano però anche gli an-
ni della sperimentazione dei primi velivoli, tant’è che 
in North Carolina i fratelli Wright erano già riusciti 
a sollevarsi da terra con il loro biplano. Non poté 
mancare, quindi, un palazzo dell’aeronautica, con un 
grande parco per “la lanciata dei palloni”. 
La città di Milano è tra l’altro anche la sede di un’al-
tra Esposizione riconosciuta dal BIE: la Triennale di 
Milano. Questa particolare manifestazione ha ori-
gine dalla Esposizione Internazionale delle Arti 
Decorative di Monza degli anni ‘20, che aveva ca-
denza biennale e che si spostò nel 1933 nel capoluo-
go lombardo: i suoi temi sono legati ad arte e desi-
gn, disegno industriale e sviluppo dell’artigianato.
Dal 1933 quindi entra in vigore la distinzione tra 
Esposizioni Universali e Esposizioni Internazionali.


Nel 1942 avrebbe dovuto svolgersi una Esposizione 
Universale a Roma, ma i tragici eventi legati alla se-
conda guerra mondiale fecero si che l’intero even-
to venisse annullato; a testimonianza di questa non 
avvenuta Expo vi è comunque la zona dell’EUR di 
Roma, la cui area fieristica e monumentale venne 


Tab. 4.1.1 - Le Esposizioni dal 1851 al 1933, o 
“Esposizioni Storiche”


Anno Città Paese


1851 Londra Regno Unito


1855 Parigi Francia


1862 Londra Regno Unito


1867 Parigi Francia


1873 Vienna Austria


1876 Philadelphia USA


1878 Parigi Francia


1880 Melbourne Australia


1888 Barcellona Spagna


1889 Parigi Francia


1893 Chicago USA


1897 Bruxelles Belgio


1900 Parigi Francia


1904 Saint Louis USA


1905 Liegi Belgio


1906 Milano Italia


1910 Bruxelles Belgio


1911 Torino Italia


1913 Gand Belgio


1915 San Francisco USA


1929 Barcellona Spagna


1933 Chicago USA


Fonte: Sito ufficiale del BIE


Tab. 4.1.2 - Le Esposizioni Universali dal 1933 ai 
giorni nostri


Anno Città Paese


1935 Bruxelles Belgio


1937 Parigi Francia


1939 New York USA


1949 Port Au Prince Haiti


1958 Bruxelles Belgio


1962 Seattle USA


1967 Montréal Canada


1970 Osaka Giappone


1992 Siviglia Spagna


2000 Hannover Germania


2010 Shanghai Cina


2015 Milano Italia


2020 Dubai Emirati Arabi Uniti 


Fonte: Sito ufficiale del BIE
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realizzata per l’occasione. Il nome dell’intero quar-
tiere del resto richiama l’Expo, essendo “EUR” l’a-
cronimo di Esposizione Universale Roma.
Dal 1960 esiste, infine, un’ultima categoria di Expo 


riconosciuta dal BIE, ossia le Esposizioni Internazionali 
Ortoculturali, che possono durare da tre a sei me-
si, con cadenza biennale, e devono essere appro-
vate dalla International Association of Horticultural 
Producers (IAPH).


4.2 L’EXPO 2015 in Italia


L’ultima Esposizione Universale è stata quella di 
Shanghai del 2010, la più grande, maestosa e co-
stosa mai realizzata: superò, infatti, il precedente re-
cord di Osaka e vide ben 73 milioni di visitatori, di 
cui però solo il 5% stranieri. Durante la cerimonia di 
chiusura di questa immensa Esposizione Universale, 
vennero invitati sul palco i rappresentanti della dele-
gazione del Comitato “Expo Milano 2015”, per con-
segnare loro la bandiera del BIE, come simbolico 
passaggio del testimone.
Il 31 marzo 2008, infatti, il BIE aveva scelto Milano 
come sede dell’Expo 2015. L’anno prossimo, quindi, 
dopo 109 anni, la città lombarda tornerà ad ospitare 
un’Esposizione Universale, il cui tema sarà “Nutrire 
il pianeta, energia per la vita”. Per sei mesi, dal 1° 
maggio al 31 ottobre, si tratterà della questione ali-
mentare, che riguarda una consistente parte della 
popolazione del pianeta: l’obiettivo è quello di ga-
rantire a tutta la popolazione mondiale un’alimenta-
zione non solo sufficiente, ma anche buona, sana e 
sostenibile.
Non a caso il tema alimentare è stato assegnato pro-
prio all’Italia, Paese riconosciuto a livello mondia-
le per la propria cultura enogastronomica; si ricor-
da a tal proposito che la FAO (Food and Agriculture 
Organization of the United Nations), Agenzia dell’O-
NU che si occupa proprio di queste tematiche, ha la 
sua sede nella città di Roma. Sempre nel nostro pae-
se, la città di Parma vede invece la sede dell’Autori-
tà europea per la sicurezza alimentare, che si occupa 
della sicurezza degli alimenti in Europa.
La sostenibilità risulta senza dubbio essere uno dei 
punti focali dell’odierno dibattito politico mondia-
le: dal momento che le risorse necessarie alla vita 
e all’alimentazione dell’uomo sono limitate, risul-
ta ormai urgente rivedere il modello di sviluppo at-
tuale in chiave più attenta all’equilibrio naturale del 
pianeta.
La ricerca e lo sviluppo sembrano essere quindi 
l’unica via possibile per risolvere questi problemi, 


Tab. 4.1.3 - Le Esposizioni Internazionali dal 1933 ai 
giorni nostri


Anno Città Paese


1936 Stoccolma Svezia


1938 Helsinki Finland


1939 Liegi Belgio


1947 Parigi Francia


1949 Stoccolma Svezia


1949 Lione Francia


1951 Lilla Francia


1953 Gerusalemme Israele


1953 Roma Italia


1954 Napoli Italia


1955 Torino Italia


1955 Helsingborg Svezia


1956 Beit Dagon Israele


1957 Berlino Germania


1961 Torino Italia


1965 Monaco Germania


1968 San Antonio USA 


1971 Budapest Ungheria


1974 Spokane USA


1975 Okinawa Giappone


1981 Plovdiv Bulgaria


1982 Knoxville USA


1984 New Orleans USA


1985 Tsukuba Giappone


1985 Plovdiv Bulgaria


1986 Vancouver Canada


1988 Brisbane Australia


1991 Plovdiv Bulgaria


1992 Genova Italia


1993 Taejon Corea del Sud


1998 Lisbona Portogallo


2005 Aichi Giappone


2008 Saragozza Spagna


2012 Yeosu Corea del Sud


2017 Astana Kazakistan


Fonte: Sito ufficiale del BIE
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e garantire così acqua e cibo all’intera umanità. 
Proprio per questi motivi, l’Expo 2015 di Milano si 
pone come occasione privilegiata di confronto su 
questi temi: tutti i paesi partecipanti esporranno i lo-
ro progetti e i risultati raggiunti in tema di alimenta-
zione, spaziando quindi dal settore dell’agricoltura 
a quello industriale, passando per il commercio e lo 
sviluppo tecnico.
L’Uomo tuttavia ha diritto ad un’alimentazione anche 
sana e buona, e qui entrano in gioco alcune eccel-
lenze, come quelle italiane, famose in tutto il mondo 
per la loro qualità. Il progresso e l’innovazione, infat-
ti, non escludono la preservazione di prodotti tipici 
che hanno dimostrato di garantire una dieta sana ed 
equilibrata come quella mediterranea.
Il tema dell’alimentazione, quindi, va considerato 
sotto due aspetti: quello della produzione del ci-
bo e quello del suo consumo. La sostenibilità è da-
ta proprio dall’equilibrio tra produzione e consumo. 
Si evidenziano, a questo proposito, i paradossi della 
società contemporanea, in cui vi è una parte dell’u-
manità che soffre la fame e vive in una situazione di 
denutrizione, una parte che accusa malattie legate 
alla cattiva alimentazione e, infine, una parte che ad-
dirittura vive in una situazione di eccesso di nutri-
zione che sfocia nello spreco alimentare. Si rende 
necessario, quindi, non impoverire il pianeta, appli-
cando buone pratiche nell’agricoltura, difendendo 
la biodiversità, evitando gli sprechi ed educando la 
popolazione ad un’alimentazione corretta, sana e 
consapevole.
Le parole chiave del tema di questa Expo 2015 so-
no quindi “Cibo”, “Energia”, “Pianeta”, “Vita”. 
Sono previsti cinque diversi itinerari tematici: “Storia 
dell’uomo, storie di cibo”, “Abbondanza e privazio-
ne: il paradosso del contemporaneo”, “Il futuro del 
cibo”, “Cibo sostenibile = mondo equo”, “Il gusto 
è conoscenza”.
Si vuole dunque analizzare il ruolo che il cibo ha avu-
to nel passato, che ha nel presente e che avrà nel fu-
turo, nonché le diverse tecniche per produrlo e la 
stretta correlazione che c’è tra queste e la qualità 
della vita degli individui. Expo 2015 si propone di 
avviare un dibattito che non si esaurisca con la fine 
dell’evento, ma che prosegua nella direzione di una 
soluzione definitiva per i diffusi problemi alimenta-
ri sopracitati.
Per quanto riguarda gli aspetti organizzativi e la lo-
gistica, va detto che nell’ottobre 2008 il Comune di 


Milano, per rendere possibile la realizzazione dell’E-
sposizione, ha sottoscritto un Accordo di Programma 
con la Regione Lombardia, la Provincia di Milano, il 
Comune di Rho, la Società Poste Italiane S.p.A., la 
Società Expo 2015 S.p.A. e la società Arexpo S.p.A.. 
La società Expo 2015 S.p.A. è una società pubblica 
di scopo costituita appositamente per l’occasione, il 
cui compito è realizzare l’Expo 2015.
A fine marzo 2014 i soggetti che hanno confermato 
la loro partecipazione all’Esposizione di Milano so-
no 145. Ogni Paese partecipante ha la possibilità di 
costruirsi un proprio padiglione o di inserirsi, assie-
me ad altri, in uno dei nove Cluster. I Cluster sono 
una novità di questa Expo e consistono in padiglio-
ni condivisi tra diversi Stati, accomunati questa volta 
non dalla vicinanza geografica ma dall’area tematica 
trattata. In ognuno di questi padiglioni condivisi, in-
fatti, viene affrontato uno specifico tema, tra “riso”, 
“cereali e tuberi”, “spezie”, “cacao”, “caffè”, “frutta 
e legumi”, “agricoltura e nutrizione in zone aride”, 
“mare e isole”, “l’ecosistema Bio-Mediterraneo”.
Il sito dell’Expo è stato progettato rifacendosi al-
la struttura urbanistica tipica delle antiche città e 
degli antichi castrum romani: vi è così una struttu-
ra ortogonale, i cui assi principali sono il Cardo e il 
Decumano, orientati rispettivamente lungo le diret-
trici Nord-Sud e Est-Ovest.
Lungo i 350 metri del Cardo si svilupperanno i va-
ri padiglioni italiani; lungo il Decumano, invece, si 
posizioneranno i padiglioni dei diversi paesi ospiti, 
provenienti da tutto il mondo. All’incrocio fra i due 
assi sorgerà una piazza, Piazza Italia, che starà a sim-
boleggiare l’incontro tra l’Italia e il resto del mon-
do. Cardo e Decumano avranno diversa estensione, 
in quanto quest’ultimo, a differenza del primo, rag-
giungerà la lunghezza di un chilometro e mezzo e 
una larghezza di 35 metri; entrambi, invece, saran-
no coperti da tende, posizionate per riparare i visita-
tori e coinvolgerli anche fisicamente nell’Esposizio-
ne stessa, resa così più uniforme nelle sue diverse 
zone. Questo progetto, infatti, non punta alla ma-
estosità e monumentalità degli edifici, ma al mag-
giore coinvolgimento possibile del visitatore e all’at-
tenzione per gli spazi aperti: non a caso è prevista 
la realizzazione di una collina, priva di barriere archi-
tettoniche, dalla quale sarà possibile osservare l’in-
tera area. L’ordine dato dalla struttura ortogonale, 
mutuata per l’appunto dall’antica struttura urbanisti-
ca romana, invece, si pone in contrapposizione con 
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MILANO E L’EXPO 2015: LA LOCATION


Il sito espositivo dell’Expo, ampio circa 
1,1 milioni di mq, sarà situato nella zona 
a nord-ovest di Milano, occupando parte 
del Comune di Milano e parte di quello di 
Rho, vicino al già esistente Polo Fieristi-
co del capoluogo lombardo.


Quest’area, che ha già vissuto uno 
sviluppo industriale, è ben collegata al 
territorio circostante grazie a diverse 
infrastrutture: la linea 1 della metropoli-
tana, tre autostrade e una linea ferrovia-
ria ad Alta Velocità, appositamente 
costruita.


LEGENDA: AREE TEMATICHE AREE EVENTI AREE DI SERVIZIO CLUSTERS AZIENDE PADIGLIONE ITALIA SOCIETÀ CIVILEPARTECIPANTI UFFICIALI
CON PADIGLIONE PROPRIO
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l’enorme diversità dei vari partecipanti a quest’E-
sposizione di carattere mondiale.
Un canale circonderà l’intero sito, che risulterà quin-
di essere un’isola. Collegata a questo canale sarà la 
Lake arena, bacino circolare dal diametro di 90 me-
tri. Attorno a questo specchio d’acqua, circondato 
da gradinate e posto all’estremità Nord del Cardo, 
si svilupperà una piazza di 28.000 mq che potrà ospi-
tare fino a 20.000 persone, rappresentando così lo 
spazio all’aperto più grande dedicato ai visitato-
ri. L’acqua è un elemento che si collega con buo-
na parte dei temi trattati da questa Expo, oltre che 
con il contesto locale dei canali che circondano la 
città di Milano. Nella stessa ottica si pone la realizza-
zione di una cintura boschiva attorno all’area espo-
sitiva, larga circa 40 metri, e di aree verdi all’interno 
del sito. Si procederà inoltre a un lavoro di deviazio-
ne dei due corsi d’acqua che scorrono nell’area in-
teressata, fatti confluire su un canale che porterà an-
che ad un alveo appositamente pensato per casi di 


piene o alluvioni. Proprio all’acqua, tra l’altro, ver-
rà data particolare enfasi per quel che riguarda le 
iniziative della Regione del Veneto in occasione di 
questo evento.
Le “Aree Corporate”, invece, saranno quelle zone 
dedicate ad aziende private, che, come sponsor o 
come partner, partecipano al progetto Expo. Questi 
soggetti hanno la possibilità di costruire dei propri 
padiglioni o di usufruire di quelli realizzati dall’Or-
ganizzazione, come del resto succede per i Paesi 
partecipanti. Altri soggetti della società civile, co-
me Organizzazioni Non Governative e Associazioni, 
avranno modo di presentare i loro progetti nella 
“Cascina Triulza”, un edificio preesistente e sottopo-
sto a vincolo paesaggistico, in quanto tipico esem-
pio delle cascine agricole delle campagne lombar-
de. Infine, altre aree dell’Esposizione sono quelle 
dedicate agli spettacoli e agli eventi, oltre alle cin-
que cosiddette “Aree Tematiche”, ossia spazi curati 
direttamente dall’Organizzazione di Expo 2015.


2 Congiuntura ref. Ricerche, Anno XXI - numero 2.


Tab. 4.2.1 - I numeri di Expo 2015


Dati generali


Tema: “Nutrire il pianeta, Energia per la Vita”


Date: 1 maggio - 31 ottobre 2015 (184 giorni)


Partecipanti ufficiali: 145* (tra Paesi e Organizzazioni Internazionali)


Obiettivo: 20 milioni di visitatori 
di cui: 12/14 milioni di italiani
           6/8 milioni di stranieri


Sito espositivo: 1,1 milioni di metri quadrati


(*) Dati al 24 marzo 2014


Dati economici


Investimenti pubblici: 1,3 mld


Contributo settore privato: 350 milioni


Investimenti dei partecipanti ufficiali:
         di cui:
                   Per infrastrutture:
                   Per servizi di gestione:


1 mld


600 milioni
400 milioni


Ricavi:
         di cui:
                   Sponsorizzazioni e partnership:
                   Vendita biglietti:
                   Servizi ai partecipanti, visitatori e merchandising:


1 mld


350 milioni
500 milioni
150 milioni


Valore aggiunto: 10 mld


Benefici per il turismo: 5 mdl


Occupazione (persone impiagate direttamente o indirettamente)**: oltre 60.000


Fonte: Expo 2015 S.p.a. 
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Secondo una ricerca promossa dalla Camera di 
Commercio di Milano e dalla Società Expo 2015 
S.p.A., con un team di analisti della SDA Bocconi, 
l’Esposizione dovrebbe portare circa 10 miliardi di 
euro di beneficio all’indotto, con più di 60.000 per-
sone impiegate in modo diretto o indiretto. Il set-
tore maggiormente interessato sarà quello del tu-
rismo, che vedrà circa 5 miliardi di euro di valore 
aggiunto.
Considerando la partecipazione media alle diverse 
Esposizioni Universali, è ipotizzato un afflusso di cir-
ca venti milioni di visitatori, di cui un terzo stranieri. 
In particolare, grazie alla diversificazione del prezzo 
del biglietto secondo offerte differenti, si cerca di in-
centivare il ritorno dei visitatori, in questo caso per 
lo più milanesi.
L’Esposizione, infatti, nelle ore serali assume un ca-
rattere diverso, mettendo in evidenza non più il ver-
sante espositivo vero e proprio bensì l’offerta di 
eventi, spettacoli, rappresentazioni e iniziative dei 
singoli Paesi, come per esempio degustazioni o ve-
re e proprie cene nei ristoranti dei padiglioni affac-
ciati sul viale centrale, dove si potranno trovare così 
cucine di tutto il mondo.


4.3 La Regione del Veneto e 
l’Expo 


L’Esposizione di Milano, come già accennato, non li-
mita il suo raggio di influenza ad un contesto pret-
tamente locale, ma, al contrario, stimola la realizza-
zione di progetti in aree anche piuttosto distanti dal 
capoluogo lombardo.
A questo proposito, la Regione del Veneto, insieme 
ad altri soggetti, intende portare avanti iniziative che 
verranno realizzate sia nella sede di Expo Milano, sia 
nei propri territori (Expo Diffuso) Già da tempo, so-
no state avviate le attività preliminari che hanno por-
tato nel gennaio 2014, alla costituzione, con apposi-
to provvedimento adottato dalla Giunta Regionale, 
della “Cabina di Regia del Sistema Veneto per EXPO 
2015”, presieduta dal Presidente della Giunta, che, 
supportata da un apposito Gruppo di Lavoro, ha il 
compito di indirizzare e coordinare le politiche re-
gionali in merito a questo evento internazionale. 
Bisogna, quindi, sia coordinare e coinvolgere i di-
versi soggetti attivi nel territorio, sia programmare 
le singole iniziative, che vanno pianificate per tempo 


valutando le possibili opportunità, scegliendo le so-
luzioni logistiche e promuovendo pacchetti turistici 
e culturali.
Con la partecipazione istituzionale al Padiglione 
Italia, all’interno pertanto dell’area espositiva mi-
lanese, la Regione prenderà parte alla mostra 
“L’Italia delle Regioni”, articolata lungo il Cardo 
e strutturata in modo da esibire il meglio di ogni 
regione con riferimento a cultura, paesaggio e 
innovazione; sempre lungo il Cardo sarà allesti-
ta una postazione di 40 mq per la rappresentan-
za istituzionale e per incontri interistituzionali. 
Infine la Regione avrà a disposizione per una set-
timana uno spazio espositivo di circa 200 mq, do-
ve presentare progetti ed iniziative. Il Cardo sarà, 
quindi, così organizzato: l’estremità affacciata sul-
la Lake Arena vedrà il Palazzo Italia e il Padiglione 
dell’Unione Europea, il Cardo Nord sarà dedica-
to a Regioni e Territori e il Cardo Sud, oltre l’in-
crocio con il Decumano, ospiterà gli spazi riserva-
ti alle imprese locali, promuovendo così il Made 
in Italy. A fianco del Padiglione Italia sarà allesti-
to lo spazio “Vino e Olio”, a cura di VeronaFiere e 
VinItaly, dove troveranno il giusto spazio le eccel-
lenze enologiche del Paese.
Per quel che riguarda le iniziative dell’Expo diffu-
so, ovvero quelle che verranno realizzate nel ter-
ritorio regionale , vanno tenute presenti le gran-
di potenzialità dell’area veneta, rappresentate dai 
poli attrattori di carattere culturale, architettoni-
co, artistico, naturale e paesaggistico, che vanno 
dalla laguna alle montagne, dalle città d’arte al-
le zone costiere. Non vanno sottovalutate, altresì, 
le eccellenze enogastronomiche e manifatturiere: 
questo insieme di elementi fa sì che sia credibile 
aspettarsi che, con l’occasione dell’Expo a Milano, 
una parte significativa dei visitatori giunti per que-
sto evento decida di recarsi nello stesso periodo 
anche nella nostra regione, incrementando ulte-
riormente il flusso turistico già esistente. Per que-
sto motivo è necessario organizzarsi al meglio, 
promuovendo iniziative legate all’Expo anche nel 
nostro territorio.
Il forte legame che si sviluppa, anche in occasio-
ne dell’Esposizione, tra le regioni del Nord è testi-
moniato materialmente, per esempio, dal progetto 
VenTo del Politecnico di Milano, che punta alla rea-
lizzazione di una ciclovia da Torino a Venezia, affian-
cando in alcuni tratti il fiume Po.
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Questo percorso ciclabile di 679 km verrebbe realiz-
zato ad un costo relativamente basso grazie al riuti-
lizzo di strutture già esistenti e la messa in sicurezza 
di altre: solo il 21% del tracciato necessiterebbe di 
essere creato ex novo. Il progetto VenTo, quindi, è in 
linea con il tema della sostenibilità e dell’economia 
green e si sviluppa a diretto contatto con l’acqua.
“Acqua e terra”, tra l’altro, è proprio il file rouge 
scelto dalla Regione del Veneto per rappresentare il 


proprio territorio in modo unitario, senza però perde-
re le diverse sfaccettature che lo contraddistinguono.
I ghiacciai, i fiumi, la laguna e, infine, il mare sono 
tutti aspetti caratteristici e caratterizzanti di questo 
territorio, che ha basato una buona parte della sua 
storia proprio sul rapporto con l’acqua. Vi è, però, 
anche la necessità di dare la giusta attenzione alle 
terre, che vanno preservate attraverso metodologie 
di coltivazione che permettano un sempre maggiore 
rispetto dell’ambiente e un’elevata qualità dei pro-
dotti, in particolare quelli tipici e qualificati con mar-
chi DOP, DOC, DOCG.
Riassumendo, quindi, i principali obiettivi della par-
tecipazione del Veneto ad Expo 2015 sono:
– promuovere il ruolo del Veneto nel mondo, sia 


a livello di relazioni internazionali, sia a livello di 
promozione culturale e turistica;


– sviluppare i temi e i contenuti dell’Esposizione 
Universale;


– contribuire allo sviluppo del Veneto, creando op-
portunità per il tessuto produttivo e per i cittadini.


I principali poli espositivi saranno quindi la Fiera di 
Verona, l’Orto Botanico a Padova, l’area veneziana 
e le ville venete, con particolare attenzione a Villa 
Contarini a Piazzola sul Brenta, dove vi sarà il centro 
delle attività venete per l’Expo. Verranno organizza-
ti convegni e presentazioni, oltre che visite guidate, 


Fig. 4.3.1 - Percorso VenTo


Fonte: Comune di Venezia


Villa Contarini - 
Piazzola sul Brenta


Orto botanico 
di Padova


Venezia
Fiera di Verona


Fig. 4.3.2 – I principali poli espositivi in Veneto


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico 
Regionale
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laboratori e mostre. Si punterà allo sviluppo di re-
ti di mobilità sostenibile, come la già citata ciclovia 
VenTo, o la rete di navigazione interna attraverso fiu-
mi, canali e navigli, oltre a laguna e delta del Po. Si 
va verso la creazione di un concetto di turismo so-
stenibile: per esempio Green Tour è un percorso 
naturalistico di circa 600 km che si snoda perlopiù 
in Veneto, nei territori dei Parchi regionali del Sile, 
del Delta del Po e dei Colli Euganei, nella Laguna 
di Venezia e nei Colli Berici, coinvolgendo però an-
che Emilia-Romagna, con il Delta emiliano e Ferrara, 
e Lombardia, con Mantova e Parco del Mincio. 
L’obiettivo è quello di proporre un modello turistico 
“lento”, secondo il quale ambienti e paesaggi pos-
sono offrire un’ospitalità legata alla storia e alle tra-
dizioni del luogo.
In occasione dell’Expo, inoltre, si realizzeranno par-
ticolari seminari e corsi diretti al mondo della forma-
zione scolastica e universitaria, riguardanti i temi di 
alimentazione e sostenibilità, oltre a particolari cam-
pagne d’informazione volte a sensibilizzare la popo-
lazione sul tema dello spreco alimentare.
Il settore del turismo vedrà una promozione mirata 
sull’evento, con la pubblicizzazione di tutte le inizia-
tive e la costruzione di pacchetti turistici appositi in 
collaborazione con le strutture ricettive locali.
Come ulteriore occasione di sviluppo per il sistema 
economico, si vuole incentivare l’e-commerce, favo-
rendo così, in un momento di maggiore domanda, 
un’espansione nei mercati esteri da parte del tessu-
to di piccole e medie imprese tipico dell’area vene-
ta. Per questo, si vuole fornire strumenti per un mag-
giore sviluppo dei B2B (Business To Business), ossia 
le transazioni economiche tra diverse aziende.
Nell’area veneziana, invece, la Regione sta affian-
cando il Comitato Expo Venezia, istituito il 4 agosto 
2009 con un Protocollo d’Intesa sottoscritto da oltre 
70 enti pubblici e privati.
Questo “Comitato per la partecipazione di Venezia 
ad Expo Shanghai 2010 e ad Expo Milano 2015” è 
stato pensato per promuovere e coordinare le atti-
vità organizzative necessarie per far fronte alle due 
manifestazioni internazionali, nonché per far in mo-
do che la città di Venezia e il territorio circostante 
fossero in grado di cogliere tutte le opportunità de-
rivanti da questi due eventi.
La città di Venezia, infatti, era stata selezionata per 
far parte della sezione “UBPA Urban Best Practices 
Area” dell’Expo di Shanghai, il cui tema “Better City 


Better Life” era interamente dedicato alle città. Il 
Comitato, chiamato quindi ad esporre i processi di 
trasformazione urbana in senso innovativo e sosteni-
bile, ha in quella sede tenuto uno stand per sei me-
si ed ha successivamente mantenuto i propri con-
tatti con l’Oriente, arrivando a particolari rapporti 
tra Venezia e le città di Hangzhou, Jiangyin, Lijiang, 
Suzhou, Tongli e Yangzhou.
Appena terminati gli impegni legati all’Esposizio-
ne di Shanghai, il Comitato ha iniziato a lavorare ai 
progetti legati all’area veneziana per l’occasione del 
2015: ad oggi sono più di 100 le proposte prese in 
esame, provenienti da soggetti pubblici e privati.


Il Comitato, quindi, che coordina progetti, eventi, 
manifestazioni e itinerari nell’area metropolitana du-
rante i sei mesi dell’Expo, si è occupato di valutare 
e selezionare le diverse proposte presentate, secon-
do un criterio di unitarietà e coerenza tra le diver-
se iniziative. Questa selezione è stata necessaria per 
mantenere un certo standard di qualità; chiaramen-
te è stata considerata anche la fattibilità finanziaria e 
operativa, per verificare la realizzabilità delle singo-
le proposte.
Le attività coordinate dal Comitato Expo Venezia sa-
ranno caratterizzate dal logo Venice To Expo 2015, 
affiancato al logo di Expo Milano; queste attività se-
guiranno il tema dell’Acqua, nelle varie sfaccettatu-
re che esso assume nel nostro territorio. Le diverse 
proposte sono state suddivise sulla base dei territori 
interessati, che sono:
– la laguna di Venezia e i territori del sito UNESCO 


patrimonio dell’Umanità;
– i grandi fiumi italiani e i parchi del Sile, dei Colli 


Euganei, del Delta del Po;


Tab. 4.3.1 – I progetti presi in esame dal Comitato 
Expo Venezia


Materie dei progetti Numero progetti


Strutture ricettive 3


Conferenze, Educational 5


Servizi e spazi espositivi 17


Servizi digitali e applicazioni web 14


Luoghi e storie 31


Acque, gestione e innovazione 15


Produzione e alimentazione 16


Fonte: Comitato Expo Venezia
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– l’area vasta metropolitana con le ville venete e i 
centri storici;


– il sistema delle relazioni, con centri come Mantova, 
Ravenna, Ferrara, Milano, Torino.


Un’altra possibile modalità di suddivisione, e di rela-
tiva fruizione da parte del pubblico, è attraverso i tre 
cluster tematici “culture e alimentazione”, “l’acqua, 
gestione e innovazione” e “luoghi e storie di acque 
e territori”.


Si cerca di favorire flussi turistici che seguano per-
corsi inusuali e che vadano oltre alla semplice visi-
ta del centro storico della città di Venezia, ma che si 
spingano verso i territori circostanti, densi di storia 


e tradizioni. Le maestranze locali, i prodotti tipici, i 
gusti tradizionali e quelli innovativi sono tutti aspet-
ti profondamente legati ai propri luoghi di origine, 
spesso semisconosciuti: basti pensare a realtà dal 
sapore inaccessibile come le valli da pesca, le isole 
della laguna o le ville. Ci si collega così ancora una 
volta al tema dell’Acqua, che permea il territorio ve-
neziano: proprio questo elemento ha costretto le re-
altà locali a compiere percorsi di ricerca e innovazio-
ne, nella necessità di disporre difese e preservare il 
territorio stesso.
Non si punta, quindi, a ricevere più visitatori, ben-
sì ad un diverso tipo di visitatori, valorizzando così il 
genius loci.
Sul piano logistico, ci saranno due principali hub espo-
sitivi: uno in terraferma nel parco di San Giuliano e 
uno nell’area dell’Arsenale Nord. Invece, i cosiddet-
ti “Welcome Point” saranno l’Aeroporto di Tessera, 
le stazioni ferroviarie di Mestre e Venezia, il Terminal 
del Tronchetto, San Giobbe e l’autorimessa comu-
nale di Piazzale Roma. L’interscambio terra-acqua 
sarà garantito dal servizio di trasporto pubblico lo-
cale, che permetterà il collegamento agevole tra i 
diversi poli espositivi nell’area veneziana, integra-
to da un’offerta di mezzi privati. Nel 2015, inoltre, 
la Biennale di Venezia aprirà in anticipo, a maggio, 
proprio in occasione dell’Expo per assicurare ai visi-
tatori un’ulteriore opportunità. Un altro hub espositi-
vo sarà, infine, quello del cosiddetto Vega 2 “Miglio 
Blu”, sito a Marghera a fianco del Parco Scientifico 
e Tecnologico esistente, costruito per l’occasione e 
destinato a trasformarsi, dopo l’evento, in un nuo-
vo polo espositivo della città raggiungibile via terra 
e prospiciente la laguna. Questa iniziativa, che vie-
ne promossa da Expo Venice S.p.A., ha come tema 
“Acquae Venezia 2015” e si articola in esposizioni, 
fiere, eventi esperienziali e congressi che ruotano in-
torno al tema dell’acqua.


Venezia


Vega 2


San Giuliano


Arsenale


Fig. 4.3.3 – I siti dell’Expo a Venezia


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto – Sezione Sistema Statistico 
Regionale 
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Che cos’è un’Expo?
Un’Expo è un’Esposizione di carattere internazionale che si svolge in un Paese sempre diverso. Vi sono due 
principali tipi di Expo: le Esposizioni Universali e le Esposizioni Internazionali, queste ultime di minor dimen-
sione e portata. Esiste un’organizzazione internazionale, il BIE, che si occupa di curare la realizzazione di questi 
grandi eventi, assicurare la loro qualità e sceglierne volta per volta luogo e tema. Queste Esposizioni mettono 
in moto una grande quantità di risorse e stimolano la cooperazione tra realtà differenti, favorendo innovazio-
ne e sviluppo. Nel 2015 Milano ospiterà un’Esposizione Universale il cui tema sarà “Nutrire il pianeta, energia 
per la vita”.


Quali sono le iniziative in area veneta in occasione dell’Expo di Milano?
In Veneto, in occasione dell’Esposizione di Milano, verranno messe in essere numerose iniziative, in previsio-
ne del maggiore afflusso turistico che questo evento comporterà. Dato il tema della sostenibilità, in particola-
re alimentare, si punta a valorizzare le eccellenze enogastronomiche dell’area veneta e a stimolare un modello 
di turismo attento al territorio in quanto tale, alla sua storia e alle sue tradizioni. Verranno organizzati, inoltre, 
convegni, conferenze e visite per sviluppare al meglio i tema di Expo 2015 e a sostegno del tessuto produtti-
vo locale.


“Nutrire il pianeta. 
Energia per la 
vita” è il tema di 
Expo2015 …


 “Acqua e terra” è 
il file rouge scelto 
dalla Regione del 
Veneto


… che si declina 
per l’agricoltura e 
per l’alimentazione


Expo2015, 
un’occasione per 
valorizzare il genius 
loci delle nostre 
terre
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Gli incidenti stradali:  
Le politiche, i costi  
e la dimensione


14.1 - Le politiche e la loro attuazione


14.2 - Il Piano Nazionale della Sicurezza Stradale 
            e i Programmi di attuazione


14.3 - I costi sociali


14.4 - La Rilevazione Statistica sull’incidentalità 
            Stradale con lesioni a persone


14.5 - Il Progetto della Ragione del Veneto


14.6 - Gli incidenti nel 2012
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Da molti anni in Italia e nel Veneto la sensibilità riguardante il fenomeno dell’incidentalità stradale 
è elevata, e, dal 2000, il tema è stato oggetto di direttive dell’Unione Europea. Le politiche che so-
no state intraprese da tale anno hanno fatto proprio l’obiettivo generale e principale del dimezza-
mento in dieci anni del numero di morti sulle strade promosso dall’Unione. Le azioni a ciò finalizzate 
hanno portato a una riduzione della mortalità dovuta all’incidentalità stradale del 43% nel territorio 
dell’Unione Europea nel 2010 rispetto all’anno 2001. Nello stesso periodo l’Italia ha ottenuto una di-
minuzione in linea con questo valore, raggiungendo poi nel 2012 quota 48,5%, mentre il Veneto, al 
2012, ha ridotto del 47% i morti sulle strade rispetto al 2001. Tuttavia, se si considera che il numero 
di incidenti rilevati in Italia nel 2012 ammonta a oltre 186 mila, si può ritenere che con le appropria-
te azioni i numeri in questione possano essere ancora notevolmente ridotti. Nel territorio regiona-
le, nel 2012, ne sono stati rilevati 13.995, il 7,5% del numero registrato per la penisola. Per quanto 
riguarda i morti, dai dati statistici se ne contano 3.653 in Italia nel 2012, 367 dei quali avvenuti nel-
le strade del Veneto. Gli indici di mortalità per giorno della settimana evidenziano come il sabato e 
la domenica siano i giorni più pericolosi, con il dato del Veneto che presenta delle criticità anche il 
venerdì. Le cause che determinano i fattori di rischio e le criticità sono e dovranno essere analizza-
te a vari livelli, intervenendo con azioni mirate come indicato dalle politiche comunitarie. In questa 
direzione già da anni le azioni intraprese dalla Regione del Veneto hanno portato a miglioramenti e 
spingono verso nuovi traguardi per l’abbattimento del numero dei morti e dei feriti sulle strade. La 
rilevanza del fenomeno è ben espressa anche dai costi sociali che per il Veneto, nel 2011, sono stati 
stimati in circa 1,6 miliardi di euro, comunque più che dimezzati rispetto al 2001.


14







325


14. Gli incidenti stradali: 
le politiche, i costi e la 
dimensione


14.1 Le politiche e la loro 
attuazione


Con l’adozione del libro bianco sui trasporti del 
settembre del 2001, l’Unione Europea, oltre a trac-
ciare un ritratto realistico della situazione dei tra-
sporti, ha intrapreso un ambizioso programma di 
azioni adeguate a raggiungere una serie di obietti-
vi nella decade successiva e la cui validità sarebbe 
terminata nel 2010. Il fatto che il settore economi-
co dei trasporti rappresentasse circa 1.000 miliardi 
di euro, corrispondente a più del 10% del prodotto 
interno lordo dell’Unione e che desse occupazione 
a circa 10 milioni di persone, rafforzò gli interessi a 
agire con misure concrete su un settore strategico 
nella crescente globalizzazione anche con lo scopo 
di migliorare la mobilità, l’interconnessione e l’in-
tegrazione tra gli stati europei e di avvicinare i cit-
tadini europei gli uni agli altri. Le misure adottate, 
coadiuvate dalla messa in campo di finanziamenti, 
sono state indirizzate a agire come leva con l’inten-
zione di risolvere molte delle criticità individuate. Il 
miglioramento delle infrastrutture di collegamento 


era già iniziato in coerenza con le necessità derivate 
dall’allargamento delle frontiere e con la globaliz-
zazione dei mercati. Per mezzo dell’attuazione del-
la pianificazione europea e nazionale sui trasporti 
si è tra l’altro favorito l’irrobustimento dei collega-
menti tra le nazioni. Nello stesso tempo altre que-
stioni andavano ancora risolte o mitigate. Tra i vari 
problemi si possono annoverare la congestione del 
traffico e la salvaguardia dell’ambiente che pote-
vano essere affrontate solamente riprogettando il 
modello europeo dei trasporti. Essi dovevano ora-
mai essere risolti nell’ottica della sostenibilità, po-
nendo la sicurezza e la qualità dei servizi al centro 
dell’azione. In questo contesto si inserisce quanto 
presenteremo nella trattazione di uno dei temi cen-
trali riguardanti i trasporti, che per mezzo di spe-
cifiche misure sulle persone e sulle infrastrutture 
aveva come obiettivo l’aumento della sicurezza nei 
trasporti stessi.
Su questo tema l’Unione Europea, nel 2001, fissò co-
me obiettivo nella decade il dimezzamento del nu-
mero di vittime di incidenti stradali1. Per ogni stato 
dell’Unione quindi, l’obiettivo di ridurre del 50% il 
numero di morti per incidente stradale divenne oltre 
che un obbligo nei confronti dell’Unione Europea, 
anche un’opportunità per migliorare le strade e per 
incrementare il senso civico comune con l’aspetto 
non secondario di poter abbattere sensibilmente i 
costi sociali collegati.
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Fig. 14.1.1 - Vittime della strada - UE27 - Variazione % - 2010/2001


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Eurostat - Commissione Europea


1 L’incidente stradale è definito come quell’evento in cui è coinvolto almeno un veicolo in circolazione sulla rete stradale e che comporta 
lesioni a persone (morti entro il trentesimo giorno e/o feriti)
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Per raggiungere l’obiettivo, la pianificazione na-
zionale della sicurezza stradale 2001-2010, previ-
sta dall’articolo 32 della Legge 144 del 17 maggio 
1999, ha individuato per mezzo dei Programmi at-
tuativi sia interventi a breve termine sia azioni più a 
lungo termine. I primi avevano come obiettivo la ri-
duzione del numero e della gravità degli incidenti 
stradali attraverso la rimozione dei fattori di rischio, 
mentre i secondi miravano al miglioramento dei si-
stemi infrastrutturali e della mobilità. I criteri gene-
rali prevedevano la concentrazione degli interven-
ti sulle situazioni di massimo rischio, sia con misure 
innovative in diversi settori sia favorendo uno stret-
to coordinamento tra i diversi livelli della Pubblica 
Amministrazione e promuovendo un maggiore coin-
volgimento del settore privato.


Grazie alle azioni intraprese, pur mancando l’obiet-
tivo di dimezzamento, si è avuta una diminuzione 
della mortalità degli incidenti stradali nell’Unione 
Europea del 43%. Anche in Italia la diminuzione dei 
morti nella decade 2001-2010 è stata notevole e in li-
nea con la diminuzione media europea secondo l’ul-
timo aggiornamento Eurostat risalente al 21 genna-
io 2014. Il Veneto da parte sua presenta un dato che 
nei dieci anni è vicino a quello europeo arrivando a 
un calo dei morti che sfiora il 43%.
Tra le varie azioni attuate per raggiungere gli obiet-
tivi sopra menzionati possiamo citare la così detta 
“patente a punti”, introdotta nell’articolo 126 bis 
del Codice della Strada dal D.L. n.151 del 27 giugno 
2003, convertito con modifiche nella legge n. 214 
del 1 agosto 2003, gli interventi sulle infrastrutture 


stradali con la realizzazione di rotatorie in sostituzio-
ne degli incroci più pericolosi e “gli incentivi auto” 
sia pubblici che privati. Questi ultimi hanno di fatto 
permesso il ringiovanimento del parco veicolare con 
conseguente circolazione di veicoli più sicuri e mo-
derni anche dal punto di vista della sicurezza oltre 
che da quello ambientale con la diminuzione delle 
emissioni nocive.
La serie storica dal 2001 al 2012 dei progressi otte-
nuti dall’Italia e dal Veneto indica un rallentamen-
to nella diminuzione della mortalità negli ultimi anni, 
dopo che molte azioni a elevato impatto già intra-
prese avevano dato un grosso contributo all’obiet-
tivo. Possiamo presumere, infatti, che, negli ultimi 
anni, la componente dovuta al rallentamento dell’e-
conomia e alla conseguente diminuzione dei veicoli 


circolanti possa essere almeno in parte compensata 
dall’aumento dell’obsolescenza del parco circolante 
con diminuzione dell’indice di sicurezza dei veicoli. 
Come indizio di ciò possono essere prese in consi-
derazione le statistiche che vedono l’incidenza del-
la mortalità per incidentalità stradale in diretta cor-
relazione con il livello di sviluppo e di reddito di un 
paese, quest’ultimo in diminuzione in Italia negli ul-
timi anni.
Come spesso accade, in questi casi, ottenere dei ri-
sultati rilevanti in pochi anni diventa non solo più dif-
ficile ma anche più costoso e per questo motivo la 
curva di miglioramento nei prossimi anni dovrebbe 
essere meno accentuata per quanto, probabilmente, 
continua, in beneficio di azioni con effetti minori ma 
persistenti. Oltre che alle campagne pubblicitarie 
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che fanno leva sull’emotività e che spesso hanno ef-
fetti immediati, sono state promosse molte attività 
di formazione rivolte ai giovani e ai bambini più pic-
coli. Essi, infatti, trasmettono poi in famiglia un mes-
saggio di sobrietà e senso civico, generando sia un 
impatto immediato, sia un consolidamento nei com-
portamenti prudenti e consapevoli nel momento in 
cui loro stessi saranno attori primari nell’utilizzo del-
le infrastrutture di trasporto e nella conduzione dei 
veicoli. 


14.2 Il Piano Nazionale della 
Sicurezza Stradale e i 
Programmi di attuazione 
della Regione del Veneto


Con la modifica al Codice della Strada introdotta 
dall’art. 1 del d.lgs n. 9 del 15 gennaio 2002 è previ-
sto che al fine di ridurre il numero e gli effetti degli 
incidenti stradali il Ministro delle Infrastrutture e dei 
Trasporti definisca il Piano Nazionale per la Sicurezza 
Stradale poi approvato con delibera del CIPE n.100 
del 29 novembre 2002 unitamente al primo pro-
gramma annuale di attuazione. In seguito all’esau-
rimento della validità della normativa pianificatoria 
e programmatica che ha recepito le direttive euro-
pee 2001-2010, in accoglimento dei nuovi orienta-
menti della Commissione Europea e con l’integra-
zione dei suggerimenti e delle osservazioni della 
consultazione dello scorso marzo, dovrà essere re-
datta la versione finale del nuovo Piano Nazionale 
della Sicurezza Stradale Orizzonte 2020. La versio-
ne attuale del documento, mancante ancora delle 
integrazioni della consultazione, definisce nuova-
mente come obiettivo generale il dimezzamento dei 
decessi sulle strade al 2020 rispetto al totale dei de-
cessi registrato nel 2010. Tuttavia, visti i progressi già 
realizzati nell’ultimo decennio da diversi Stati mem-
bri dell’Unione Europea, oggi questo obiettivo co-
mune appare decisamente più ambizioso rispetto a 
quello fissato in precedenza. Il suo raggiungimento 
potrà avvenire con azioni mirate a risolvere le caren-
ze specifiche di ogni territorio considerando le prio-
rità definite dalla stessa Commissione Europea e qui 
di seguito specificate. Le aree di intervento priori-
tarie definite dovranno riguardare il miglioramento 
della formazione e dell’educazione degli utenti della 


strada, il rafforzamento dell’applicazione delle rego-
le della strada, il miglioramento della sicurezza delle 
infrastrutture stradali, il miglioramento della sicurez-
za degli autoveicoli, anche con la promozione dell’u-
so degli equipaggiamenti di sicurezza, l’applicazio-
ne di tecnologie “intelligenti” adatte a aumentare 
la sicurezza stradale, il miglioramento dei servizi di 
emergenza e assistenza post-incidente e la maggio-
re considerazione agli utenti vulnerabili quali pedoni 
e utenti di veicoli a due ruote.
In Veneto, da molti anni, la sensibilità da parte della 
Regione, delle Province e dei Comuni riguardo agli 
interventi per la sicurezza stradale è molto alta e si 
manifesta con la programmazione e la realizzazione 
di numerosi progetti. In particolare la Regione del 
Veneto ha assunto varie iniziative volte a favorire il 
raggiungimento di condizioni di maggior sicurezza 
per la circolazione sulla rete stradale regionale, sia 
con numerosi interventi di natura infrastrutturale, sia 
con iniziative rivolte alla educazione e alla promo-
zione di un corretto comportamento da parte degli 
utenti della strada.
Fra le numerose iniziative, è il caso di ricordare quel-
le connesse all’attuazione della L.R. 30.12.1991, n. 39 
“Interventi a favore della mobilità e sicurezza stra-
dale” che hanno trovato continuità dal 1992 a og-
gi, le varie attività promosse anche nei confronti de-
gli Enti Locali e di associazioni, ai sensi della L.R. 66 
del 1987 poi sostituita dalla L.R. 27 aprile 2012 n. 15 
“Disposizioni in materia di educazione alla sicurez-
za stradale e prevenzione degli incidenti stradali”. 
Va anche ricordato che il Piano Nazionale Sicurezza 
Stradale (PNSS) che ha dato origine a cinque pro-
grammi di attuazione, attivati, per quanto riguarda 
la Regione Veneto, nel corso degli anni, con nume-
rosi interventi sia di tipo strutturale sulle rete viaria 
regionale, sia di tipo educativo e formativo rispet-
tivamente per utenti e per tecnici decisori. Lo scor-
so febbraio la Giunta Regionale ha approvato la 
graduatoria delle iniziative a favore della sicurezza 
stradale proposte dalle istituzioni pubbliche venete 
in occasione del quarto e quinto programma di at-
tuazione del citato PNSS mettendo a bando i fondi 
assegnati alla Regione e destinati a sostenere le ini-
ziative proposte dalle Province e dai Comuni.
Sono 13.995 gli incidenti stradali con lesioni a per-
sone rilevati in Veneto nel 2012 in diminuzione del 
34% rispetto al 2000. Di questi, circa diecimila ac-
cadono negli abitati e circa quattromila fuori degli 
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abitati. Essi hanno causato 19.524 feriti e 367 mor-
ti, questi ultimi diminuiti di quasi il 50%, sempre ri-
spetto all’anno 2000, evidenziando la diminuzione di 
gravità degli eventi incidentali. I morti si ripartiscono 
per quasi il 43% in abitato, ma, per quanto sia mino-
re l’incidentalità fuori abitato, ivi è maggiore la gra-
vità. Il motivo principale è da ascrivere alla velocità 
più elevata dei sinistri che avvengono nelle strade di 
lunga percorrenza e di collegamento extraurbano. A 


dimostrazione del fatto, calcolando l’indice di mor-
talità2 fuori e dentro l’abitato, si trovano rispettiva-
mente i valori di 5,27 e 1,57, mentre il valore regiona-
le non scomposto misura 2,62, in netta diminuzione 
rispetto al 3,45 registrato nel 2000. Per questo l’ele-
vata sinistrosità nei centri abitati, dove peraltro la cir-
colazione è sovente congestionata, ha conseguenze 
meno critiche per le persone rispetto a quanto non 
si riscontra al di fuori degli stessi.
Nell’analisi dei dati per tipologia di strada si nota 
come gli incidenti abbiano conseguenze peggio-
ri principalmente nelle arterie regionali e provinciali 
se rapportate al numero di eventi incidentali rilevati, 
e anche in questo caso è la velocità con cui avven-
gono gli impatti a determinare i valori. Nelle auto-
strade, invece, l’indice di mortalità per incidente nel 
2012 è del 4,85%, inferiore rispetto alle strade sta-
tali, regionali e provinciali, ma superiore rispetto al-
le strade comunali. In sintesi gli incidenti accadono 
con più frequenza in ambito urbano ma hanno con-
seguenze peggiori in ambito extraurbano.
Per questo la Regione opera su tutti i fronti per limi-
tare il fenomeno sulle strade regionali, con interven-
ti strutturali e di informazione, mentre sulle strade 
provinciali e comunali con la concessione di finan-
ziamenti a Province e Comuni. È inoltre di primaria 
importanza adottare decise azioni volte a protegge-
re le utenze vulnerabili, cercando di mitigare la pe-
ricolosità della circolazione nella cinta urbana, prin-
cipalmente mediante la riduzione della velocità dei 
veicoli e creando percorsi protetti per i pedoni e i 
ciclisti.
Per i fattori sopra esposti e al fine delle valutazio-
ni di priorità sugli interventi da eseguire i dati di lo-
calizzazione puntuale dell’evento incidentale hanno 
un valore e un interesse elevato. Molto deve ancora 
essere fatto in proposito, anche se ci sono territori, 
anche in Veneto, che, sia con attività di formazione 
e sensibilizzazione ai rilevatori, sia con l’adozione di 
strumenti adatti al miglioramento della precisione e 
della qualità nella raccolta delle informazioni, sono 
all’avanguardia in Italia e in Europa.


2 Il tasso di mortalità è calcolato dal rapporto fra il numero dei morti e il numero incidenti moltiplicato per 100.
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centri abitati. Veneto - Anni 2000:2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat


14.3 I costi sociali


Per quanto possa sembrare indelicato quantificare 
economicamente la vita e la morte delle persone in 
realtà l’interesse e l’utilità di determinare le relative 







329


Gli incidenti stradali: le politiche, i costi e la dimensione


misure, prescritte dalle normative europee e nazio-
nali, permette sia agli addetti ai lavori sia al cittadi-
no di percepire e riconoscere le reali dimensioni del 
fenomeno. I costi sociali degli incidenti stradali sono 
definiti come una stima del danno economico subi-
to dalla società e rappresentato solo in minima parte 
dalla spesa diretta sostenuta. Tali stime sono, infat-
ti, la quantificazione economica degli oneri calcolati 
a seguito delle conseguenze causate da un inciden-
te stradale. Con il Decreto Dirigenziale n. 189 del 
24 settembre 2012 della Direzione Generale per la 
Sicurezza Stradale del Dipartimento per i Trasporti, 
la Navigazione ed i Sistemi Informativi e Statistici 
del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti in 
attuazione dell’art. 7 del decreto legislativo n. 35 del 
2011, recepimento della Direttiva 2008/96/CE sulla 
gestione della sicurezza delle infrastrutture stradali 
è stato presentato uno studio nel merito.
La metodologia adottata permette di avere una sti-
ma del costo totale dell’incidentalità attraverso il 
calcolo del costo sociale medio per incidente, di-
stinto in mortale o con feriti, questi ultimi senza di-
stinzione di gravità perché non prevista dalla rileva-
zione nazionale sull’incidentalità stradale in quanto 
non esiste ancora un accordo sull’omogeneità del 
dato rilevato nell’Unione Europea. L’informazione 
sulla graduazione della gravità dei feriti per inciden-
te stradale è tuttavia già prevista e inserita nel nuovo 
modello di rilevazione che sarà introdotto e adotta-
to a livello comunitario nei prossimi anni. Tra i costi 


associati a un incidente stradale, il costo della vita 
umana è il più rilevante rappresentando da solo ol-
tre il 90% dei costi. Esso è costituito da due com-
ponenti principali, la perdita di capacità produttiva 
presente e futura a seguito di un decesso e i danni 
non patrimoniali dati dalla valorizzazione del dolore 
e della sofferenza legati alla perdita.
I costi da mancata produttività sono calcolati sulla 
media degli anni di vita persi in base alla mortalità 
per incidentalità stradale ripartita per classi di età. 
Secondo le stime ministeriali, nel 2010, tale valore è 
stimato in 940.291€ per decesso per un totale italia-
no di oltre 3,8 miliardi di euro, dei quali l’86% ascri-
vibile ai maschi. Lo squilibrio di sesso è dovuto sia al 
maggior reddito medio maschile sia ai maggiori an-
ni di vita persi dai maschi per incidente. Per quanto 
riguarda i decessi per incidente rilevati in Veneto nel 
2010, il valore totale generato dalla mancata produt-
tività è di 372 milioni di euro, componendo quasi il 
10% della quota nazionale.
I danni non patrimoniali legati ai decessi per inci-
dentalità sono invece intesi come danni morali per 
l’ingiusta sofferenza per la perdita provocata da un 
illecito subito. Pur essendo l’ammontare del risarci-
mento affidato alla discrezionalità del giudice, i cri-
teri di quantificazione del danno non patrimoniale 
stabiliti dal Tribunale di Milano possono essere ap-
plicati a livello nazionale in ragione della sentenza n. 
12408 del 07/06/2011 della Corte di Cassazione. La 
stima del danno è stata quindi calcolata attribuen-


Tab.14.3.1 - Costo sociale totale stimato in euro dell’incidentalità stradale con lesioni a persone. Italia e 
Veneto - 2010/2011


Italia Veneto


2011 2010 var. % 2011 2010 var. %


Costo medio umano per decesso (€) 1.503.990 1.503.990


numero di morti 3.860 4.090 369 396


Costo totale dei decessi (migliaia di €) 5.805.401 6.151.319 -5,62 554.972 595.580 -6,82


Costo medio umano per ferito (€) 42.219 42.219


numero di feriti 292.019 302.735 21.517 21.860


Costo totale dei feriti  (migliaia di €) 12.328.750 12.781.169 -3,54 908.426 922.907 -1,57


Costi generali medi per incidente (€) 10.986 10.986


numero incidenti stradali 205.638 211.404 15.564 15.651


Costi generali totali (migliaia di €) 2.259.139 2.322.484 -2,73 170.986 171.942 -0,56


Costo Sociale dell’incidentalità con 
lesioni a persone  (migliaia di €) 20.393.290 21.254.972 -4,05 1.634.385 1.690.429 -3,32


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati ISTAT e Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
e Regione Veneto
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do cento “punti di invalidità”, il massimo possibile, 
espressi in una tabella il cui valore varia in funzio-
ne dell’età e del grado di invalidità permanente ac-
certato. In applicazione della metodologia, il valo-
re medio per decesso è risultato pari a 561.734€. Da 
questo deriva che il danno non patrimoniale totale 
italiano è stimato in quasi 2,3 milardi di euro, mentre 
quello veneto raggiunge i 222 milioni di euro.
Se uniamo questi valori ai costi diretti sanitari per 
vittima di incidente che si attestano a cifre di po-
co inferiori ai 2.000 euro per vittima, e di fatto quasi 
trascurabili in confronto alle precedenti componen-
ti, otteniamo il costo medio umano per decesso. Si 
tratta di valori rilevanti, che superano i 6,1 miliardi di 
euro nel 2010 e calano a 5,8 nel 2011. A questo valo-
re di stima sulle vittime, concorrono al totale del co-
sto sociale dovuto a incidentalità con lesioni a per-
sone anche i costi degli incidenti con feriti, calcolati 
utilizzando metodologie simili, e i costi generali, cal-
colati come danni a cose di proprietà del danneg-
giato unitamente ai costi amministrativi e giudiziari. 
Il dato di sintesi 2011, 20,4 miliardi di euro di costo 
totale stimato, conduce comunque a valori in dimi-
nuzione negli anni, se non fosse solo per i costi uni-
tari, moderatamente comprimibili, soprattutto per i 
numeri sull’incidentalità in calo, come dimostra an-
che il trend pluriennale. Quindi, in funzione del qua-
si dimezzamento delle vittime della strada dall’anno 
2000 e della compressione dei costi medi umani per 
decesso e per ferito si può ragionevolmente affer-
mare che, nello stesso periodo, il costo sociale to-
tale di incidentalità con lesioni è almeno dimezzato.


14.4 La Rilevazione Statistica 
sull’Incidentalità Stradale con 
lesioni a persone 


Da tutti questi aspetti si comprende quanto sia im-
portante la governance dei processi legati alla buo-
na conoscenza delle informazioni sull’incidentalità 
per gli effetti sugli interventi infrastrutturali, la loro 
pianificazione e la definizione delle priorità. La con-
seguenza più rilevante dal punto di vista degli inter-
venti sulla viabilità riguarda l’efficacia nell’impiego 
delle risorse ove maggiori siano i vantaggi otteni-
bili. Ad esempio l’analisi puntuale dei “punti neri” 
di incidentalità unita alla conoscenza delle condi-
zioni ambientali della strada permette di agire nelle 


zone stradali ove maggiore sia la mortalità in funzio-
ne dei flussi di traffico. In molti casi si possono ab-
battere di molto i fattori di rischio con azioni a basso 
costo come, ad esempio, il miglioramento della se-
gnaletica o della visibilità della stessa che potrebbe 
essere stata compromessa dalla variabilità dei fat-
tori ambientali. Altre variabili prese in considerazio-
ne dalla rilevazione permettono invece di analizzare 
fattori comportamentali che consentono alle Forze 
dell’Ordine di mettere in campo azioni preventive e 
di dissuasione con opportuni controlli e con l’ausilio 
di opportune strumentazioni.
Su tali aspetti si inserisce la Rilevazione Statistica 
sull’Incidentalità Stradale con lesioni a persone in-
serita nel Programma Statistico Nazionale (PSN) vi-
gente. Essa fa parte della tipologia delle Statistiche 
provenienti da indagine e trae le informazioni dai ri-
lievi degli incidenti con infortunati effettuati dalle 
Forze dell’Ordine. La Rilevazione, che ha come tito-
lare ISTAT, è strutturata in modo da generare un ar-
chivio il più omogeneo possibile di dati per la pro-
duzione di statistiche utili per diverse finalità sia a 
livello locale che a livello sovranazionale, permetten-
do anche analisi di benchmarking per stato membro 
dell’Unione Europea.
Le principali unità di analisi sono gli incidenti stra-
dali, i morti e i feriti nei singoli incidenti e sono trat-
tate anche da organi intermedi alla rilevazione, ol-
tre che dalle già citate Forze dell’Ordine, quali gli 
Uffici di Statistica dei Comuni Capoluogo, delle 
Province e delle Regioni. I dati sono rilevati per mez-
zo di un questionario redatto in forma cartacea ma 
che si avvale sempre più di strumenti informatici per 
la sua compilazione. I caratteri statistici principali ri-
levati sono le informazioni temporali di accadimento 
dell’evento incidentale fino ai minuti, la località in cui 
si è verificato, provincia e comune, ma anche strada 
e la chilometrica fino alla georeferenziazione. Sono 
rilevate inoltre le circostanze e la natura dell’inciden-
te oltre che i dati sugli esiti di infortunio, con riferi-
mento a conducente, passeggeri e pedoni, il tipo di 
veicoli coinvolti, il nominativo degli infortunati e gli 
istituti di ricovero. Questa mole di dati ha un valore 
di conoscenza particolarmente elevato per il setto-
re dei trasporti e per la sanità. Il primo ne beneficia 
principalmente per gli interventi infrastrutturali sul-
le criticità della viabilità stradale e per la predispo-
sizione di opportune misure di contrasto preventivo 
sia con attività di controllo territoriale operate dalle 
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Forze dell’Ordine e coordinate dalle Prefetture, sia 
con attività di formazione e sensibilizzazione mirate, 
il secondo per l’analisi degli aspetti socio-sanitari le-
gati al fenomeno come il collegamento di archivi per 
lo studio delle cause di morte.


14.5 Il progetto della Regione del 
Veneto


Il progetto regionale inerente la Rilevazione Statistica 
sull’Incidentalità Stradale con lesioni a persone ri-
guarda la realizzazione di un sistema informativo e or-
ganizzativo che si inserisce nel flusso informativo esi-
stente della raccolta dei dati.
Al riguardo la Regione del Veneto aveva già aderi-
to al primo Protocollo d’Intesa del 13 dicembre 2007 
per il coordinamento delle attività inerenti la rileva-
zione statistica sull’incidentalità stradale sottoscritto 
tra l’ISTAT, i Ministeri dell’Interno, della Difesa, del-
le Infrastrutture e dei Trasporti, la Conferenza delle 
Regioni e delle Province Autonome, l’Unione delle 
Province Italiane (UPI) e l’Associazione Nazionale di 
Comuni Italiani (ANCI), recependolo con la D.G.R. 
N. 1446 del 6 giugno 2008. Successivamente, le stes-
se parti hanno provveduto a sottoscrivere il nuovo 
Protocollo d’Intesa del 6 luglio 2011, recepito con 
D.G.R. N. 1789 del 8 novembre 2011, con la quale è 
stato anche approvato lo schema di Accordo attuati-
vo dei Protocolli e del Progetto per la rilevazione sta-
tistica sull’incidentalità stradale. Infine, con comuni-
cazione di approvazione del Progetto Regionale del 
26 marzo 2012 del Direttore della Direzione centrale 
per le statistiche socio-demografiche e ambientali di 
ISTAT e con la sottoscrizione dell’Accordo Attuativo 
dei Protocolli e del Progetto per la Rilevazione 
Statistica sull’Incidentalità Stradale del 11 settembre 
2012, la Regione del Veneto si è collocata come or-
gano intermedio per il coordinamento e la raccolta 
dei dati. Le strutture regionali coinvolte nel Progetto 
hanno collaborato per la realizzazione del progetto 
nel principio dell’economicità, sfruttando e miglio-
rando strumenti già disponibili al proprio interno. 
La Sezione Sistema Statistico Regionale, coordina-
tore del Progetto, si occupa dall’inizio del 2013, do-
po un anno di sperimentazione, della raccolta e del 
monitoraggio dei dati provvisori territoriali che arri-
vano direttamente dalle Polizie Locali e, per trami-
te di ISTAT, dai Carabinieri e dalla Polizia Stradale. 


Ciò permette già un miglioramento nella copertu-
ra territoriale e nella tempestività delle statistiche 
producibili.
Come previsto dall’Accordo Attuativo e dal Progetto, 
oltre alla Sezione Sistema Statistico Regionale, fan-
no parte del Progetto anche la Sezione Infrastrutture 
della Regione del Veneto, Veneto Strade s.p.a., il 
Comando del Compartimento della Polizia Stradale 
del Veneto e le Province del Veneto aderenti all’Ac-
cordo stesso, i cui rappresentanti partecipano al 
Comitato di Coordinamento Regionale. Esso esami-
na l’andamento della rilevazione attraverso delle ri-
unioni periodiche.
Per l’attuazione del progetto sono inoltre state mes-
se in campo attività di formazione in collaborazione 
con le Province del Veneto e con ISTAT. Le attività 
formative e l’ausilio di specifici strumenti informa-
tici hanno permesso, inoltre, la dematerializzazio-
ne completa del flusso dei dati verso la Regione 
del Veneto che, a oggi e già a partire da gennaio 
2013, riceve ogni singola informazione in modalità 
elettronica.
Assieme alle attività di formazione dirette alla buona 
riuscita del Progetto Regionale si è operato nell’am-
bito del Piano Nazionale di Formazione alle Polizie 
Locali messo in campo da ISTAT per sensibilizzare 
gli operatori locali all’utilità delle informazioni rac-
colte per prescrizione legislativa con la loro opera. In 
questo caso si è agito secondo le direttive e i princi-
pi di collaborazione ai vari livelli della pubblica am-
ministrazione locale e centrale valorizzando le mi-
gliori competenze e esperienze. ISTAT ha distribuito 
nell’occasione degli incontri gli accessi a un portale 
di formazione a distanza, rilasciato agli stessi opera-
tori delle Forze dell’Ordine locali. Le sessioni di for-
mazione sono state specificatamente progettate e 
concordate con gli enti interessati in analisi delle esi-
genze, del modello organizzativo e del livello di for-
mazione dei partecipanti.
Dal punto di vista della normativa sulla privacy, il 
trattamento dei dati personali raccolti nell’ambi-
to della rilevazione viene effettuato nel rispetto 
del D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in mate-
ria di protezione dei dati personali) e delle disposi-
zioni in materia di tutela del segreto statistico di cui 
all’art. 9 del D.Lgs. 6 giugno 1989, n. 322 (Norme sul 
Sistema Statistico Nazionale e sulla riorganizzazio-
ne dell’Istituto Nazionale di Statistica). Come già af-
fermato, il titolare del trattamento dei dati personali 
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INCIDENTALITÀ STRADALE E UTENTI VULNERABILI IN VENETO


Indice di mortalità(*) negli incidenti che hanno interessato gli utenti vulnerabili della strada in Veneto


* Il tasso di mortalità è calcolato dal rapporto fra il numero dei morti e il numero incidenti moltiplicato per 100


Serie storica degli incidenti stradali nei quali sono coinvolti gli utenti vulnerabili della strada dal 2000 al 2012


Gli indici di mortalià sono in diminuzione anche se i pedoni rimangolo altamente vulnerabili con il 4,28% nel 2012


Cambiano le componenti, aumentano le biciclette coinvolte e diminuiscono i ciclomotori


Il totale degli incidenti con coinvolti utenti vulnerabili, rappresentati dai pedoni e dalle persone circolanti con i mezzi 
a due ruote, ovvero ciclomotori, motoveicoli e velocipedi, è in diminuzione
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Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e Regione Veneto


Incidenti, morti e feriti negli incidenti che hanno interessato gli utenti vulnerabili della 
strada in Veneto nel 2012


Velocipedi Ciclomotori Motociclo
Utenti a due 


ruote
Pedoni


Tot. utenti 
vulnerabili


Tot. 
Incidenti


Incidenti 2403 1457 2576 6201 982 7049 13995


   var. % 2001/12 38,0 -69,9 -2,9 -29,9 -8,1 -27,3 -35,8


Feriti 2553 1674 3041 6918 1092 7811 19524


   var. % 2001/12 35,9 -68,8 -6,2 -30,2 -8,8 -27,7 -36,1


Morti 49 13 88 147 42 184 367


   var. % 2001/12 -29,0 -82,4 -19,3 -40,0 -22,2 -35,7 -47,0


Il totale degli utenti vulnerabili coinvolti è in diminuzione anche se in maniera inferiore rispetto al totale
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sull’incidentalità stradale è l’ISTAT, secondo quan-
to previsto dall’art. 11 (Protezione dei dati persona-
li) del Protocollo d’Intesa nazionale del 6 luglio 2011. 
Sono invece responsabili del trattamento il direttore 
dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto e i 
responsabili dei vari Uffici di Statistica, ove istituiti, 
degli Enti locali coinvolti. A loro volta i responsabi-
li possono nominare gli incaricati per l’espletamen-
to delle attività riguardanti il trattamento dei dati. 
Con l’aiuto delle Province dopo una ricognizione 
sulla presenza o meno di un Ufficio di Statistica pres-
so i vari Comuni e aggregazioni di Comuni, laddove 
non era presente tale Ufficio, la Regione del Veneto 


ha provveduto a nominare il responsabile del trat-
tamento dei dati personali, previa designazione 
dell’Ente stesso, e a fornire le necessarie istruzioni.


14.6 Gli incidenti nel 2012


Nel 2012, in Italia, sono stati rilevati 186.726 inciden-
ti stradali con lesioni a persone e sono morte per ta-
le causa ben 3.653 persone, mentre si sono registrati 
264.716 feriti. Rispetto al 2011 gli incidenti sono di-
minuiti del 9,2%, i feriti del 9,3% e i morti del 5,4%.
In Veneto, sempre nel 2012, gli incidenti rilevati sono 


Tab.14.6.1 - Incidenti stradali con lesioni a persone, morti e feriti. Veneto e Province - Anni 2011:2012


Incidenti Morti Feriti


2011 2012 Var. % 2011 2012 Var. % 2011 2012 Var. %


Belluno 564 463 -17,9 25 24 -4,0 802 652 -18,7


Padova 3.535 2.806 -20,6 65 77 18,5 4.829 3.778 -21,8


Rovigo 650 590 -9,2 32 26 -18,8 904 847 -6,3


Treviso 2.514 2.150 -14,5 68 70 2,9 3.594 3.093 -13,9


Venezia 2.494 2.569 3,0 60 55 -8,3 3.480 3.731 7,2


Verona 3.238 3.048 -5,9 63 62 -1,6 4.413 4.169 -5,5


Vicenza 2.569 2.369 -7,8 56 53 -5,4 3.495 3.254 -6,9


Veneto 15.564 13.995 -10,1 369 367 -0,5 21.517 19.524 -9,3


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat
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Fig. 14.6.1 -  Incidenti stradali con lesioni a persone, morti e feriti secondo la categoria di strada. Veneto e Italia 
(quote %) - Anno 2012


(a) La categoria altre strade, comprende le strade statali, regionali e provinciali fuori dall’abitato e le strade comunali extraurbane
Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e Regione Veneto
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stati 13.995, in diminuzione del 10,1% rispetto all’an-
no precedente. I feriti, in calo del 9,3% sul 2011 sono 
stati 19.524 e i morti 367, lo 0,5% in meno. Il confron-
to del dato veneto con quello delle province pre-
senta delle differenze, in percentuale, più fluttuanti. 


Anche nelle province quindi, considerando gli inci-
denti e i feriti, è confermata la tendenza di calo, ec-
cezion fatta per la provincia di Venezia. Per quanto 
riguarda i morti invece le variazioni risentono della 
scarsa numerosità statistica e presentano una varia-
bilità più marcata.
Sulle strade urbane, nel 2012, in Italia si sono verifi-
cati 141.715 incidenti, con 191.521 feriti e 1562 mor-
ti, mentre in Veneto i rispettivi valori ammontano a 
10.008 incidenti, 13.329 feriti e 157 morti. Essi rap-
presentano circa il 7% della quota nazionale di in-
cidenti e feriti in strada urbana e poco oltre il 10% 
della quota nazionale dei morti sempre sulla stes-
sa tipologia di strada. Il confronto della ripartizio-
ne percentuale degli eventi per tipo di strada tra 
Veneto e Italia ci restituisce un quadro con minore 
incidentalità urbana nei confronti di quella extraur-
bana e una simile ripartizione della mortalità rispet-
to all’Italia nelle diverse categorie stradali.
Tuttavia gli indici di mortalità sono più elevati in 
Veneto se confrontati ai valori Italiani. Sempre per 
categoria di strada, nel 2012, l’indice di mortalità 
è più alto di circa lo 0,5% rispetto al dato italiano 
sia sulle strade urbane sia su quelle extraurbane. Lo 
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Fig. 14.6.1 - Indice di mortalità per giorno della setti-
mana - Anno 2012


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico 
Regionale su dati Istat e Regione Veneto


Tab.14.6.2 - Incidenti stradali con lesioni a persone, morti e feriti secondo la natura. Veneto e Italia - Anno 
2012


Italia Veneto Italia Veneto


incidenti morti feriti incidenti morti feriti indice mortalità


Scontro frontale 11.284 589 19.028 889 60 1.497 5,22 6,75


Scontro frontale laterale 63.560 842 93.670 5.336 93 7.496 1,32 1,74


Scontro laterale 22.251 174 29.151 1.557 14 2.008 0,78 0,90


Tamponamento 33.777 325 55.447 2.523 41 4.124 0,96 1,63


Urto con veicolo in momentanea 
fermata o arresto 6.245 78 8.501 351 5 465 1,25 1,42


Totale incidenti tra veicoli 137.117 2.008 205.797 10.656 213 15.590 1,46 2,00


Investimento di pedone 18.915 534 21.400 982 38 1.093 2,82 3,87


Urto con veicolo in sosta 2.066 36 2.429 86 3 97 1,74 3,49


Urto con ostacolo accidentale 7.778 296 9.661 381 16 446 3,81 4,20


Urto con treno 9 0 11 0 0 0 0,00 -


Fuoriuscita 17.098 724 21.396 1.605 90 2.007 4,23 5,61


Frenata improvvisa 768 5 857 46 0 48 0,65 0,00


Caduta da veicolo 2.975 50 3.165 239 7 243 1,68 2,93


Totale incidenti a veicoli isolati 49.609 1.645 58.919 3.339 154 3.934 3,32 4,61


Totale 186.726 3.653 264.716 13.995 367 19.524 1,96 2,62


Fonte: Elaborazioni Regione Veneto - Sezione Sistema Statistico Regionale su dati Istat e Regione Veneto
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stesso dato sulla rete autostradale veneta, per quan-
to di 1,4 punti superiore rispetto al dato italiano, è 
affetto da fluttuazioni annuali dovute alla bassa nu-
merosità statistica. Dall’analisi di mortalità per gior-
no della settimana invece è chiaro che l’indice di 
mortalità in Veneto è maggiore rispetto alla media 
italiana in tutti i giorni della settimana, evidente dal 
tracciato del grafico italiano completamente conte-
nuto in quello veneto. I giorni più pericolosi sono il 
sabato e la domenica anche se in Veneto già il ve-
nerdì, con indice pari a 2,7, si discosta dai valori dei 
giorni lavorativi che, in Italia si attestano su valori di 
circa 1,7, mentre in Veneto sono superiori a tale da-
to di circa 0,5 punti percentuali come constatato in 
precedenza.
Il sinistro più frequente è lo scontro frontale-latera-
le tra veicoli, con oltre 63 mila scontri in Italia, dei 


quali 5.336 in Veneto. La gravità di tale incidente tra 
veicoli in marcia è in ogni caso inferiore di quattro 
punti percentuali rispetto agli scontri frontali, i qua-
li componendo circa il 6% del totale degli incidenti 
causano circa il 16% delle vittime. Altri incidenti che 
hanno esiti gravi per natura sono quelli che vedono 
coinvolti gli utenti vulnerabili. Essi sono rappresen-
tati dai pedoni, e dalle persone circolanti con i mez-
zi a due ruote, ovvero ciclomotori, motoveicoli e ve-
locipedi. Infatti i valori di mortalità per investimento 
di pedone, con i valori di 2,82 per l’Italia e 3,87 per 
il Veneto, la fuoriuscita, 4,23 italiano e 5,61 veneto, 
e la caduta da veicolo, rispettivamente 1,68 e 2,93, 
denotano un’elevata pericolosità di tali sinistri aven-
ti come parte principale di composizione dei veicoli 
coinvolti i mezzi a due ruote. Per un approfondimen-
to sugli utenti vulnerabili si veda la scheda dedicata.
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Cos’è la Rilevazione Statistica sull’Incidentalità Stradale con lesioni a persone?
La Rilevazione Statistica sull’Incidentalità Stradale con lesioni a persone è una rilevazione inserita nel 
Programma Statistico Nazionale e fa parte della tipologia delle statistiche provenienti da indagine. Ricava le 
informazioni dai rilievi degli incidenti con infortunati effettuati dalle Forze dell’Ordine e produce statistiche 
utili sia a livello locale sia a livello nazionale e sovranazionale, permettendo interventi infrastrutturali sulle cri-
ticità della viabilità stradale, predisposizione di misure di contrasto preventivo e analisi degli aspetti socio-sa-
nitari legati al fenomeno.


Qual è la dimensione del fenomeno incidentale in Italia e nel Veneto?
Nel 2012, in Italia, sono stati rilevati 186.726 incidenti stradali con lesioni a persone che hanno causato 3.653 
morti, mentre si sono registrati 264.726 feriti. Rispetto al 2011 gli incidenti sono diminuiti del 9,2%, i feriti del 
9,3% e i morti del 5,4%. In Veneto, sempre nel 2012, gli incidenti rilevati sono stati 13.995, in diminuzione del 
10,1% rispetto all’anno precedente. I feriti, in calo del 9,3% sul 2011, sono stati 19.524 e i morti 367, lo 0,5% in 
meno. Dal 2001 al 2012 la diminuzione dei morti per incidente stradale nel Veneto è stata del 47%.
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Gli incidenti in 
Veneto sono 
diminuiti del 47% 
dal 2001 al 2012


Più bici coinvolte, 
ma mortalità in calo


Ogni 100 pedoni 
coinvolti in 
incidente ne 
muoiono 4,3


La stima dei costi 
sociali è 20,4 mld 
di € per l’Italia nel 
2011


Il sabato e la 
domenica sono 
i giorni più 
pericolosi


La mortalità più 
elevata è associata 
agli scontri frontali
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